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Wagtone éi ^scsto Scritto. 

I giornali del partito di azione, in unione 
a quelli ministeriali » appena salilo al potere il 
nuovo gabinetto, hanno ripetutamente calunniato 
le mie azioni e le intenzioni mie come cittadino 
e come uomo politico ; un deputalo della estre* 
ma sinistra a me, assente dall'aula parla- 
mentare , lanciò amara e falsa accusa ; V attuale 
ministro dell* interno parve sancire quelle calun- 
nie, e tale accusa, dispensandomi senza addurne 
ragione, dal governo della provincia di Girgenti 
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nìstrare la Sicilia nel modo pratico voluto dai 
suoi precisi bisogni : parendo a me suprema 
necessità che i mali dell'Isola si sappiano da 
tutti , affinchè il Governo debba apportarvi ri* 
medio ; e così la Sicilia si abbia dall'unione na- 
zionale i beni che giustamente se ne ripronoette. 
La narrazione che vo scrivendo , sarà succinta , 
pacata e prudente ; la verità sua verrà provata 
dai documenti che le fonno corredo: dolente 
necessità riescirà per me il dovere sempre in 
essa parlare di me medesimo ; ma poidhè mi 
si volle offendere nell'onore, veruno umano 
riguardo può farmi astenere da questo difendere, 
avendo coscienza d'averlo serbato puro finquì 
da ogni più lieve macchia; ed è già molto, 
se taluni umani riguardi riescono a ìfarmi repu- 
tare convenevole il contenermi severamente 
chiuso entro gli angusti limiti della difesa do* 
vula all'onor mìol 
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II. 



Annwnsto dato ayll A^rlsentlnl dell» rilevato 
dispeiiMi dall' «flleto di l»r« prefetto» e ani» 
ém CUrmati. 



La sera del 1 6 Qennaio 4 863 mi giunse la 
lettera (4) nella quale a nome de) ministro 
dell' interno il S^etario Spaventa mi annun- 
ziava, avere il re fino dal dì 14 dello stesso 
mese firmato il decreto che mi dispensava dal- 
r ufficio di prefetto di Girgenti. Questa lettera 
non adduceva motivo alcuno di tale misu- 
ra f niua diretto cenno me ne aveva preven- 
tivamente dato il ministro, né l'andamento 
delle mie relazioni officiali col ministro mede- 
simo era tale da fornirmi il benché minimo 
indizio indiretto della probabilità di una tanto 
grave di lui determinazione. Mentre giungeva 
a me quella lettera altre contenenti la stessa 
notizia ne giunsero a varie persone della 
città ; perlochè in questa la voce si sparse su- 

(I) Vedi Documenio II: 
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bito della mìa destituzione e nei commenti coi 
quali j com' era ben naturale , tutti volevano 
completarla , non trovandosi ad essa giusta ra- 
gione in ciò che della amministrazione mia era 
palese, si andava cercando qualche arcano 
fatto, il quale gravando V onor mio valesse a 
spiegare convenientemente la inaspettata riso- 
luzione ministeriale. Tali ricerche erano troppo 
dispiacenti per me, perchè io le lasciassi cor- 
rere la loro via, senza premunire in qualche 
modo tutti coloro che le andavan fecondo della in- 
sussistenza di ascosa ragione alla determinazione 
presa dal ministro; lochè feci annunziando da 
me alla provincia la mia dispensa, ed affer- 
mando al tempo istesso , con la franchezza che 
viene da una pura coscienza, di non averla 
meritata (1). Il mio manifesto di addio non 
piacque, né poteva piacere, a taluni periodici, 
i cui fini il ministro destituendomi aveva bene- 
volmente sodisfatti; ma piacque agli onesti di 
tutti i partiti, i quali non amano vedere diso- 
norato un uomo per il solo buon piacere di 

(4) Vedi Documento III. 
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chi casualmeDte trovasi al potere ; i quali ap- 
provano sempre colui che , pronto a dar conto 
all' opinione pubblica delle proprie azioni , non 
si rassegna a lasciar supporre altrui lordo di 
macchia non vera il proprio nome per osse- 
quio al misterioso silenzio di chi quelle azioni col 
fatto notoriamente condanna. Ciò che avvenne 
poi dette sempre più ragione alla determinazio- 
ne da me presa , di render conto al paese della 
mia amministrazione. Il ministro dell' intemo 
col conservare giustamente in uflScio V onorevole 
prefetto di Lucca, creato dal suo predeces- 
sore e tolto dal parlamento ove al par di me 
sedeva la mercè della stampa e della inteme- 
rata vita politica , e coli' equamente conservare 
almeno la qualità di prefetto al senatore che a 
proposta del commendator Rattazzi governava 
Livorno ; il ministro provò non volere che il 
cambiamento dei prefetti fosse creduto derivare 
nel di lui concetto, né dalla qualità loro di 
uomini politici non stati mai in simili impieghi, 
né dal loro aver seduto in Parlamento su ban- 
chi diversi da quelli dei suoi parteggialorì ; la 
logica esigeva dunque che la dispensa mia dal* 
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r ufficio e dalla qualità di prefetto fosse cagio- 
nata da difetto gravissimo di condotta politica 
od ami&inistrativa ; tanto più che la filologica 
distinzione (ira le parole dispensa e destituzione , 
ritrovata dal signor ministro non era nota al pub- 
blico; e , lo fosse pure stata , non avrebbe per 
certo avuto convenevole pregio se non presso i 
pochi membri della celebre accademia della Cru- 
sca. Un giuoco di parole non era valevole ragione 
per togliermi una qualità che sapevo aver de- 
gnamente sostenuta, né motivo vi era perchè 
io dovessi piegare la fronte al capriccioso vo- 
lere di un qualsiasi ministro: ad ognuno la 
propria responsabilità ; a me quella degli atti 
eseguiti come prefetto; al cav. Peruzzi quella 
dell' uso fatto delle proprie facoltà come mini- 
stro : il paese conosca il vero e su di noi pro- 
nunzi la sua imparziale sentenza. 

Io rimasi ben dieci giorni in Girgenti , uo- 
mo privato e malviso al governo , applicando 
novellamente la slorica usanza di Sicilia. La 
mia sala fu in quei giorni sempre piena di 
cittadini di ogni ceto e d'ogni partito, quali 
vollero darmi prova di stima e di affetto avvi- 
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cioandomi con cordiale premura ; fui accolto 
con simpatica cortesia ne' due casini di con* 
versazione, ai quali feci visita , che i loro de- 
putati formalmente mi restituirono ; tutte quante 
le autorità presero da me commiato; e la po- 
polazione affollata alia porta della mia casa mi 
dette amichevole addio ^ quando seguito da car- 
rozze di distinti cittadini partii da Girgenti. 

E tali testimonianze di stima e di affetto 
mi furono confermate da tutte le autorità , dal 
ceto dei commercianti 9 del quale fan parte i 
viceconsoli esteri, da vari sindaci e diverse giun- 
te municipali della provincia, in indirizzi di 
condoglianza , che prima della mia ^rtenza mi 
consegnarono mi fecero giungere dopo che io 
era partito (1). 

Quelle attenzioni personali e questi documenti 
scritti quando io già piii non ero prefetto , sono 
ad un tempo prova solenne di quale squisito 
sentire abbia dotato Y animo la più eletta parte 
degli abitanti della città e della provincia di Gir- 
genti 9 e testimonianze innegabili della rettitu- 

(4) Ved. Documenti IV a XIV. 
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dine delia mia condotta e della autorità morale 
che era riuscito ad ottenere sulla popolazione 
dal passato gabinetto affidata alla mia ammini- 
strazione. Dopo avere avuto il potere durante 
lo stato di assedio , dopo averlo usato con tale 
energia da venir tacciato di arbitrio, non solo 
dalla stampa intollerante d'ogni ordinato gp* 
verno ma ben anco da quella si pienamente 
devota al saggio regime politico da venire re- 
putata amica del nuovo gabinetto; dopo tutto 
ciò sono scacciato dal mio ufficio , tanto urba- 
namente che pareva si volesse abbandonare me 
e la mia famiglia alla vendetta sognata giusta 
e probabile di una popolazione, la quale si di- 
ceva aver io stranamente angariata ; e que- 
sta popolazione mi lascia vivere tranquillo 
nella sua città per dieci giorni , mi circonda 
con delicata premura di affettuose cure, e me 
cittadino privato rispetta come suoleva fare 

quando mi sapeva prefetto : poss' io dolermi 
d'essere stato sì duramente trattato dal nuovo 

ministro ? 

I generosi cittadini di Girgenti ringrazio qui 

pubblicamente delle ricevute cortesie , e ringra- 
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zio pure quegli abitanti della provincia che, sa- 
putomi di passaggio per le loro terre, mi dimo- 
strarono premurosamenie il proprio dolore per 
la mia partenza. Portai meco dalla Sicilia un 
affetto iwstiogiwhilp per gli Agrìgontioi ; e ser- 
berò loio iìi.oMituiDO gratitudiM per. la giustizia 
leale resa alle azioni ed alle intenzioni mie, 
quando i triviali articoli di poohi giornali sem- 
bravano riMoire « strappare ad un uomo poli- 
tico sedente nei consigli della corona una de* 
stitnzione , la quale , per il momento in che 
avvenne e per il sflenzio che la circondò , ren- 
deva eredtt)ili contro di me alla pubblica opi* 
nione le più nere calunnie, da chiunque possibili 
ad immaginarsi contro di qualsiasi funzionario 
abbia , io difficili tempi , imparzialmente usato di 
straordinari polari a sicuro trionfo dell'ordine e 
della libertà. 
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La città di Girgenli, ricca dì aatichisaima 
celebrità , è ptltorescamente assisa sa d' tìb ele- 
vato colle; sotto lei si stendoDO con graziosi 
seni collinette erbose ; ai suoi piedi è il mare. 
Ndla provincia, sebbene più che nei dintorm 
della città sia la terra fertile e rivestita di 
piante, pure T agricoltura non può dirsi con* 
dotta a molta perfi^ìone; sì per cdpa della 
qualità degli strumenti agrìcdi , come per la ra- 
rità delle case coloniche e soprattutto per il si- 
stema di dare le fattorìe ad affitto in blocco ed 
a breve termine: ma F avvenire le arrìde la 
mercè dello imminente svincolamento della tèrra 
dal dominio delle manimorte che tanto estesamen- 
te, avanzo delle antiche donagioni normanne, 
ora la posseggono. La ricchezza maggiore della 
provincia è riposta attualmente nelle abbon- 
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miniere delio zolfo le qaali occupano una 
Tora popolazioDe (4), dando ad un tempo somma 
unportaoza al porlo del Molo e grande a quello 
di Licata. L' estrazione degli zeli si b perù coi 
metodi più antichi e meno ingegnosi , onde V in* 
dustria non ne rende Futile vistosissimo che pò* 
trebbe e dovreU» dare (2); se uomini dotti 
ndr arte di scavare ed utilizzare le miniere an* 
dassero in Sicilia , farebbero grande vantaggio 
a sé slessi ed all'isola: utilissimo sarebbe a 
questa, di miniere d'ogni sorta opulenta, che 
quell' arte largamente ndle sue città venisse 
insegnata. Ricchissima è la provincia agrigen- 
tina di pie fondazioni, le quali necessitano di una 
buona amministrazione e possono produrre bene 
alla.parte povere della popolaiione (3). 



(4) Yed. Docamento XVII. 

(t) Marita di esaera notata coma aceeiiaoa la miniera 
di loUo dal Conia Lo Boa praaao Gaalallamini par aver ti 
questo rioehiasimo e generoso aignora introdotto molU mi- 
glioramenti a condotta fino nelle viscere della solfara ona 
ferrotia, la quale costò a Ini tesori di danaro per frut- 
tarf^iali di tempo e di mano d*opera« 

(3) Yed. Doconant» XVUL 



so aKQUB 

Fanno air agriooltqra ed ak •eomoiermo difetto 
le strade (4), le quali sono tuMp adatte solo per 
le bestK à soma , meno una obe dal Molo e 
da Girgenti porta a Palermo con dirasMuone 
a Lioàtar E difetto fenno pure le strade alla 
sqqi»tezza del vivere , alla franchecza del pen- 
sar8 ; che i podii scambi rendono cara ovun« 
que e priva di comodi la vita ; cbè la difficoltà 
del viaggiare confina entro le mura domestiohe 
la slima della civiltà, ramerò della sciensa , la 
fede ia aè aiedesimi. 

Gli Agrigentini sono dotati di sveglio inge- 
gno I e di cuore pronto all' affetto e tenace nel* 
r odio ; hanno impetuoso il carattere e Umido 
ad un tempo, che di^l caldo clima vien loro 
r impetuosità , e retaggio della patita servitù 
permane in essi la timidezza: così è quel po- 
polo focile ad essere spinto all'escandescenze 
politiche, però le apparenze lo seducono, le 
realtà lo atterriscono ; ma cosk pure è esso prò* 
clivo a confidare in chi gli si palesa dotato di 
fermo e giusto carallere , ad amare chi coi fotti 

(4) Vedi in fondo al libro la carte della provincia. 
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gli 81 diinofitra tenero del vero suo benessere. 
U governo dei Borboni favoreggiando l'igno- 
ranza e r abbrutimento delle masse popolari , 
ad ogni libertà pubblica e privata sostituendo 
r arbìtrio suo , ogni vitalità paesana assorbendo 
nel servile procedere di una venale burocrazia , 
aveva demoralizzato i popolani tanto da attutire 
in essi ogni nobile istinto di delicata onestà ; e 
soprattutto aveva rapito loro interamente quella 
coscienza della propria dignità d'uomini, che 
è elemento indispensabile di tutte le virtà cit- 
tadine, che è la più sublime qualità della 
razza umana. Cosi , ricchi e mendichi , tutti ap« 
presero sotto il reggimento dei Borboni a ri- 
porre nel caprìccio dell' autorità governativa la 
speranza di ottenere esaudimento a qualsiasi 
privato desiderio; e cosi prima che quello 
adattare alle norme del giusto e dell' onesto , 
mirarono a rendersi questo propizio, ora con 
l'inganno, ora con l'oro, sempre con la viltà: 
solo rilegno al torto agire, la paura della ven- 
detta altrui , dal che derivava T abitudine di 
mentire e l'aborrimento dallo scoprire l'altrui 
fallo. La rivoluzione canbiò signori al paese 



22 CWQUE IU61 

senza educare a moralità i ciUadim ; la pld)e 
tolse la mano ai veri liberali , si arsero le 
condanne e si aprirono le òarceri ; una buro- 
crazia nuova si sostituì all'antica, non supe- 
randola in scienza, non standole al disotto 
in venalità; agli intrighi di palazzo subentra- 
reno i clamori di piazza; ed i nullatenenti 
avendo pieno il comando della sicurezza pub- 
blica ninno più si dette cura, lasciando così 
disperdere V unico bene che dal governo borbo* 
nico venisse al paese. 

Passato il primo periodo del movimento ri* 
voluzionario , finite le prodittature, il governo 
del re , che aveva forma di regolare ed aveva 
precedenti d'ordinata libertà , fu acclamato come 
àncora di salvezza dalla popolazione della prò*- 
vincia. Qualche parasite del passato governo 
chiuse in cuore il proprio culto ai Borboni , 
qualche tribuno si dolse della perduta anarchia , 
qualche sciatore pianse il vagheggiato risor- 
gimento del trono di Ruggero: ma la grande 
generalità dei cittadini , contenta dell' acquistata 
libertà, salutò con gioia la bandiera d'Italia; 
fidando di vedere all' ombra dei suoi tre colorì 
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sparire le parzialità governative, traedarai le stra- 
de , iDvigtHirai le iodustrìe ed i commerci , fiorire 
Tagrìcoltura e rinascere la sicurezza delle persone 
e delle proprietà base fondamentale di ogni bene 
sociale. A tali speranze non corrispose finquì com- 
pletamente il regio governo; è questa una verità 
dolorosa a dirsi da me, ma utile ora a sapersi 
da tatti. Il governo del re trovò la provincia in 
un deplorevole stato sociale, non brigantaggio 
vi 9ft I Don orgainizzata camorra ; ma, peggio 
che tutto questo , un vero sfacelo morale. Chi 
non è brigante né camorrista potrà servire , in 
mano ad un libero governo , da valido elemento 
per rigenerare la parte di popolazione corrotta 
col brigantaggio e con la camorra ; ma quando 
ver9 porzione sana nella popolazione non vi è, 
la quale senta degnamente di sé , ed abbia co- 
raggio di volere il bene e di smasch^are co- 
loro che vogliono il male , quando la paura do- 
minando gli animi, quasi tutti i cittadini pro* 
tigone il furto che pur detestano, ed usano 
a ciò fare la menzogna ; quando l' inerzia pa- 
ralizza quasi in tatti le generose inclinazioni del 
cuore e le sveglie altitadini delia mente; quando 
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la MiperaUzione , figlia della pib cneett igno* 
raiìza , aosuoriia soTeoie il culto oaUolioo con le 
orgia baccaoiche àtìiJià pagana idolatrìa : quaodo 
insieme yì sono ia utia siesaa popotezione tali 
monii sventure , può un governo , oon la sola 
e splendente face delia libertà » spandere la hioe 
della giustizia in tanto abisso di oorrusione ? La 
provincia agrigpntina game tuttora immerda nello 
s&odo sociale in cui il governo del re la trovo : 
ogni paese è tiranneggiato dal signorotto ohe la 
domina Y ia piazza l)en spesso regna nelle più 
grandi città ; gli onesti cittadini che vedono conti* 
nuare ad essere la giustizia e V imparzialità nofloi 
vani, che la sicurezza della persona e della 
roba hanno in continuo pericolo, van perdendo 
amore ad un governo la cui libarla sembra loro 
licenza , ia cui mitezza sembra loro impotenza y 
perchò con quella non sa vincere il disordine, 
non sa con questa punire il delitto. Gii onesti ciì- 
tediai speravano dallo sparire dell'oppressione 
borbonica V incremento miracoloso dei pubblici 
lavori, il severo impero delia legge; videro invece 
molto a parole e minimo a &tti Io sviluppo di 
quelli , molto ia leena mono in reahà il regno 
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di questa ; pooo educali air adagialo aia sicuro 
andameuto delle pubbliche libertà, qudli oneati 
citladiofi doveron chiudere precocemeote ranioM 
alla speranza, e sentirsi scontaoti del presente, 
sfiduciati oeir avvenire : ma li calunnia chi loro 
dice incapaci ad amare T Italia, inotti a sperare 
netta libertà ; il governo tenda ad essi quoUa mano 
férma della quale hanno per antica usanza contì- 
nuo bisogno , e quelli onesti cittadini sapranno e 
vorranno valersene a salveiza del proprio paese. 
11 governo del re può sempre rimediare al 
mal fatto e for fiorire la ubertosa provincia agri- 
gentina tanto da renderla pari alle più fiorenti 
d' Italia ; nc^Mli cuori ed eldU ingegni non man- 
cano in quella terra , e V amore per la grandem 
del regno e la fede. nella persona del re sono 
colà nc^ animi di tutti i cittadini. Il Borbone 
non ha nella provincia un forte e coraggioso par* 
tilo, nò r anarchia riesce ad ottundervi coi scoi 
strepiti il naturale buon senso dei cittadini ; essi 
amano Garibaldi liberatore della loro isola, odiano 
il Borbone che bombardava le sue città , fidano 
nel re che sanno mantenitore strenuo e sicuro 
della ottenuta libertà. 

4 



. . »' 
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Pdr raggivogere queir utile scopo (re cose 
d' uopo è che ad ogni costo faccia il governo ; 
ma deve farle io realtà e tenacemente ferie : 
curare la sicurezza pubblica, eseguire i pubblici 
lavori, promovere la educazione popolare ; s6nza 
riuscire a questi tre resultati egli non soddisferà 
mai la massa della popolazione della provincia , 
nò r affiizioiierà stabilmente a queir unione na« 
zàonale deUa quale essa non capirà la grandezza 
astratta finché il vantaggio materiale non glie 
ne sia manifesto. Curare la sicurezza pubblica 
seoibra facile cosa , bastano capaci cerabiniert e 
solerti assisie ; ma essa è cosa diDicilissima , e 
cpiesti due mezzi , s^^ne utili, son lontani dal 
riuscir bastevoli. La sicurezza pubblica non si 
tutela radical^nente nella provincia se prima non 
si persuade in essa tutti quanti gli abitanti della 
duratura stabilità deiràUuale regime governativo ; 
perchè senza questa profonda e generale per* 
suasione non si estirpa la paura del ritorno di 
un governo brutalmente dispotico , o della ve- 
nuta, al potere della parte pdiUca che sotto il 
manto di completa ugua^ianza vagheggia Tanar- 
chia: paura che impedisce la franca testimo* 
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fìianza io Sudicio, la onesta ioforoiazioDe in 
pabgio; senza le quali vana pompa riescono 
le assisie , inutili soldati , ì carabìnìerì. Ma 
la slabilità di un regime ^vemativo non si 
persuade a popolazioni che più yolte hanno per 
dura esperienza conosciuto quanto diflBcile cosa 
sia in un governo l'aver vita secolare, non si 
persuade coi limitarsi ad esaltare \ avvenire che 
si brama con doquenti discorsi ndle aule o 
nelle piazze; la propria vitalità un governò 
può solo persuaderla ai popoli con la continuità 
dei suoi sistemi governativi. Se non dorano gH 
slessi nomi al potere, permangano almeno a 
guida di lui gli stessi prìncipi, e gli stessi modi 
di questi attuare ; allora, vedendo che il governo 
continua per lungo tempo a camminare in una 
sola e medesima vìa, ropinione nascerà dell'aver 
esso dovizia di elementi vitali , e da questa sor- 
gerà nelle masse popolari la convinzione della 
certezza di sua longevità. £ se tale fede nella 
stabilità del governo deve poter giovare ad atti- 
rare a lui la fiducia , non degli estremi ed irra* 
gionevdi uomini , ma A d^i utili ed onesti cit- 
tadini ; la via eh' ei deve seguire con retto ed 
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instancabile passo è quella ddP assoluta impar- 
zialità per ogni partito politico, per qualsiasi 
privata consorteria : il gofemo scuola la non 
motivata ed iodc^oa paura ddte continue mene 
di partiti ^ che per avere apparenza di vita 
hanno colà bisogno di bruttare i di lui più 
grossolani errori ; e favorisca il galantuomo 
dove lo trova , vo^ia Y ordine per tutti e contro 
tulli , dia ad ogni uomo e sempre uguale libertà 
di onesta azione e soccorso permesso dalla legge. 
Ponendosi così al disopra d' ogni dubbio di pos- 
sibile caduta I soprastando alle grette passioni 
di chi è stretto dai vincoli interessati dt seHa 
e di famiglia » il governo del re , con esempio 
nuovo ndla provincia , ispirerà facilmente caldo 
amore e profonda venerazione ai di lei abi- 
tanti, i quali restano affaisoinati dalla maestà 
della forza e della giustizia, cbe bramarono 
sempre ardentemente vedere unite in palagio , 
e furono dannati a non scoi^ervele se non per 
rari e brevi momenti : nel quale glorioso operare 
il governo non incontrerà ndla provincia osta- 
colo nel dero, die giustizia vuole si encomj , per 
la sua cultura , per i liberali suoi prìncipi , per 
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il SUO amore al re. Dotalo eo^ il governo della 
forza e della imparzialità necessarie arrenderlo 
caro e stimato alle sioale popdazioni , utilissimo 
strumento per conservare la sicurezza pubblica 
saranno i militi a cavallo^ istituzione adattatisi 
sima alla località j non che T aumento delle 
stazioni dei caraUnierì; come pure utile anzi 
vitale sarà un serio pensiero di bene organizzare 
la guardia (fi pubblica sicurezza, meglio ordinare 
le nazionali milizie. Il corpp dei militi a ca- 
vallo ba sofferto grave discredito, perchè com* 
posto finquì di avanzi degli ergalstoli , i quali 
però saputi dirigere neppure banno sempre pre* 
stalo cattivo servizio ; come lo prova la sezione 
di Girgentì, i di cui militi hanno supplito ^re- 
giamente al difetto di carabinieri , ed hanno a 
dovere servilo di scorta in perigliose intraprese 
ai valorosi soldati dell' esercito. Ma quando la 
sedia de^i uomini fosse fetta più saviamente , 
il corpo dei militi potrebbe divenire utilissimo 
al mantenimento della sicurezza pubblica nel- 
r isola ; e potrebbe divenire anco modello per 
la istituzione di buone guardie rurali delle quali 
in tutta Italia è difetto , per tutto curandosi la 
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sicuresasa .nei lupgbi murati e Irascarandosì ih- 
tieramente nelle campagne. J militi a cavallo (4) 
haoDO la rcspoosabiUtà dei furti che si com- 
mettono nei campi e fra le maodrOi e per que- 
sto formaoo uo deposito con parto della loro 
paga ; r una sezione è mallevadrice all'altra per 
la tutela della propria zona di terreno ; cono* 
scono a pieno luoghi ed uomini , sanno dove 
colpir giusto se un furto avviene. Ma deviandoli 
dal proprio compito, le aulorìtà occupano i mi- 
liti in tutti i servigi ai quali non sanno diver* 
samento come sup^^re, e cosi rendono quelli 
incapaci a qualsiasi utile servizio. Non si può 
giudicare della loro utilità , nò dalla composi- 
zione attuale del loro personale , né dall' attuale 
es^uimento del loro dovere ; e si rischia di-- 
sperder piuttosto che sistemare la pubblica sicu- 
rezza volendo completamente sostituire ai militi 
in questi gravi momenti i carabinieri , i quali 
son nuovi ddla provincia e per i loro continui 
cambiamenti lo resteranno sempre : come poi 
riesce I per la sicurezza^ letale il conservare i 

(4) Vedi Docamento XIX. 
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militi negando loro ogni considerazione ed ogni 
fiducia^ ed annonzianilone sempre l'abolizione 
come cera buoda e già risoluta. Sarà poi più 
specialmente utile al mantenimento della pub- 
blica sicurezza la continuazione di buon numero 
di truppe nella provincia fino a che V istruzione 
estesa e popolarizzala non avrà educato le masse 
popolari a più gentili costucni ed a maggior di-* 
gnità di uomini liberi. La sicurezza pubblica si 
vantaggerà anco grandemente dallo stabilimento 
in Gìrgenti d'una sezione d'accuse, la quale 
sbrighi l'esame dei processi ; e dalla perma< 
nenza delle assisie , le quali condannino i rei : 
il gìodizio avvicinato all'arresto servirà d'ottimo 
esempio alle calde immaginazioni di quei po- 
polani , e sarà per essi il terrore della pena sa* 
lutare eccitamento a non rinnuovare il delitto. 
I lavori pubblici quasi compendiansi nelle 
reti stradali e ferroviarie. Per accelerare t lavori 
delle ferrovie , che andaron oltremodo lenti fin- 
qui vkAV isola , e nella provincia agrigentina non 
cominciarono , basta al governo sorvegliare me* 

^10 la speculazione privala. Per far tracciare le 

» 

reti stradali , che, imperfette in tutta l'isolai in 
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quella provincia doq esistono neppure in em- 
brione, basta che il parlamento nel discutere 
la legge provinciale si convinca della difficoltà 
somma di applicare completamente un solo si* 
stema di piena libertà a previncie fira loro dif- 
ferentissime di bisogni materiali, di morale 
energia , d' intellettuale cultura. Vi sono in Ita* 
lia Provincie nelle qu9li la più estesa libertà 
amministrativa sarà ottimamente usata, altre 
in cui lo sarà meno bene dapprima soltanto ; 
ma ve ne sopo anco in posizione tale da non 
poterla per qualche tempo godere senza danno 
irrimediabile del loro avvenire , avendo assoluto 
bisogno d\esser guidate al conseguimento dì 
beni materiali e morali che non sono di : pei* 
loro capaci per ora a convenevolmente apprez- 
zare e bramare : in Italia, colpa ^el suo passato, 
bisogna che la teoria si accoppj severamente alla 
pratica, se non si voglion vulnerare, con le cat- 
tive leggi, le beneficenze che per essa deyon sca* 
turiro dall'amore che tutti gV Italiani hanno viviasi* 
mo per la indipendente unità della propria patria. 
L' istruzione pubblica può dirsi non mi- 
stero in fatto nella provincia. A Girgenti vi è 
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liceo e ginnasiOi vi sono scuole elementari e se- 
rali , vi è la scuola normale per le femmine ; 
ma Girgenti non è tutta la provincia. In questa 
un'opposizione d'inerzia nelle autorità locali 
paralizza la buona volontà delle popolazioni , per 
modo da rendere ben rare , e piii nominali che 
reali, le scuole dementari. E per tutto, non 
escluso Girgenti, mancano gli asili d'infanzia, 
di tanta suprema necessità in paesi nei quali i 
bambini, mal curati, nulla trovano ndle vie 
che passeggiano e nelle tane che dividono con 
la fomiglia e con li animali domestici, se non 
feroci costumi e malvagi esempj. Alla pari di 
tali radicali misure, d*uopo è il governo pon- 
ga la sodisfazione di taluni speciali bisogni della 
provincia; precipuo dei quali si è il riordina- 
mento della circoscrizione giuridica della pro- 
vincia, iniquamente fatta dal decreto del d\ 
6 febbraio 4862 : è questo un bisogno urgente 
di quelle popolazioni, perchè per la difBcoltà 
delle vie, vedendo moltiplicate le distanze (1) , 
l'attuale circoscrizione difettosissima viene a pri- 



(4) Vedi Documento XX e XXL 
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vare mdti, ed i più poveri ciUadiai, della giu- 
stìzia ; e certo non si tranquillizzano per il con* 
tinuo rimeUere alle calende greche , che il go- 
verno fece finquì di (ale riordinamento da loro 
ripetutamente invano domandato (1). 

Lo stato d' assedio , cte come misura po- 
litica fii superfluo per la provincia agrigentina , 
riusd utilissimo quale mezzo di ristabilire la 
pubblica sicurezza, portando alla cancrena so- 
ciale bruciante ma indispensabile rimedio ; tale 
lo stimai allóra, tale lo stimo adesso : e la gene- 
ralità degli abitami lo reputò pure giovevole a 
sbandire dalla provincia il ladroneggio e l'assas- 
sinio I che eoorademente la funestavano. 

11 pieno potere che lo stato di assedio at- 
tribuiva alle autorità politiche e militari , pareva 
mirabile modo per spaventare il malvagio , pu- 
nire il reo ed ispirare confidenza e tranquillità 
all'onesto cittadino; pareva tale, quando quel 
pieno potere fosse usato con ferma mano , gui- 
data da cuore franco da passioni personali , da 
mente sdo bramosa di ottenere il trionfo della 



(f) Vedi DocumeDto XXII. 
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giustizia 6 della verità: e la Dio mercè, cos) fu 
allora quel potere usato da me; io raffermo 
con piepa coscienza e lo dimostrerò ; lo oeghi 
coD valide prove chi di poterlo negare abbia 
coscienza I Ma nessuno stimò lo stalo d' assedb 
un regolare e durevole sistema governativo; 
ed io meno degli altri, che in pieno consiglio 
provinciale gli ricusai apertamente tale virtù, 
spingendo il consiglio medesimo a fer voto al 
governo perchè, dovendo Io stalo di assedio 
permanere, fosse con apposita legge limitalo e 
precisato Y uso dei poteri che esso conferiva il- 
limitati e confusi (4); e glie la ricusai in apposito 
proclama, eccitando apertamente i cittadini a non 
fidarsi di una simile eccezionalità di governo, 
e fidando invece in loro stessi , rendersi capaci di 
fruire tutte le libertà garantite agi' Italiani dallo 
statuto (2). Fu lo stato d'assedio creduto da tutti 
necessario mezzo per ispirare la fede nella forza 
e neir imparzialità del governo , che fino allora 
nessuno aveva potuto avergli per V incerto suo 
modo d' incedere , tenero sempre or d'un partito 

(1) Vedi Documento XXIII. 
(i) Vedi Documeoto XXIV. 
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or d'un altro , fiacco di fronte a tutti : ma si 
pensava , che prodotto tale effetto il governo lo 
avrebbe tolto sostituendovi leggi speciali rego* 
larmente votate , le quali togliendo Y arbitrio 
dell' autorità locale avrebbero però dato sempre 
a questa il modo di poter continuare secura nel- 
i' intrapreso sistema di colpire il reo e prote^re 
l'onesto , senza riguardo di persona e di partito 
e superando la difficoltà del continuo difetto di 
prova legale ; lo che fecondo sarebbesi adagio 
adagio rinfrancato V animo dei cittadini, e la te* 
slimonianza leale avrebbe dato possibilità di ap- 
plicare tutte le savie libertà dateci dallo Statuto , 
senza tema di veder menomata la sicurezza delle 
persone e delle proprietà , la quale tolta , lo Sta- 
tuto nuli' altro rimane fuor che apparenza fal- 
lace di libertà. Ma coloro che nel facile livel- 
lare ripongono ogni difficile arte di governo , so- 
stituendo alle cose le parole , diedero ascolto 
all'esclamazioni di pochi , i quali , sbagliando la 
febbre politica con la quieta contentezza delle 
masse popolari, fecero apparire insopportabile alla , 
eccitata immaginazione di ristretta , ma rumo- 
rosa minoranza di quei popolani, l'umiliazione 
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fùonh derivante dall' essere dal goverao stimata 
per loro necessaria una qualche legale restri- 
zione air uso pienissimo delle costi tuzionali fran- 
chigie. Così le querele dei pochi furon soddi- 
s&Ue a danno delle aspirazioni dei più ; al 
tolto stalo di assedio nulla si sostituì, e si 
ebbe solo cura di disfare tutto quello che in 
tale periodo era stato fette : senza por mente 
allo scatenìo di vendette e di passioni, che 
avrebbe tenuto dietro allo stato d' assedio se , 
ad un tratto e prima di aver prodotto gli utili 
effetti di cui era capace, veniva tolto; sosti- 
tuendoci la riprovazione della leale condotta di 
coloro che imparzialmente lo attuarono, T ap- 
plicazione piena delle leggi che fan corona allo 
Statuto , la completa restituzione delle armi. 
Ciò che ora avviene dimostra se, così adope- 
rando , il governo del re abbia persuaso agli 
abitanti della provincia agrigentina la propria 
durata, acquistandosi stima di saggio e di 
coerente a se stesso ; e se riesca ora ad esso , 
non ispirando fede in sé medesimo, di donare 
a quella provincia la sicurezza delle persone e 
delle proprietà: dono che anche a parere del- 
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l' attaale ministro dell' interno (f), il quale pure 
non riesce a largirlo alla Sicilia , è il primo 
dovere di un civile governo verso i suoi ammi- 
nistrati. 

Riepilogando il mio dire, perchè altri non 
dia a me la immeritata taccia di perdermi in 
frasi generiche, evitando il più difficile proporre 
delle misure praticamente adalle al bisogno del 
momento ; dichiaro francamente che per me la 
precipua , la più vitale necessità della provincia 
agrigentina è una le^ eccezionale votata re* 
golarmente dal Parìamento: la quale legge di 
eccezione abbia in mira di dare facoltà ai pre- 
fetti di arrestare e deportare i rei di delitti 
comuni ; affrancando quelle autorità dal dovere, 
impossibile ora a compiersi , di fornire al tri- 
bunale ordinario prove testimoniate del com- 
messo reato; facendo applicare una pena, che 
è la sola veramente temuta nell' isda dai mal-' 
fattori. Studiando il modo di fare una simile 
legge si può certo riuscire a garentire il paese 
dal suo venire apjdicata a delilti diversi da 

(1) Vedi i resocoDti della sedata della Camera dei De- 
putati del 17 aprile f863. 
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quelli turbatori della sicurezza delle persone e 
delle proprietà. Molto piji dell' ordinario biso- 
gnerà , ove tale leggp esista , curare la sedia 
dei prefetti e degl'impiegati tutti, i quali hanno 
che fare con la sicurezza ; osservando in mas- 
sima di non conservarne nativi della provincia , 
se non vuoisi cadere nel grave perìcolo di far 
servire la severità della legge a sfogo di gare 
di partiti e di famiglie. Tutte le altre provvi- 
denze, delle quali già discorsi, verranno utilmente 
praticate a loro tempo ; ma quella legge va su- 
bito votata ; ed anco già troppo si tardò a pro- 
porla al parlamento, con imprevidenza della 
quale dovrà poi rispondere V attuale ministro 
dell'interno all'Italia, che già si irrite di ve- 
dere abbandonate indifesa ai ladri ed agli as- 
sassini una ricca e nobile provincia del regno. 
Io sono tento profondamenle convinto della ve* 
rità di tale mia opinione, da non rifuggire dallo 
asserire che ove simile legge eccezionale non si 
faccia, dandole ad un tempo quella apparenza di 
necessaria durala che il parlamento solo può 
darle, la sicurezza pubblica cadrà in tele com* 
pleU ruina da rendere una evidente necessità 
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il rìnnuovaai6Dto dello stato dì assedio : e qu^ 
sto sarebbe grande sventura per quella malme - 
nata provincia ; sarebbe un ridurre a sistema 
la sospensione di quello Statuto , che è suprema 
gloria d'Italia aver conservalo inlatto nei suo 
faticoso risorgimento nazionale. 

Parlando della provincia agrigentina, io mi 
penso aver forse parlato di tutta Sicilia; ma 
questa non conoscendo assai per parlarne con 
convinzione di farlo a dovere, a quella restrinsi 
il mio dire. Gli Agrigentini sanno che parlando 
di loro in generale , non poteva dimenticare le 
numerose eccezioni per le quali diversa sentenza 
era da portarsi; ma la mia narrazione deve per 
sua natura considerare in massa la popolazione 
della provincia: gli Agrigentini sanno quanta 
stima porti alle loro nobili qualità e quanto 
amore mi abbia alla loro tetra; essi non si 
dorranno d' una franchezza di giudìzio e di pa* 
rola che conosceranno coerente alla mia convin- 
zione y al mio carattere , alla suprema necessità 
disvelare mali; i quali, continuati a nascondere, 
minacciano divenire irrimediabili. Per coloro poi, 
pochi di numero ma pronti all'acerba condanna 
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di Ogni altrui indipendente pensiero, i quali, 
ed in qudla provincia e ndla Toscana, e per 
lutto altrove , sé stessi «eclamano esclusivi rap- 
presentanti ed oi^ni della puU)lica opinione , 
io non ho rigiiaidD>di^ iìmm.3' Nbero ad essi 
sia il giudicarmi a loro senno ; libera a me sia 
la Bperacoa di oUieterd tt eooMnso A^a.gnande 
maggioranza degl' ItdUaiii , qnaodo eoa profonda 
coaviDzktte assacisco, espeve grandemeote per*- 
cokBo io Sicilia alla OAwfr d'Italia il aoo èapctst 
il governo meiitare là fede di doratura che k 
graodiseina. maggioraioa àsi Sieiliani è voteti- 
ierosa di «vergli; nopA potersi egli ftoquìstafe 
oeir Isola questa fede , ae non astameùdo ala* 
bilità di propositi e: di eùtemi, ancorché mutino 
gli nomini che.h«DfiQ.il potere. Dbve per neees- 
saria inevperìeifka politìct i pàmipj si: codEbd- 
dono con gli uomini, e dall'utilità materiale si 
giudica del bebé morate , pericolosa cosa è il 
riunuovare di oontiiMio esperimiae , le quali meno 
danikose riescono Sorse altrove. 
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U dì U 000010 4862 Mrrhrai b Girgenti in 
compagoia del generale Ricotti « il qnide ap« 
pene traUeDOtOfii poohisBisii giorni , partì eoo 
ditte le troppe alla ricerca del generde Gari- 
baldi; laeei&iido due mie «oApagirie iiel-cireoiH 
dario di Girgenti , una nella città » una d Mdo. 
OiM' andare io guerra del generale Rioolli con^ 
irò a Garibaldi non produsse nella provincia al- 
tro eflbtio fuorché deétare la curiosila, come 
suol lare un dramma il di cui fine già si pre- 
veda ; tutti avevane fede die l'eroe di Marsala 
non poteva essere in disaccordo con V eroe di 
Paleslro , perà questo corrersi dietro dei vokm- 
iarì e dette truppe era detto polvere gettata ne^ 
gli occhi alla diplomasia ; il anomento era a 
parer di tutti vicino in cui gli uni e gli altri 
militi sarebbensi uniti per marciare insieme su 
Roma , da dove per patto già comUnato si sa- 
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rabbe dipartita ì aquile imperiale alle spiegarsi 
del Tessilfe d' Italia. PocAii erano e ddbbiosi txK 
loro i quali l^gevano il laaaifesto regjla cotte 
era serìuo , e questi finiTsoo eoi dire die Ga«> 
ribaUi noti poterà voler porre a repentaglio le 
sorti della patria ; pochissimi erano e di bassa 
levatura quelli die vedevauo verso dove si pò* 
lava rkisoire ad'aodare, e volevaoo pure ao- 
darvi , per iniquo desiderio di anarehia a sé 
stessi kierosB; ma etm parole larenti agita** 
vàoo questi la ^^opdazioBe e eon olaodestini 
pcoalami attribuiti senxa pudore aHo slesso Ga^ 
ribaldi (4) per donarle quella frenesia fittizia 
cbe ia distoglie dal peueare e la priva del suo 
seano naturale , spiagendola ad inconsidevale di- 
mostrasioiii di piana: 

Nuovo dei paese io ne dovevo ad un tempo 
studiare e temperare ^ aflélti ; forte detta mia 
fede che il governo non potcese per verun 
modo vofer andare a Booa condottovi dalla 
sregolata rìvoktaiooe, eon la quale a mio gin- 
disio già di troppo aveva nella sua catta asher* 



. (I) V«di iiooasieslo XXV. 
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zaio ii giovane regno d' liaiìa t io non mi spe* 
veotava dell' apparenM di accordo che, frutto 
forse di fortuite ed inevitabili ciroostanae , po- 
teva talvdta esistere fra il gjoveroo e Garibaldi : 
lauto più che io avevo nell' eroe popola» fidu* 
eia tanta da non crederlo capaoe d* immagi- 
nare una soUevazioae di popolo dalla quirie 
potesse scaturire una novella crociata, che lo 
abilitasse a vincere in Roma le falangi detta 
Francia , rÌM^iando intanto la vita dei ami prodi 
in roitiaatica avventura, produttrice di securo 
seredito e comi^eta ruiaa alla diletta sua patria. 
Non volevo io tanta incertezza di cose as- 
sumere idlitudine aevara contro i parteggiatori 
per Garibcddi , dei quali rispettavo le genatise 
intenzioni ; sd)bene non potessi , con le mìe in- 
time oon¥Ìazioni , dividero le astratte fero idee, 
oè spoaal*ne i segai dorati, hk d'una volta chia- 
mai a me cok»o che rappresentavano i diversi 
partiti politici ddla città, esclusi ben a' intende 
ì due estremi borbonici ed anarchici, coi quali , 
non avendone stima d'onesti, io non amava 
aver contatto ; ed esposi loro come fosse da te- 
mersi uq doloroso fine a tanto incomprensibili 



m PRErEiTUiu IN siciui^ 45 

manovre pditiofae , e carila di patria volesse ci 
teneseimo tutti miti per ecdvare almeno 1* (nrdine 
interno della oittài dalla perdita cM quale sa- 
rebbe anta compromesda col malo esempio la 
quiete deH* Isola , nuHa veoefidone fuorché di- 
sonore aQa provincia. E tutti mi aasiouravano 
che r agitaioiie nel paeee eia- febbritei ma che 
se Palermo non si muoveva , QuHa ai sarebbe 
osalo fiM*e da noi; Dopo pachi giorni che io 
era arrivalo, nonostante • queste assicuraKioni , 
una maltina , prendendo oooasiooe dal fortuito 
passare della banda musicale sotto la mia casa, 
le ai fece suonare r inno di Garibaldi e si prin- 
cipiò una dimostraiìoner di piaaza gridando 
morte al ministero; ma ta cosa di pochi mo- 
medi , percihè ^i onesti cittadini si fecero avanti 
e con buone parole diaperqero i tumpltaiarti , 
prima che ìk dragalo aveasp tempo di far le 
intimazioni di legge « come- avevo ordinalo ohe 
liaKsesse. Non vdendo che simile prova sì avesse 
a rinnovare per stima di poca energia che si 
foaae avute neff autorità , cUaaMi i comandanti 
deUa guardia nazionale e diasi loro chìaroi che 
rispetUvo tolto le opimoni e mai avrai fiMIo ar- 



46 comi Mm . . 

resti por p^paare pqliticp di&Depte dat mio, 
quando ma 9jem avuto a lenerne grave ed. 
ianpiiKote pabbiwo disordioe ; ma cbQ avendo 
piena fede nella letterale verità del prodama 
del re , nop avrei pera^9S90 in ver^a. modo 
che si tenla^ee iUudmìs .sul senso di qseUo la 
popolaasìone ad «rte esaltandone Y immagind9ioQ6 
con: rumori di piazM; intendendo JOi fioche, 
sedevo iq uffieio. » d! aver seriamente il governo 
della provincia apnea laapìarne meooMaie i au- 
torità dagli astuti agitatori d^ plebe: la quali, 
parole termiiiai , con l' inrito a fer si che la 
guardia nagonaie aerbaase Vordìoe; perohè ove 
questa non. lo avesse voluto o potuto serbare, 
sarebbe stato tutelato dalla truppa, che era poca 
ma fida e valorosa. Trovai in que^^ onorandi 
cittadini piena eoorispondenza di amore per Y or* 
(Une e di volontà per serbarlo ìncoluai& Nes- 
suna dimOfitrasione avvenne pia nella città inh 
chò io vi fui, 

Inlantp ^ avveniat6nli polilici continuavano 
rapidi il loro eoraò ; Garìbddi entrava a Cata- 
nia , e ne usciva per scendere in Calabria ; òir- 
ad Asaromonle era iosieaw coi suoi 
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* 

voloalarì fttfo . prigìDoe: La po(K)inioiie che 
sentì GarìbaMt entltré a Gatanpa e poi salparne i 
giok ériir accòrdo par lei evidènte dd generale 
eol'gOTeroe , gà Tide presa Roma; e la sperata 
vittoria portò al sosiéeio tt sia entusiasme per 
il libeMora della Sicilia. Geaì più detoinfa riit^ 
sci la.notjiia det fitta di Aspromonto/il ((uklq 
tanto durasseate dìitruise ogni pas^ta ilhsione 
popolare : in tutla la provincia fu un grido di 
dolOfe e di paura ; dolora per il sangue versato, 
paura per il rotto legame della rivohmone^ci^ 
governo ; latine tke neU' opinione dei più 
aveva di per sé nolo fatto l' Italia. Io mi cirson^ 
dai delle penone influenti d*ogni partito, e aai 
adoperai a persuader loio.la necessità di aerlMre 
r<«diae ad o^ costo; senza naaooodere. pur uà 
momeato che io approvavo lealmenie la 
del governo ad AspcomantOt perchè neoessità vi« 
tale per r Italia; ma provavo ad un tempo gràndisr 
Simo il dotore che aangne fraterno si fosse dovur 
to versare, quando uniti nello scopo oi divideva 
sok> la sedia dei modi da tenersi per quello rag- 
giungere. Molti palpitavano per i loro cari (I) die 

(f) Vedi Dooomeoto XXVI. 
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sapevano ad Aspitmonte, ed iq per essi «e do* 
mandai Doliae al prefetta dì Reggio; molti teme* 
vano che tòroabdo da Catana e d'Asproflaoiite 
aiseesero i vdontari a «itire pereecu noni » ed io 
ti Taaaicuniv asserendo' «ha , cenalo 8 pericolo 
detta patria^ fl gpTerno italiano non arrtMìe um 
potuto trattare da oeflnoo ohi aveva peccalo 
sok) di tnoppo ardore nd volere eomptotamente 
liberà l' Italia. 

In tati difficiti moineoti dovei io eominciare 
la mia amministrazione ; mentre quasi sempre 
mi fòoevano difetta i modi di cuoprire con i 
superiori oDdini la' mia responsidMlttà ; ogni mo* 
mento, per arte di partiti, essendo rotti i fSi 
t^^rafici, interpretali e ritardati , ed anco pa* 
lesati, i telegremmì ; e pw o^pen dei malan« 
ebrini sovente venendo svaligiati i corrieri : ma 
spero essermi tenuto fermo neRe convinzioni 
d'ordine e di Itertà , le quali avevo annun- 
ziato come mie alla provincia coi proclama (4 ) 
d' ingresso in uflicia , e stimo poter asserire di 
aver per questo ottenuto la fiducia degli onèsti 
cittadini Agrigentini d' ogni partito. 

(f) Vedi Documento XXYII. 
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V. 



PRIMIS» df fla^lwjitil 



V esaoeribastone pitxlotta nelk) «finito pub- 
bfico «della pfovitocfa dafi* àvvemaetào <di Aspro- 
monte) ben "pt^^ si tradusse in fadli. A Cani- 
cani dtk teto oiTÌie il 30 Agosto si teslì pub- 
Micaflìenle a lutto con l' amnio di fare una 
dinoslratiòne pwrasieMe ^ribaklina {<) ; ma la 
^Mbè prese bm preélo il sopravviMto, e la sera 
ciel 31 Agosto uni pTOMBstoiie si oi^mzrò » 
la quale paolittsi od suono deU' inno garibaldino 
4M casino dì oonvereaaione tolse dal corpe di 
guardia ddlv mìliitia nazionalOy che nonostante 
vi fosse fiera in città era stola ditninuita invene 
die raflbrsEMtf ^ il ritrailo di. Garibaldi , io portò 
a pBsse]^ attraversò la città firn g^i applausi 
a lui e le malediaioni alministoro, ed in mi* 
nor. numeio, ma pur anco al re , e tenne per 

• • • . * 

(1) Vedi ttòentnctìto XXVIU. 
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tre buoni giorni in agitazione il paese: finché 
gli onesli cittadini, i quali con la dimostrazione 
garibaldina avevano pur dato principio alla po- 
polare esaltazione f spaventali dall'andamento 
che questa andava prendoodo , si adopsrarono 
e riuscirono a ristabilire la quiete ; dopo che 
però un atroce ferimento di carabinieri fu av- 
venuto ad una ddle barriere della città. I rap- 
porti che me ne furon fatti dalle autorità com« 
petenti , mostrandomi il pericolo che tale dimo- 
strazione per il momento in cui avveniva poteva 
avere per la tranquillità di tutta la provincia, 
mi fecero vedere la necessità di agire per modo 
che il prestigio ddl' autorità fosse conservato il- 
leso; della quale mia convinzione detti con* 
lezza a quel del^to con un dispaccio, che mi 
resultò essere slato oonoscmio dalle autorità 
municipali. Otto giorni passarono prima che la 
truppa giungesse in Girgenti , e nessuno da Ca* 
nicatti mi scrisse o venne a parlarmi per mo- 
strarmi sotto miglior punto di vista V accaduto ; 
questa asienzione degli autorevoli cittadini , non 
solita nella provincia, dovè confermare nel- 
l'animo mio la veracità dei ricevuti rappor- 
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ti. Venuta la truppa in Girgenti mandai una 
compagnia di bereaglierì a prendere stanza in 
Canicatti j e d»posi che procedesse al disarmo 
ddla guardia nazionale , da me per le fiicoltà 
datemi dalla legge sospesa, ed alla chiusura 
del casino di conversazione ; nel tempo islesso 
ordinai al delegato di quella ciltà di porre in 
arresto i promotori di tal movimento popolare 
senza spirito di parte, e senza indicare nome 
veruno, lasciando alla di lui responsabilità il 
cdpir giusto poiché egli solo era al caso di 
sapere chi fosse di que' fatti colpevole. Tali 
misurd io le prendeva per uniformare la re- 
pressione alla gravità che i rapporti officiali 
davano ai fatti; ma desiderando ncm oltrepas- 
sare il limite del vero e del giusto e sancire 
le misure dovute prendere per parare ai bìso- 
gm del momento con la regolare applicazione 
della legge, invitai il procuratore del re a 
recarsi in Canicatti col giudice istruttore per 
verificare la entità dell'accaduto, per btruire 
un procedimento giudiciario se ve ne fosse stato 
luogOi comunque vìgesse già lo stato di assedio, 
per informarmi sulla opportunità di permanere 
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negli adottati provvedimenti - a di reoederne. 
Quando tutto questo era gjà stalo dispoako, un 
gentiiuonia di Canicatli venne dà me a tenermi 
discorso deH' accaduto, tutto attribuendo ai trop^ 
pò e non leale zelo delle autorità locali e do- 
mandandomi di revocare Ààìa sua (nrola ^i or« . 

dini dati. 

Tale serotina perorazione bm apparve frutta 
ddla falsa idea che i magnati delle città deUa 
provincia avevano di vder imporre idi' autorità 
il prc^rio pensiero , sopraslando co^ agli impie- 
gati locali f ed aumentando la propria supremazia 
nel paese nativo col for meetra di muovere afte- 
n»e a loro piacimento l'azione delgoverao. Non 
stimai decoroso per il prelettDi, né utile per la spe- 
cialità dei tempi, al servizio , di retrocedere da 
passi mossi dietra la scòrta di ufficiali relaacni , 
sob perchè un cittadino, che aveva taciuto quando 
quei passi erano stati annunaati ma noik per aaco 
fatti , si risohreva ora che eran compiati a dicUa- 
rarli eccessivi ed inopportutìi ; penetìdo ftiori , 
senaa appoggiarla a prova veruna,, severa parola 
di biasimo contro ehi per scrupolaso dovere di 
ufficio tali passi aveva consigliati. Rispasi a quel 
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geotiluoiìo che il proeuralore del re avendo 
avuto lo incarico di prender contezza dell'acca- 
doto , la verità ai sarebbe eonoscìula ben presto 
in modo autorevole ; e così avrei potuto revocare 
i dati ordini ove il di lui dire fosse giusto» senaa 
inaulto alle antorkà locali, e senza taccia d'incoe- 
fenat ; volendo però mostrare a lui la mia brasoa 
di trattare eoa tutta la possibile mileaza i suoi 
compaesani , disdissi tosto V ordine degli arresti , 
lasciaado anco la cnra di questi ordinare al re- 
gio procuratore. Quel gentiiiiomo sembra rinuih 
nesse punto nell'amor proprio, ed è notorio 
come egli si fBK>e8se soolore contro di me di aspra 
guerra personale; della qaaie io tanto poco mi 
dolsi, che quando mi se ne presentò Tiopportunità 

10 proposi a maggiore della guardia nazionale* 

11 procuratore del re mi riferì, che il movimenta 
popolare era stato in Canicalti di minore durata 
ed' entità di quello mi Cosse stato rappresettalo ; 
coniemiando però la deficienza di numero e la 
ofMocanxa di bnon volere nella guardia nazionale , 
e stabilendo la verità dell'assunto lutto e della 
processione politica. In conseguenza di tale rap- 
porto del regio procuratore, io riattivai la guar- 
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dia nazioiiale e lasciai riaprìre il casino; limi- 
tandomi sdo ad anDUDziare queste mie deler* 
mÌDazioDi a^i abitanti di Ganicatti eoa un ma* 
nifèsto (4), nd quale aifamoDivo l'autorità mu« 
nicipale e la guardia nazionale di ma^or 
sderzia per V avvenire : e b dovevo , per di- 
mostrare che le misure prese non erano siate 
un mio capriccioso arbitrio , né fidai erano stati 
i rapporti di quelle autorità locali, che io non 
poteva consentire fossero date in olocausto al 
morUficato amor proprio di taluni gentilucMnini 
di Ganicatti. Il regio commissario in Sicilia , al 
quale referii tutto T accaduto , approvò (8) pie* 
namente il mio operato. 

I giornali si sono molto ed assai stranamente 
occupati di ciò che avvenne a Ganicatti , ma 
non stimai dovermi dare la cura di disdire le 
loro malfondate asserzioni ; tanto più che ta- 
luno di essi vi fii , il quale non facendosi servo 
di misera vendetta personale , narrò i fotti co- 
m' erano accaduti (3). Un deputato stimò con- 

(1) Vedi Documento XXIX. 
(8] Vedi Documento XXX. 
(3) Vedi Documento XXXI. 
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veoevole laociare io parlamento , a me assente, 
la iniqua accusa di aver ferito arrestare il padre 
ottuagenario del sindaco di Caaicatti in vece di 
questi ; protestai già nella Perseveranza (<)i e 
conferoK) qui di non aver io conosciuto resistenza 
di quell'arresto ordinato dall'ufficiale comandante 
la truppa spedita in Canicatti , se non quando 
già era cessato , ed averne avuto contezza solo 
per incidenza, non avendone neppure ricevuto 
speciale rapporto dal delegato locale. 



VI. 
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Da Canicatti si appiccò l'incendio ad un 
tempo a setto paesi della provincia; nei quali 
sotto colore di provare scontento contro al go- 
verno vincitore ad Aspromonte, si dette sfogo 
a quelle covate ire di famiglie alle quali sogliono 
le passioni politiche servire di comodo manto in 

(I) Vedi Docnmenlo I. 
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Sicilia: a Raealmulo fu il difiordìne mollo più 
grave che altrove. Due casate da lungo tempo 
in Raealoiulo rivaleggiano per il domÌDio nella 
propria terra e per il ^ possesso delle cariche 
municipali , le quali in provincia , eccettuato 
le primarie città, si ritengono nurabile mpzzo 
per quello a proprio piacere eserciM^ nei co* 
mone. I Matrona ed i Ferraulo rinnoveHando io 
fondo alla Sicilia le lotte cittadine che nel me* 
dio evo mandarono fino a noi la memoria dei 
Donati e dei Bondelmonti , fanno odiernamente 
rivivero nello sventurato loro paese la inciviltà 
dei secoli di mezzo, sertza trarne neppuro il 
vanto di storica celebrità. Le campagne di quel 
comune erano piene di renitenti alla Mva , frutto 
questi della retrograda amministrazione tenuta 
dagli aderonli dei Ferrauto: la quale gestione 
delle cose municipali non era valso a logliero 
ad essi lo scioglimento del consiglio comunale, 
di reconte avvenuto per decreto del re a savia 
proposta del mio- predecessore ; l'autorità muni- 
cipale essendosi ricostituita quale si trovava pri- 
ma di essero stata disfatta da quel rogio de- 
creto , perchè il difetto stava nella formazione 
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delle Uste elettorali e queste non possono per 
le^e da un r^o commissario ventre rivedute. 
Già da qualche gtorao si morarorava cKe il par- 
tìto dei Ferrauio, il quale sembra che Testa in 
oalzon corto ed in coda per dHkrire da qoel dei 
Matrona che. ama indossare la camicia rossa ; 
pensasse a profittare deR' abbatlineiito che dal 
ftMo d'Aspromonte venite alia parte sua rivale , 
per correre alle case dei Matrona ed appiccare 
con questi una volta dì più accanita zufih ; e si 
diceva che a tal reo fine tenesse quel partite 
continui e segreti accordi con la banda dei 
renitenti : si mandavano consigli e miaacce 
ddla prefettura per ritardare, se poesibile, 
tali avvenimenti tanto che la truppa giongesee 
da Pialernso ; non avendo senza <pieeta Biodo di 
fir altra cosa , fiior di consiliare o minacciare. 
Ih vedendosi a Racaimnto che il ^sordine 
di Oaicatti non si puniva, e ded« e endosene , 
secondo la logica dei Siciliani, che il Governo 
non avesse fona per punire, si ridussero ad 
atto i ondttati piani : e- il dà 6 settembre 4862 
ai faoevano entrare io paese- i renilaati, sibru* 
ciavano gli atehivi comunali, mandamentali e 

8 
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demaoiali, ai saccheggiava *la caserma dei cà- 
rahmierì , si Uevastava ii casino di conversa* 
aiooei si svaligiava ii corriere e si ardevano le 
cornspeoc^Daei si poneva l'assedio alle case dei 
Matrana cbe valklameole si difeddevana Le no* 
tisìe di queste* vandaliche azioni giungevano e 
ne da più parti, ma tutto ad un teaipoi la 
mailing del 7 seUsstdM fra le undici e le di>- 
dici ore ; pritia erano tioiori ai quali si poteva 
sperare di risMdkire coi messi morali , poiché 
VQfim materiali noe vi erano ida supplice ai 
bisogni tti^enti d^a provinciar ; ora erano latli 
ai quali dovevasi porre riparo ad ogni modo ed 
» preferenza d' ogni altra soeno urgente neoes'* 
site provinciale. ; Mentre giungevano tali notine 
da Racalmuto, le persone autorevoli d' ogni par- 
tito venivano a diebiararihi che a * Girgeoti pure 
si voleva dar prova di simpatia per i viali 
d'Aspromonte; facendo contro al goteroo una 
dimostrazione, che avrd:)be avuto seco tutta la 
plebe, k. quale era verasdenle inquietata dri 
cQBdbiofiNvatadella moneta erosa per mala ooin- 
oidenza venuto in quei giwnt a portare inevita- 
bile, sebbene passeggero , distarbo alle minute 
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coDtraUazioDt. la guardia Bnìomle di Grrgenti 
credeva eè steeia ianpaoe a liMmteAère Tordine 
ia ciuà , 6 irolefa andarlo inVeoe a ripriettoatie 
a fiecakivlOt dov« ai prefinm avei* la truppa^ 
la <piale, UAù i maiali , fovee «NittkHiliTa a 
cento Mtaceini,. ed aveva la guardia det ear-* 
cere. Fu qvelli tuné d«ra giornata per me «a 
cui pesava la.refpooaabitHà , tpolo di vda strage 
cittadina ohe iòsae. avvenuta a Raeidmulo, qum- 
le di Bua dimostNuwne in Gii^^nti le di cur 
anarducbe eonsegueue, non che nella città , 
nella provincia non erano focili allora a preve-' 
deiBi« I dttadini ehe mi arTicioBrono in * quel 
giorno, e kron molli e d'ogni pensare politica, 
sanno qiaoto di tale roaponaabilità io eentissi 
la importanza: ma certo non sanno qudlo che 
adesso io sOj per 4a voce fettane córrere, dopo' 
cambiato fl ministero, per ì calE^ di Firenze 
e forse di Torino , da uomini importanti di 
parte minìsieriale , r quali asseriscono saperla 
da fonti autorevolissime; cerio non sanno quei 
cittadini di Girgenti che , spaventato dallo spet- 
tro della responsabilità cui andavo incontro, io 
nie ne fuggissi a bordo di un qual- 
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siasi vapore ; e inaiai ««pettasflì là , ek» il 
peiioolo, supeiato k uuéb éA caso, fiMse 
passato seco portando ad nn.lWDp^ b aiia re- 
sponsabilità e la pauia mia. E^aome ^oniA^t^ 
t^rsi a destituire ud simile prefetto; sii «gli ^rse 
prevenire e Morvet^imref (<) Se i cittadini di 
Girgenti queUe vq«ì e queste riisasìoDi, spatisé 
e suggerite dai partngyatorì deir attuale tpSsÀ- 
atro d^b iotieroo, noo sanuo; io le fo loro 
Qooosoere; e «piando in modo eonveuerde si 
Defisse il mio dìre^ premalo fonirne prora, 
citando pobù e testimooiaoze. La cosdeaza di 
quei cittadim paragoni intanto ciò die io Isci 
a ciò die taluni vogliono io abbia fatto. 

Mid3s£ ora dopo.mesaBOgieroo del dk 7 settem- 
bre r (urdine era dato da me alla pooa bruppa 
di marciare tutta con veloce passo yenso Racal- 
muto 9 solo lasciando in G^rgenli la coo^pelenle 
gusffifia al carcere; e la guardia nazionale era 
diffidata che io la tenevo mallevadrice ddl' or- 
dine, il quale ad ogni costo doveva serbarsi 

(4) Parole dette dal miDÌatro dell* ìd terno ad un amico 
suo e mio , per dimostrare T opportuni tè di remuovermi 
daH*iif6cio. 
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ileso a: deatra ed a aalvMn della città* La 
troppa parti aff ìaobraoure, e aut Iwe del giano 
a^giiSMafra a tecrimuto ; aeaBooa dìiMatraaione 
aTvBona in. Gif^geati : la Irappa a la . ^lardia 
nariapate'ìiea aieritaroBO in vero dal govenio 
e dagli Agrigeiitim. 

Oliasi laaìattie aHa troppa partircNM) par Ra- 
calmala il pncuiaioie del. m ed il g^ioe 
ìslrotlore ^ .fed io ifidai piewaMiite ad eaai T io^ 
v6MigaKÌone dei ftttti wrea^ e te misore da 
preoderai ; «.limitafidoBai a aoapeaéeie la gaar* 
dia aaaoaale* raoaiaraleae dia evidanlMiente 
afeva maocalo al proprio attndato. Ma aveado 
poi saputo per an oapreaeo» apeditoou dairaur 
tenta locate , che per ofdine del oomandaate 
la colonna mHflaia , i Biatroaa araB»atati poeti 
ia «areare , e pwandomi cbe non paleaMro 
eaeer - rei poidiè eraao alali aaadìli fino nelle 
loro case dai rivoltoai , spedii un doluto di 
fflcarezza da Girgenti 'ad iofonaarsi della verità 
di quél rapporto ed a solteeitare ia *niio nome 
preaso i\ giudice istrotlore l'esame dei Matrona : 
io non poteva né doveva br di più , e questo 
bastò allo scopo; perchè esaminali subito i 
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Matrona, ftnoiio dal * felice stinali^^ degni di 
liberti e soMcentt. Basi ìniitfit -a oiia in- 
saputa/ leabaeote diehiairaroiio. latto queito iu 
un gioniale-y quando altri to^ si dilattarana lU 
svisare ciÀ Ohe io disposi in quella eatmtaua ; 
ma così non fu impedito ad akrt oaabU diarii 
ed air oaestissiQH) Diritto di aasenre , quando 
pìaéque al partito al quab tali periodici. appUc* 
tengono di traveetanni da Fdnrìde/che ioavero 
lasciato premediiatameBte aT«eaiie i diaordìni 
vandaliei di Hacalmuto, :per dare à me stesso 
il soHazao d' eseréilare dererità coatu i lib9raU^ 
precisamente oidinando V aroaslo ioopportuno 
dei MàtnMMu V<^ia il leMorery ^ m fo. pi»* 
ghiera , lecere le istruzkm date da me ,, ém 
uatte in um stesn giorno , al delegalo di lla^ 
oalmulo .(4)> e giodidii oome io . vobsai appli- 
cato io stMo dà assedia e con qtiale spirito 
valessi fotti i più ìodispenasèib arresti. 

In verità y che leg^do tati aocose , ebbi 
io steseo.a domandarmi^ se Avessi per avventu- 
ra perduta la meerària di aver servito ì\ 

(1) Vedi t DoeuoMOli XXXII e XXXIH. 
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ed i Borbotti , io qoeì tempi , nei quali tovece 
parovaoù esflermi BerbiyK). puro da ogoi auKx^ìa 
potìlioa ed «?er fatto tutto quello che per me si 
poteva per il trionfo della nazionalità e della li* 
berta d' Italia. Lo rappian pure certi ecrittori, e 
80 ne valgano per più acerbaaeDte ^fo^iare nel- 
r avvenire il v^no personale col quale di30« 
Mirano la noMie loro quaUtà di gioroaliali ; nulla 
addolora chi lascia gli agi domestici per jàdf}- 
perarsi alacramente a servire la patria , che con 
lealtà di cuore ama veder madre di libertà e 
di felicità ai proprj cdacittadini ; nulla addolora 
un tal uomo , quanto il vedere per un continuo 
ripetersi di basM^ Vendette ^aMminai «asaltalori 
confuse Fidee delle masse popolari, per modo 
che il Caoziooario politico 4ebba aeenddkre a 
farsi vile adulaliare di ogni aragolata pagaione 
deHa moltitudine , o riidkiare di moralmente pe» 
rire sotto al peso di calaooie , le qaali senta 
gtovare a ehi le fabbrìaa , -ttoppb spesso rie- 
sooao a togliere al popolo la fidacia nei più 
solerti amministratori : mentre di tale fede vi 
è s\ urgente necessità , per trarre dal* già fatto 
regno tesori di giustizia i di ricchezza e di libertà. 
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L^ordkie fb immediataBenle fi§tabHito a 
Racaknùio (<) m gra»^ doHa presensa deMt 
truppb , là qanle ardvBta in qaei giom •mi6 à 
riprìstiBarlo óvanque era stato fnaaofliQBdò ; gK 
arresti fetli hd prima motnenU) 4m oomandi 
militari o dai delegati 4ocaK ftirooo corretU dal- 
Patrtorilà giudiciafia , e regolai^ processe fu 
iniziato onde acoprire e puàlre i rei di lali 
odiosi misfatd. 



« 
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K ienàert fecite l'appiiciaiMe deUo stalo 
di assedio nàmeràee imyife f^tìbjgsvAVf^' netta 
provincia, ed «fano^diilrìbuito (ft) per iao4o 
di» poteasera ocoi^nub più puftli «he £mìw pos- 
sibile, venendo disposta «niservitio fli.piBlUi' 
^«e tale da fÉr pertonfere ed nn iMPpo (3) Mio 

• ♦ » - 

(1) Vedi Docomeoto XXXIV. 
(ft) Vedi Docameoto XXXV. 
(3) Vedi Bocamenlo XXXVI. 



DI PREFETTURA IN SICILIA 65 

il territorio provinciale. In questa non facile di- 
stribuzione di forze mirabilmente si adoperò e 
riuscì l'abile maggiore Ernesto Materassi del 
cinquanlaquattresimo reggimento fanteria, che 
interinalmento comandava la piazza di Girgen* 
ti ; il quale dapprima , quando la truppa della 
provincia si compendiava in metà del proprio 
battaglione, mi fu col suo senno di grande 
conforto nel superare gravissime difficoltà. Di 
tulle quelle truppe veniva poi riunito il co- 
mando in un solo ufficiale superiore ; che dopo 
essere stato per pochi giorni il colonnello 
AscenaOy fu per il più lungo e importante 
periodo il valoroso colonnello Eberbardt, del 
quale non può abbastanza lodarsi T energia 
d' azione , la nobiltà d' idee e la g^ntilezza di 
sentire: a lui tenne dietro in momenti più 
normali il teoente cdonnello Vandoni, e final- 
mente il generale Córte che aveva il comando 
al mio partire da Girgpnti. L'uno di questi distinti 
ufficiali superiori dovè stabilire e preparare il 
servizio, l'altro dovè agire nei più seri fran- 
genti, gli ultimi doverono mantenere e ricon- 
solidare il già fatta Ognuno di loro nobil-- 



9 
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mente adempì al proprio dovere, e la truppa 
sotto ai loro ordini si meritò sempre dai cit- 
tadini lode , perchè brava e disciplinata ; amore , 
perchè cortese e generosa : io ebbi da epici 
comandanti , e ne serbo loro riconoscenza , so- 
lerle aiuto come funzionario , preziosa amistà 
come cittadino. 

La pubblica sicurezza era il principale ÌÀ^ 
sogno ddla provincia ; tutte le informazioni 
prese avanti di arrivare a Girgqnti me ne fa- 
cevano sicuro , ed appena giunto di ristabilire 
quella promisi col mio proclama. I condannati 
per ogni sorta di reato comune , ai quali la 
rivoluzione aveva ne' primi suoi mooienti aperto 
il. carcere e di cui Y amnistia del dittatore 
aveva confermato la funesta libertà, condannati 
che in tutta V Isola passavano i 4000, e mol- 
tissimi erano nella provincia ; aggregatisi i la- 
titanti, perchè colpiti da mandato di giudice, 
che pure eranb molti , ed i renitenti alla leva 
ammontanti a più centinaja ; riuniti tutti insieme 
in bande infestavano la provincia, assaltando 
cascine , invadendo e saccheggiando i paesi , 
taglieggiando e sequestrando i possidenti ed i 
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negozianti , svaligiando i corrieri ed i viandan^ 
ti , funestando la stessa Girgpnti di quantità in- 
numerevole di giornaliere lettere di scrocco (1) 
le quali minacciose toglievano la pace alle fa- 
miglie: ed a tale iniqua gente facevano tristo 
corteo i furibondi che , dai fatti di quella esal- 
tati y sé stessi abbandonavano a sanguinose ven- 
dette per le più lievi offese. Io era appena giunto 
in Girgenti che fuor d' una porta della città , di 
giorno si scannava un bambino per vendetta 
contro al padre suo ; che nella graziosa passeggia- 
ta attigna alla stessa città un venerando vecchio 
signore, di giorno, s' affrontava da' malandrini ar- 
mata mano por aver danaro ; che nella provincia 
un proprietario si strappava dalla propria famiglia 
senza che più si avesse traccia del nascondiglio 
ov' era dai ladri sequestrato ; e mille altri atroci 
fatti a furia si ripete^'ano ogni d\, ogni mo- 
mento (2). Lo spavento era ndla città , in essa 
eran deserte le strade ; rare e care le grasce , 
che dalla campagna pochi osavano portarle per 

(4) Vedi Documento XXXVII. 
(2) Vedi Documento XXXVIII. 
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tema di percorrere le vie , preferendo ixm Care 
affari al rìschio di perder la vita. Nella provin- 
cia pare il terrore de^i assassini paralizzava 
ogni andamento di regolare vita socievole; e 
dalla provincia come dalla città si ricorreva (4) 
con lettere desolanti, con affannose doglianze a me 
per avere almeno un principio d' avviamento a 
quella sicurezza di persone e di proprietà che 
si aveva sotto ai Boiix>ni ; la quale V anarchia 
del governo rìvoluzionarìo aveva dispersa, la 
fiacchezza del regio governo non aveva saputo 
ristabilire. Abituato a vivere in Toscana ed in 
Piemonte , desideroso sinceramente di far onore 
al governo del re e rendermi grato agli abi* 
tanti della provincia, io inorridiva nel vedere 
in quale stato di barbarie si viveva in quel- 
risda che tanto poeticamente avevo udito di- 
pingere come un paradiso terrestre; io arros- 
sivo di non poter ridurre ad atto il mio buon 
volere: ma nulla poteva io kre fuorché do- 
mandare a me stesso con vera angoscia , come 
fosse possibile che uomini d' ingegno credes- 
ti) Vedi DocamoDii XXXIX, XL, XLL 
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sero governare bene lo slato, quando i rap- 
preseotanli del potei'e erano, per difetto della 
legge , costretti ad assistere . passivi ed im- 
potenti allo sfecelo sociale di una delle ricche 
provinole del regno I I carabinieri , sebbene ot* 
timamento disciplinati e comandati, molti nei 
quadri erano pochissimi in fatto (1) e nuovi 
della provincia non ne conoscevano menoma^ 
mente il personale. Le guardie di sicurezza, 
molto inferiori in numero a qudlo voluto dai 
regolamenti , non conoscendo neppur per om- 
bra il servizio, erano senza disciplina, senza 
uniforme e senza armamento; ammiriate e 
imparentate in paese; insomma ottime solo a 
svelare e sventare le misure governative, e prive 
d'ogni rispetto de' cittadini. I delegati quasi tutti 
nativi del paese ove funzionavano, creati senza 
esame dei loro precedenti che per molti sareb- 
bero resultati ddiltuosi, erano pieni di paura 
perchè consci delle vendette abituali dei propri 
compaesani, fidavano o nel governo borbonico 



(1) n mioisiro dellMnlaroo disse alla camera dei de* 
potati nella seduta 47 aprile roanoare ancora neir isola 
di Sicilia iOO o 500 carabinieri. 
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od in quello repubblicano , pochi nel regio che 
dava loro un potere tanto ineguale ai doveri 
ed ai bisogni del loro ufficio; per manìa di 
forte guadagno desideravano sempre di com- 
piacere air una o all' atira potente famiglia del 
comune; erano privi per mancanza d'educazione 
politica, di quel forte sentimento della dignità di 
funzionario pubblico, che da noi nobilita gli agrati 
delle delegazioni e ne rende veritieri i rapporti. 
I militi a cavallo pochi essi pure, non tutti fidi, 
erano sopraccaricati d' incombenze per il tra- 
sporto dei fondi dell' erario, per la scorta dei cor* 
rieri, per l'andamento de' dispacci governativi. 
Polizia investigatrice nessuna ve n'era, perchè 
pochi i fondi disponibili e grandissima la paura 
delle vendette ; informazioni amichevoli nessune, 
dettate da odio personale. Tali erano i mezzi 
che io aveva per ristabilire la sicurezza pubblica 
nella provincia : che la truppa si componeva dap- 
prima di appena SIOO uomini divisi fra il Molo e 
Girgenti; e cominciata ad arrivare il dì 8 setlem* 
bre a compagnie , non era al completo e repar- 
tila per tutta la provincia che ai primi di ot- 
tobre. 
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Rtmanevaoc, mi dirà chi legge, le guar« 
die nazionali ; e su queste si deve contare in 
paese retto a liberlà: se con le sola ipotesi 
si riuscisse a bene governare , quanto facile cosa 
sarebbe , ricchi come siamo d' uomini astratti , 
il veder fiorire' la nostra bella patria ! Le guar- 
die nazionali erano molte nei quadri (1), ma in 
fatto erano poche ; perchè o non avevano armi , 
non erano costituite , o non si riunivano per 
fer servizio. Dove esisteva, la guardia nazio- 
nale non ora organizzata secondo il disposto 
della legg^, ma a piacere di chi l'aveva rac^ 
capezzata per farsene comandante; e in essa , 
p^ timore, si era dai buoni lasciato penetrare 
tutti quanti i malvagi , quasi senza eccezione , 
per modo che non vi era capitano che sui 
propri militi potesse completamente conlare. 
In un paese la stessa persona aveva sempre 
riunito la qualità di sindaco e di comandante 
la guardia nazionale , e poi fu arrestato , per« 
che dedito ai delitti di sangue, dietro protesta 
unanime del consiglio comunale ; in altro paese 

(4) Vedi Documento XVII. 
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un graduato della guardia nazionale fu arreslaio 
per rissa in casa d' una prostituta , e fino la 
giunta comunale attestò che non poteva né do- 
veva venire arrestato, perchè regolarmente si 
trovava in servizio. La passione di portar sem- 
pre r arme e la divisa era una delle male con* 
seguenze ddla poca disciplina delle guardie na- 
zionali , perchè non vi era remore pubblico nel 
quale non figurasse qualche milite , spinto a 
ciò fore dal possesso dell' arme ; non vi era ar- 
resto nd quale la forza pubblica non si vedesse 
disputare gli arrestati da guardie nazionali sbu- 
cate da ogni dove, ed anco spesso da quelle 
di servizio. La milizia nazionale non vi era 
paese dove fosse perfettamente organizzata ; 
sebbene in due o tre delle principali città cor- 
rispondesse bastantemente bene allo scopo per 
il quale è istituita , la mercè del patriottismo del 
maggior numero dei suoi componenti : così , e 
più che ogni altra, era qudla della città di 
Girgenti. Ma anco le pochissime compagnie di 
tale milizia che sopraslavano alle altre per buo- 
na composizione e regolare disciplina , non po- 
tevano riuscirmi di valido e precipuo sostegno 
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neir arduo lavoro del ristabilimento della pub- 
blica sicurezza; perchè non avreU)ero saputo 
frenare lo zelo e avrebbero adottato modi troppo 
speditivi e quindi peggiori del male , né sareb- 
bero riuscite a rendersi superiori alle ire di parte 
e di famiglie nelle quali ogni paese era diviso: 
la costituzione di tali compagnie , qualche espe- 
rienza che sapevo esserne stata fatla nel pas- 
salo e talun atroce avvenimento (<) seguito nei 
primi giorni del mio governo , mi facevano uno 
stretto dovere V andare cauto e rilento odi* ec* 
citare nella guardia nazionale l'entusiasmo per 
un servizio che » per la sua somma importanza 
e speciale delicatezza , richiedeva una disciplina 
ed una assennatezza da quel corpo allora non 

Tali erano gli dementi ch'io mi aveva per 
riordinare la sicurezza pubblica, quando un 
fallo avvenne, che sempre più dolorosamente 
mi persuase della impossibilità in cui mi tro- 
vavo di riuscire a compiere il dover mio. Il 
delegato di Favara, giovane palermitano che 



(1) Vedi Doeumento XLII. 
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mi veniva dipioto dalle assunte informazioni 
come uno dei migliori delegali della provincia , 
mi si presenta una mattina verso il mezzogior- 
no armato di fucile . stile , due revolver , e 
giberna piena di cartucce ; seguito da otto uo* 
mini tutti armati al par di lui. Favara dista da 
Girgenli circa otto miglia ( se ben rammento ) 
di assai buona strada ; come per correrle a ca- 
vallo in una bella giornata d' Agosto abbisogna 
tutto queir apparato d' armati e di armi ? Ma il 
pericolo d' essere assalito vi è innegabile , d' uo- 
po è convenientemente premunirsi : mi risponde 
il delegato ; e quindi scende a narrarmi , che 
per il giorno dopo si preparava un'invasione 
di renitenti e latitanti nel paese dove avevano 
corrispondenza ; che se non si fanno arresti 
nella notte saremo responsabili della distruzione 
di Favara. Feci partire il delegato assicurandolo 
che nella notte avrebbe ricevuto quel rinforzo 
di truppa che maggiore avessi potuto spedirgli, 
autorizzandolo a far gli arresti che credeva ne- 
cessarj , ma ammonendolo « che , a norma 
della legge, dentro le ventìquattr' ore gli ar- 
restati dovevano esser posU a disposizione del 
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potere giudiziario muniti delle raccolte provo 
del loro reato : e il delegato asserì di essere 
benissimo al caso di adempire a tali mie in- 
giunzioni, poiché aveva fondata speranza che 
le promesse testimonianze non gli farebber di- 
fetto al momento opportuno. Furoa fatti nella 
notte quattordici arresti in Favara; scorsero 
quindici giorni prima che il delegato potesse 
riuscire a passare le carte al procuratore 
del re: quindici giorni di vere- angustie per 
questo distinto* magistrato e per me, non 
essendo più padroni di uscire di casa senza 
avere fra i passi le donne ed i bambini dei 
quattordici arrestati , urlandoci strillanti il ritor- 
nello : « Se son rei ammazzateli , se sono inno- 
centi liberateli d ; e passate che furono tali 
famose carte al potere giudiciario , questi le tro- 
vò così povere di argomenti provanti V impu- 
tabilità degli arrestati che soli quattro ne potè 
porre sotto regolare processo, e gli altri dieci 
dovè liberare. Certo che tale svegliarsi della 
polizia piacque nella provincia, perchè dette 
speranza di veder meglio curare la sicurezza 
pubblica; ma l'esito dei fatti arresti non potè 
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rassicurare Favara, non spaventò anzi incisogli 
i malfattori, necessitò la più sollecita trasloca- 
zione del ddegato per salvarlo «da sicura ven* 
detta , e me stesso atterrì dimostrandomi sem« 
pre pia che il male vero stava nell'impossibi- 
lità di avere dai buoni testimonianza coraggiosa 
e veridica contro ai malvagi. 

10 mi ero dovuto forzatamente convincere 
che le leggi vigenti non bastavano per ristabi- 
lire la sicurezza puU)lica nella provincia , quan- 
do fu ordinato lo stato d'assedio ; ed apparen- 
domi esso opportunissimo per raggiungere tale 
scopo, mi proposi di seriamente valermene 
per quel fine e renderlo, con l'imparziale at- 
tuazione , dannoso ai ladri , propizio ai galan- 
tuomini. 

11 mese che scorse dal mio arrivo in Gir- 
genti alla venuta della truppa, lo spesi nello 

studiare suHa credibilità che all'una od all'al- 
tra autorità e ai diversi influenti cittadini, po- 
tevo accordare; e specialmente nell' analizzare 
lo spirito pubblico dei paesi della provincia , 
per formarmi un retto criterio della parte che, 
nelle asserzioni dei vari cittadini , potesse avere 
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lo spirito dì setta e di famiglia. Nello slesso 
tempo mi feci rimettere la nota da ogni dele* 
gato delle persone da lui ritenute dedite al de* 
litto ; tali note esaminai , e sopra di quelle cer- 
cai procurarmi , con tutti i modi indiretti che mi 
si presentavano, informazioni esatte: le quali infor* 
mazioni assumevo da persone di tutti i partili , di 
tulli i colori ; paragonandole poi fra loro , e in tanto 
ginepraio di asserzioni cercando trovare la via 
per colpire il reo di delitti comuni , e non altri. 
Arrivata in sufficiente quantità la truppa, di- 
stesa per la provincia, e proclamato lo stato 
d'assedio, ordinai rarreslo dei rei di sdi delitti 
comuni , e la trasmissione de^i arrestati alle car- 
ceri centrali di Girgenti, accompagnandogli con 
informazioni complete ed imparziali. Scorra il 
lettore, glie ne fo calda preghiera, le istruzioni a 
ciò date da me ai deisti (4) f e giudichi se così, 
volendo applicare lo stato di assedio, io desertava 
i sani principi della onesta libertà. 

Tali arresti ùiron fotti con giusto criterio in 
Girgenti dove mi potei ben presto convincere ch< ^ 



ti) Vedi Documento XLIII. 
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l'opinioD pubblica sanciva completamente le pre- 
se misure; non così nella provincia, dove dai 
lamenti che mi venivano fatti, io ero posto in 
sospetto che della facoltà loro accordata di fore 
arresti, molti delegali si fossero valsi per sfo- 
gare passioni private : la qual cosa mi pose in 
dolorosa costernazione, perchè nulla mi repu- 
gnava quanto il prestar Tappeto della mia 
autorità a vili rancori personali ; offendendo così 
sempre più il pubblico senso della giustìzia in 
una popolazione che tanto aveva necessità di 
venir sollevata a più squisito morale sentire. Le 
carte che accompagnavano gli arrestati erano 
pur troppo mal sicura scorta perch'io potessi 
a loro affidarmi nella ricerca del vero. Nel 4 860 
furono bruciati i registri delle delegazioni ; però 
tutti gli abitanti della provincia potevano van- 
tarsi di essère stali perfetti onest' uomini fino a 
quell'anno; dappoi vi erano delle timide e se- 
gretissime accuse dei più precisi , ma anonimi 
referti , dei voti di consigli comunali , qualche 
macchia nella fede di perquisizione : ma vi erano 
sempre puranco le aperte difese di numerosi , 
eloquenti ed insistenti avvocati , le contrarie de- 
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liberazioni di consigli comunali che impudente- 
mente disdicevano le altre, i ricorsi di chi aveva 
firmato e riferito per ritirare vilmente la fir^ 
ma e la parola; non mancò neppure qualche 
volta un giudice che , per paura delle vendette 
avvenire, raccomandasse alla compassione del 
prefetto Tarrestato che resultava già da lui con^ 
dannato, ed anco attualmente colpito da un 
suo mandato d'arresto. - In tanto pervertimento 
di prìncipj morali e sociali , quando mezzi fidati 
per indovinare il vero non vi erano , e manca* 
vano le testimonianze sino per gii assassinj e 
gli affronti commessi di giorno nelle pubbliche 
ed affollate passeggiate ; era ben grave la po- 
sizione di me, che stando inoperoso avrei do- 
vuto dare ragione al governo dello inevitabile 
sfacelo della provincia , che operando avrei do- 
vuto essere presso lui responsabile del potere 
poco oculatamente usato. Io pensai che il pri- 
mo criterio per conoscere se nella loro maggio- 
ranza gli arresti erano bene o mal fatti , dovesse 
essere il resultato che davano ; voglio dire , la 
diminuzione o Y incremento dei delitti : il resul- 
tato fu buono, perchè la diminuzione de'reati si 
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verificò notabilmente , tanto da rendere la pro- 
vincia emula in sicurezza a quelle dell'Italia 
superiore e centrale : lo prova il numero dei de- 
litti denunziati, e mi conslava che tutti i reati si 
denunziavano, come lo prova la loro meno fe- 
roce natura (4). Il secondo criterio mi parve do-* 
ver essere la conlentezza , il corano , la fiducia 
dei funzionari e più dei cittadini : e qui trovai mi- 
^ioramento dopo i primi arresti , ma non tanto 
e cosi istantaneo come mi aspettavo , e come fa- 
cevami sperare la decrescenza dei delitti. Non 
si voleva credere che la sicurezza fosse rista- 
bilita I e si temeva come prima a percorrere le 
vie; i funzionari dicevano che i peggiori sog- 
getti erano fuggiti alle prime ricerche , ma pas- 
sato il timore del momento sareUjero tornati 
ed avrebbero fatto tremende vendette ; le de- 
nunzie vi erano, lo che era già grande progres- 
so , ma al di loro appoggio le testimonianze'man- 
cavano sempre ; tanto che era evidente F au- 
torità ispirare maggior terrore ai malvagi, che 
fiducia agli uomini d'ordine. Allora pensai al 

(4) Vedi Documeoto XLIV. 
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disarmo per togliere a molti la tentazione al 
malfare, agli assassini la comodità di cambiare 
all'occorrenza , senza poter essere scoperti , la 
vanga del collivatore o la verga del pastore con 
il fucile la coltella del sicario ; soprattutto agli 
onesti la convinzione perniciosissima che il go- 
verno non bastasse a tutelare la sicurezza delle 
persone e delle proprietà , e dovesse forzatamente 
ognuno pensare a quella procurarsi da sé mede* 
Simo. Il disarmo si operò in tutto il territorio 
provinciale dopo gli arresti, mentre nella provin- 
cia s' ignorava cosa potesse essere in fatto questo 
stato di assedio che per le tradizioni borboniche 
inspirava paura come un severissime governo 
militare , con la presenza della truppa ; quando 
finalmente la convinzione era scesa negli animi 
di lutti 1 cittadini dell'essere l'autorità in mani 
che non si compravano e non s' intimorivano , il 
disarmo riuscì completo , non perchè le armi , 
specialmente le proibite tutte si consegnassero; 
ma perchè quelle che non vennero consegftate 
furono dai loro padroni stessi rese inservibili , 
sotterrandole e guastandole, perchè il coraggio 
di tenerle in casa pronte all'uso in spregio della 
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l^ge rioiase evideatemente appena in podussimi 
cittadiiu. Quando il colonnello Eberbardt volle 
unificare la foroia dello stato d'assedio e pul>- 
blÌQÒ un proclama che inflìggeva pene severe 
contro chi avesse tenuto armi| il disarmo era già 
tMo per tuttia la provincia , eccettuato Girgenti 
ed il Molo dove egli stesso lo fece eseguire. Men- 
tre si dava mano a quest' ultima operazione av- 
vulnero le pugnalazioni di Palermo, le quali 
persuascait) il generale Brignone ad ordinare per 
tutta r Isola il disarmo che già aveva sancito per 
la mia provinda ed a metter fuori il manifesto 
che fissava di quel disarmo il modo e le pena- 
lità. 11 colonnello Eberhardt già aveva pubblicato 
la sua ordinanza, e già noi avevamo efiTettuato 
il disarmo senza valerci degli uffici di pubblica 
sicurezza , perchè in generale infidi ; il pubblicare 
il decreto Brignone , che a quelli tutto commet- 
teva , avreidje guastato nell'opinion puUilicafl 
già fatto e generato nel servizio confusione ; ma 
si ottenne dal generaloi il quale più che alla forma 
guardava alla sostanza , di non pubUicare quel 
suo manifesto (1). 

(I) Vedi Docomeolo XLV. 
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Dai disanno ebbi ^i ottimi resuilati che mi 
aspettavo Del numero dei reati, i quali nella se- 
conda quindicina di ottobre calarono a 2ero pei* 
i delitti di sangue e nel totale di tutti i reati a S, 
cosa per certo unica negli annali della provin- 
cia (4) ; e per la fiducia rinata nei cittadini : seppi 
passeg^ale senza tema di giorno e di notte le 
strade, e perciò diminuito il prezzo ddle gra- 
sce, aumentatane ad un tratto T affluenza sui 
mercati; vidi i funzionar) fidenti nell'avvenire 
della sicurezza pubblica ; ricevei , fattemi a fec- 
cia scoperta e per lettere firmate, le denunzie 
e le testimonianze contro i rei di forti e di as- 
sassinii. . 

Compiuti i primi airesti , e dopo avere ri* 
stretto la fecoltà di operarli nei delegati (8) ad 
un certo lasso di tempo e per i peggiori malfat- 
tori, e dopo aver richiamato taluno di loro che 
pareva obliarlo al precetto di non estendere le 
fecollà date dallo slato di assedio aHe opinioni 
politiche (3), frenando così la manìa d'im- 

(1) Vedi Documeoto XLIV. 

(2) Vedi DocumeuVo XLVI. 

(3) Vedi Documeoto XLVU. 
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prigioiìare che aveva iovaso qualcheduiio di 
quei fuDzioDarj , con esagerazioDe di zdo gran- 
demente sconvenevole al dover loro ed alia 
quiete dei cittadini ; pensai ai modi di formarmi 
un criterio più giusto che possibile sulla oppor- 
tunità e giustizia dei fatti arresti, premendomi 
d'usare i poteri dei quali era investito, con la 
certezza di forlo al solo ed unico scopo di ri- 
stabilire la pubblica sicurezza. A tal fine mentre 
mi adoperai con tutti i modi, diretti ed iodi- 
retti , che mi si presentarono , a procurarmi im- 
parziali informazioni sui singoli carcerati , man- 
dai in missione per la provincia il comandante 
i reali carabinieri e tre delegati, persone di 
mia piena fiducia, con Tincarico (4) di raccoglie- 
re sul posto le più estese informazioni sopra 
ogni arrestato , ed anco sulla imparzialità ^ ed 
onestà dei varj delegati che gli arresti ave- 
vano ordinati. Dal confronto di quelle informa- 
zioni perscmali , e di questi ufficiali ragguagli , 
coi rapporti già ricevuti dalle autorità compe- 
tenti e con le istanze dei magistrati municipali, 

[4) Vedi Documento XLVUI.' 
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;i il mk) giudizio sopra i carcerati , per 
riuscire, secondo il pericolo che per la loro li« 
berla avrebbe potuto soffrire la sicurezza pub- 
blica , a classarli in meritevoli della deportazione, 
in bisognosi di maggiore informazione per sot* 
toporli poi alla deportazione od a qualche mi^ 
nore misura quando la legge T avesse consentito, 
indegni di riavere la libertà. Quelli poi per i 
quali vi era già mandato di cattura del poter 
giudiziario o sua sentenza , e che eransi resi la* 
litanti per salvarsi dall' uno o dell* altra , passai 
a disposizione del procuratore del re. 

Durante il mio governo, furon fatti 499 ar- 
resti, dei quali 474 furon deportati a Gae- 
ta, 445 furono scarcerati e riposti in libertà, 
40 passati al poter giudiziario, 470 furon la* 
sciati in carcere in attenzione di ulteriore de- 
stino. La deportazione di quei 474 carcerati 
fii seguita di giorno con apparato di truppa e 
di guardia nazionale, e fu misura utilissima 
ad infondere fiducia negli onesti ed incutere ter- 
rore nei malvagi ; io mi dovei convincere dal- 
l' effetto che tale misura produsse, essere essa 
la più temuta e la più utile ad usarsi nell' Isola 
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per panire i maggiori malfettori. Tale deporta-^ 
zione Dob fu fatta in massa, come piacque di 
asserire all' onorevole J^ Pòrta in recente se- 
duta della camera (4) ; ma dietro accurato e 
coscenzioso esame delle informazioni da moltis- 
sime parti assunte sopra ogni deportato: e la 
scrupolosa mia tema di errare fu anco dimo^ 
strata dalla premura che io mi eìAÀ di far lor* 
nare qualche deportato , che nel continuar sem- 
pre quando V occasione se ne presentava a rac* 
cogliere notizie sui fatti arresti, mi appariva 
men reo di quello m'era dovuto apparire quando 
ne oixiìnava la deportazione. Sebbene ì mezzi 
di cui mi son forzatamente valso per procedere 
al ristabilimento della sicurezza pubblica non 
fossero perfetti , anzi fossero difettosi , pure tanto 
coscenzioso esame so d'aver fatto sulla prece- 
dente condotta d' (^nuno dei carcerati , che non 
rifuggo dal prender su di me tutta la respon- 
sabilità della loro carcerazione: mi appello 
contro a coloro che tali arresti attribuirono, per 
propri secondi fini, a' miei bassi e torti motivi, 

(1) Sedata della camera de*deputaU del 17 aprile 4863. 
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mi appello alla coscienza della grandissima mag- 
gioranza degli abitanti della provincia; mi ap- 
pello alle conseguenze benefiche che in tutta la 

« 

provincia incontrastabilmente produssero quegli 
arresti, ed a quelle fatali che la conseguente 
imponderata riabilitazione di quei carcerati ha 
procurato dopo la mia partenza alla sventurata 
provincia agrigentina (4). Se vi doverono es- 
sere poche fucilazioni furono, come lealmente 
disse alla camera il generale Brignone, rese 
dolorosamente necessarie dal desiderio di evir 
tare maggM disastri; ma non furon certo co- 
mandate da mOi che non avevo autorità di 
ordinarle , e mi adoperai per farne dipendere la 
sentenza da una commissione anziché da un 
solo ufficiale, con lo scopo di render quelle 
meno facili e piii motivate: tutti fuor del de- 
putato, che con strano criterio me ne accusò 
in parlamento (2) , tutti sanno che io non posso 
in alcun modo averne la responsabilità. 



(4) Vedi DocameDto XCVII. 

{%] Vedi tornata della Camera dei deputati del 25 no- 
vembre 1862 
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Lo stato di assedio riuscì misura utilisBima 
per ristabilire la pubblica sicurezza , e fu impar- 
zialmente a qud solo scopo da me attuato; 
come riconobbe dopo matura e libera discus- 
sione il consiglio provinciale (1). Né lo stato 
d'assedio, per il modo con cui fu applicato^ ge- 
nera per certo nella popolazione discFédilo verso 
di me ; comunque possa pensare taluno di co- 
loro i quali sempre, a somiglianza del famo- 
so indemoniato , sé stessi dicono legione. Il furto 
degli zolfi si esercitava in esteso e sfrontato 
modo (2) ed era vera rovina per queU' impor- 
tantissimo commercio: bastò che adunati molti 
negozianti m'informassi da loro dell'organizza- 
zione di quel latrocinio , e dichiarassi loro che 
me ne sarei seriamente occupato, perchè sapu- 
tasi tale mia intenzione nel pubblico il furto 
dello zolfo cessasse tanto completamente, che 
mólti di quelli stessi negozianti mi ebbero ad 
asserire verificarsi il miracolo di trovarsi dei 
pezzi (li zolfo nella via pubblica caduti ai caret- 



(1) Vedi Documento XLIX. 

(2) Vedi Docamento L. 



DI PREFETTURA IN SICILIA 89 

tieri fiwza che alcuno gli raccattasse. Presi è 
vero miMre contro li sfacciati venditori di zolfo 
rubato I ed eccitai le autorità a sorvegliare ì 
carrettieri i venditori ed i lavoranti degli zolfi ; 
ma luron cose fatte più per allontanare il rin* 
nttovamento di quel furio che per farlo cessare , 
al che bastò la minaccia d' occuparmene seria- 
mente. E questo forse un esser T autorità car 
dttta in discredito? 

Arresti politici ne furon fatti tre soli negli 
ultimi gpwni deUa mia dimora a Girgenti. Io a^ 
fermo di non aver ordinato nò sancito un solo 
arresto y mosso da motivi puramente pditici, 
fuor dei tre dei quali dirò fra poco : in piazza 
nessuno andò , delle private opinioni io mai mi 
delti pensiero; se taluno fu arrestato che poli* 
tacamento sembrasse meritarselo , lo fu solo 
perchè gravemente incolpato, se non di ese- 
guire , almeno di dirigere e fomentare V avve- 
nimento di reati comuni. Un francese vi fu , dd 
quale per motivi se non intieramente almeno 
più specialmente politici, fii chiesta ed ottenuta 
r espulsione , t^uito per brevi giorni in custo- 
dia onde riuscire ad espellerlo; e sebbene do- 

f2 
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leale d'aver dovuto prendere quella misura, 
io non ne rinnego la responsabilità : qud fran- 
ceso mi veniva da ogni parte dipinto come pro- 
pagatore delle più avventate massime pdiliche 
a danno della quiete, tanto necessaria e diffi- 
Cile a serbarsi in quei gravi momenti ; io pen- 
sai che la ragione dello avere una ferma e pro- 
pria convinzione sul modo da tenersi per fore 
il bene d'Italia, ragione a parer mio buona 
per lasciar libero nella propria opinione ogni 
italiano , non valesse a scusare le continue e 
fanatiche mene di lui , che non era figlio d'Ita- 
lia, e che avrebbe perciò più opportunamente 
potuto sfogare la propria passione di libertà 
sfrenala in patria sua , nella quale anco di or- 
dinata libertà si patisce difetto. 

I tre arresti veramente politici furon fotti 
neU' ultima settimana della mia autorità di pre- 
fetto ; furon tre cospicui cittadini di Bacai- 
muto, accusati di volere per amore de' fior- 
boni dìstuii)are la tranquillità di tutta la pro- 
vincia, fecendo rinnovare in quel paese i van- 
dalici fatti del dt 6 settembre. Io pensai lunga- 
mente prima di procedere a tale severa misura, 
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ma rìpeleodoBi e molUplioaodosi gli avvisi di 
proaBimi moti borbonici ia Racalmuto, e la 
VOGO puU)lìca chiedendo come indispeDaabile 
una misura preventiva , per salvarmi da enorme 
responsabilità mi dovei risolvere ad ordinare 
r arresto di coloro che erano evidentemente sup- 
posti fautori di tali possibili disordini (4) : ar- 
restandoli però provvidi al loro convenevole cu* 
stodimenk) ; e la vdontà di passarli ai potere 
giudiciarìo annunziai subilo (t) al procuratore 
del re, il quale trovò la misura del loro arre- 
sto saviamente presa (3). 

Indispensabili riguardi mi vietano di scendere 
a più minuti raggua^i sul modo col quale, per 
ottenere il ristabilimento della pubblica sicurezza , 
usai dei poteri straordinariamente venutimi dal 
proclamato stato di assedio; ma ho fede di 
aver detto assai per purgaraii da ogni taccia di 
aver ceduto ad arbitrio o personale passione , 
nel severo uso che a bene della provincia , sti- 



li) Vedi Docameoto LI. 
(8) Vedi Documento LII. 
(3) Vedi Docamento LIU. 
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mai dover &re dì quelle eccezionali feooltà : que- 
sto però per coloro i quaK sogliono giudicare 
gli uomini sulle loro azioni , non secondo ¥ in- 
teressato calcolo di principii i quali essi vo- 
gliano ad ogni costo colorire con accese tìnte, 
per riuscire cosi ad aver compagne le moltitu* 
dini nella propria cecità , a renderle dobile stni- 
mento della malvagilà propria. 



vur. 



La sicurezza pubblica non era il sak> mio 
pensiero , vi era la parte amministrativa' che 
esigeva puro la mia cura ; tantopiù dto Fona 
all'altra provvidenza, in beo ordinato governo , 
dà mano e produce compimento. 

Gli uffici della profettura , centro vitale del- 
ramministrazione provinciale j erano deplorabil- 
mente costituiti , sì per la repartizione del la- 
voro che per il personale degF impiegati e per 
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la maierialità dei locali d'ufficio (1). Alla repar- 
Uziooe del lavoro rioiediai eoa analoghe dispo- 
sizioni , ebe ioutile e superfluo sarebbe qui il 
notare ; ma che bene supplirono a tale difetto , e 
dalle quali dentò il disbrigo dell' immenso ar- 
retrato e il sollecito sfogo degli affari correnti. 
Al locale pure pensai ottenendo dal consiglio 
provinciale il necessario stanziamento , e dispo- 
nendo che il genio civile facesse i relativi 
studi; di più non ebbi tempo a fare. 
. Il personale della prefettura era mal com- 
posto di elementi vecchi invisi al paese , di altri 
nuovi inetti al lavoro. , La poca fiducia che si 
aveva nella provincia dell' insieme di quelli im- 
piegati era tale, che moltissime autorità vollero 
da me la sicurezza che le lettere munite di un 
combinato segno non sarebbero state passate 
alla segreteria, ma verrebbero sfogale nel mio 
proprio gabinetto ; ricusandomi , diversamente , 
il soccorso delle loro veraci e sollecite informa- 
zioni : né quelle autorità avevano torto , perchè 
più d'una volta ho toccalo con mano che il se- 
ti) Vedi Documento LIV. 
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greto d'ufficio non sempre si conservava , con 
danno vistoso del servizio. Eccezioni ve ne 
erano, notevolissime per capacità ed onesta; 
ma la verità è che, nelF insieme, di questa e 
di quella vi era grandissimo il difetto. - Nel fere 
le proposte di cambiamenti in quel personale ebbi 
per guida il solo bene delFamministrazione , per- 
chè non ho mai potuto ben capire cosa deU)a 
aver che fere nella scelta dei secondaij impie- 
gati Io spirito di parte ; quasi che un dato affaire 
possa da essi venire studiato diversamente , o ri- 
soluto contro la decisione del superiore, secondo 
le opinioni politiche a loro personali. Nelle dde- 
gazioni solo il pensar politico può e deve curar- 
si , per la delicatezza delle incumbenze a tali 
impiegati affidate; ma però nel solo senso di 
avere uomini che abbiano bastante onore da 
fere soprastare la fedeltà al governo che ser- 
vono , alla passione per il proprio partito : in- 
fatti mentre malissimo mi han corrisposto certi 
patriotti messi dalla prodittatura nelle dele^- 
zioni per ricompensarli di più o meno proble- 
matici servigj resi alla rivoluzione , come se un 
delicato impiego si potesse ragionevolmente dare 
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per premio a tali esclusivi meriti , mi bao poi 
alUvamenle corrisposto altri, collocati in iden- 
tica coDdizione , ma più onesti ed assennati. - 
So che taluni fra gl'impiegati i quali per la mia 
prq)06ta ebbero la muta, sebbene appunto per 
non danneggiarli a proposta pur mia avessero vi- 
stoso avanzamento, misero in moto parenti ed 
amici per dare alle mie informazioni V apparen- 
za di passione di partito ed anco di persona ; 
ma sebbene non possa per dovuta delicatezza 
addurre qui le prove dell' imparziale mio agire 
in proposito, affermo risolutamente che propo- 
nendo cambiamenti d' impiegali inlesi solo a pro- 
curare il migliore eseguimento del servizio, 
senza neppur lontanamente curarmi d$l partito 
politico degl' impilati medesimi : Y opinion pub- 
Uica credo , mi sia già favorevole anco su que- 
sto ndla provincia ; il tempo mostrerà i torti mo- 
tivi dei pochi , che urlando codio riescon per ora 
a sostituire la sonorità della voce alla tenuità 
della ragione. -* Base di ogni buon governo in 
Italia è per ora r eliminare quasi per intiero da- 
gli uffizi di ogni provincia gF impiegati nativi 
del suo territorio; per la Sicilia , tale elìminazio- 
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ne è questione di vita sociale e civile : io ho que- 
sta profonda convinzione , perchè credo che sen- 
za tale mescdamento d' impiegati i costami , le 
idee non si ugoaglieranno , le menti non si pur- 
gheranno dai vieti pregiudizj locali ; e la Sicilia 
ha pili di ogni altra terra italiana bisogno che i 
snoi figli conoscano a fondo il resto dd regno. 
Per rendere duraturo il ristabilimento della si- 
curezza pubblica io feci un ponderato studio sul 
corpo degr impiegati delle delegazioni , che qua- 
si tutti erano nativi dell'Isola, e più specialmente 
della provincia e del circondario in cui servivano ; 
e mi persuasi della grandissima urgenza di fere 
molte destituzioni e moltissime traslocazioni : 
urgenza resa anco maggiore dall' odiosità che a 
taluni di que' funzionar] era derivala dalla falsità 
e malvagità delle infwmazioni che avevano ten-* 
tato darmi , e che io avevo dovuto corre^ere 
con molte scarcerazioni d' individui da loro ar- 
restati , e con sospendere su di altri il mio giu« 
dizio , prolungando con danno di tali disgraziati 
le mie investigazioni. Feci proposte (4) in quel 

(4) Vedi Dccamento LV. 
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sanso , a le doouinentai (oiautaineDle ; ma esse 
hamu) la dala del veoti novembre e furon dirette 
al r^io commissario io Palermo i e le asserzioni 
falle dal ministro in parlamento (1) mi fanno sa- 
pere ohe tuttora si aspettano da lui su tale mate- 
ria le studia proposizioni del mio successore. 
Se da simile ritardo di urgenti misure per il rin- 
novamento di fatti studi, deriverà un più diffi- 
cile rimedio allo sfacelo sociale in cui è già (2) 
caduta la loro provincia , sappiano gli Agrigenti- 
ni che la colpa non può essere mia : son co- 
stretto a ciò dichiarare, per la convinzione pro- 
fonda che ho del grave danno che alla provin- 
cia dì Girgenli verrà dall' aver posto in oblio 
quelle riflettute e coscenziose proposte ; le quali 
sole potevano porre al caso V autorità di riporre 
fiducia negli strumenti indispensabili alla sua 
azione, e però di agire con prontezza e si- 
curtà. 

I municipi non tutti andavano bene, per di- 
fetto di quella cultara generale indispensabile al 

(4) Vedi sedaU della Camera dei Deputali del 17 apri- 
le 4S63. 

(% Vedi Documento XCVII. 
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buono e indipendente esercizio deHa libertà. H sin- 
daco quasi per tutto era il despota della comune, 
ì suoi aderenti ne erano dopo lui i sovrani ; 
le lotte delle più potenti fami^ie avevano per 
ragione il desiderio di avere gli onori mimici- 
pali , la magistratura civica esser doveva nato* 
ralmente modo ottimo di dominare nel paese. 
Molti fatti potrei addurre in proposito , ma 
mi limiterò a dire di un maestro di scuola , che 
verificai non avere riscosso il suo salario sebbene 
ai relativi bilanci fosse annessa la ricevuta fir- 
mata da ignota mano a suo nome; e questo 
perchè non faceva di cappello al sindaco , la 
di cui casata era antica nemica della sua : scor- 
ra il lettore una supplica che pongo fra i Do- 
cumenli e che garantisco per veridica , perchè 
dovei accuratamente verificarne il contenuto (1) ; 
sappia che in una seduta del consiglio di leva 
da un municipio si presentarono tutti i coscrìtti 
inabili , e furono riconosciuti tutti muniti di cer- 
tificali falsi, appositamente fatti per salvare dal 
servizio militare i giovani atti a disimpegnarlo ; 



(1) Vedi Docomenfo LVI. 
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6 giudichi il lettore se vi è per ora colà , io ge- 
nerale, civiltà bastante da potersi ripromettere 
felici resultati dalla libera amministrazione delle 
cose comunali. Questo non toglie però che co* 
munivi siano egre^amente amministrati, perchè 
r arbitrio municipale è esercitato da uomini che 
pur sono capaci ed onesti ; come ciò non im- 
pedisce che nella città di Girgenti e nelle altre 
più cospicue le elezioni comunali si facciano con 
senno e con impegno, e che l'attuale sindaco 
di quella , uomo veramente egregio, ne sia am- 
ministratore sapiente e premuroso: io parlo 
della generalità e non posso fermarmi alle ecce- 
zioni, lo vuole la natura stessa del mio scrit- 
to. Mi adoperai ad infondere una qualche 
solerzia nelle magistratqre comunali , ad ispirar 
loro una qualche passione per quella civiltà di 
vita di cui in quasi tutta la provincia per loro 
colpa incredibilmente si difetta ; ad innamorarle 
della dignità del proprio nobile uOBcio, tanto, se 
non da spmgerle a generose imprese , almeno 
da distoglierle dalle prepotenze indecorose, e 
dalle bassezze e menzogne indegne : ma riuscii 
a ben poco, e mi dovei convincere che solo 
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dopo lungo e fermo uso del potere, e dopo 
raolliplicate gite per la provìncia, potrà un pre- 
fetto riuscire a tanto necessario bene. Siccome 
il male principale nelle varie comunità è ndla 
gara delle potenti famìglie che vi hanno stanza, 
cosìi mi adoperai per quanto potei a pacificare 
queste guerreggianti casate e ricondurle ai co- 
stumi di civiltà che si convengono ai moderni 
tempi : è notevole fra queste pacificazioni quella 
che unendo alle dolci maniere le severe minac- 
ce riuscii a fare fra i Matrona ed i Ferrauto a 
grande vantaggio della quiete del paese di Ra- 
calmuto (1). I comuni son resi tutti poveri ed 
imbrogliati nei proprj affari dall' intralciamento 
(lei reciproci debiti e crediti , frutto di conguagli 
non mai pareggiali per pagamento di spese fra 
loro ratizzale di esposti , di carcerali ed altre mi- 
nori pendenze. Ma non è facile l'assestamento 
delle finanze comunali nello stato di ninna pratica 
dì affari, e poco desiderio di bene amministrare, 
in cui si trovano la maggior parte dei sindaci ; 
tantoché anco per il pagamento urgente di spese 

(♦) Vedi Documetili LVII , LVIll , LIX , LX. 
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|)er legge obbligatorie e dopo analoga rieoluzìone 
della giunta provinciale , occorre spesso i per fare 
r incasso del denaro, l' invio di un milite a cavai* 
lo: lo che sempre non bastando, prima si do- 
veva rinunziare air incasso , e nello stato di as- 
sedio talvolta si ricorreva , come estrema e vera 
necessità , alla minacciosa intervenzione degli uf- 
ficiali dei carabinieri o della truppa. Così, la sfidu- 
cia nella puntualità dei comuni è colà generale, 
e paralizza qualunque misura si volesse pren- 
dere per vantaggiarne e sanarne radicalmente le 
finanze. 

Il municipio di Girgenti aveva una grave lite 
pendente da varj anni con Tappaltatore dei gran- 
diosi lavori, cominciali ed interrotti per con* 
durre V acqua di una lontana polla nella città , 
che di acqua potabile difetta intieramente ; difetto 
che riesce dì grave scomodo agli abitanti , co- 
stretti a procurarsi T acqua con spesa non indif* 
ferente e con scapito della nettezza e salubrità 
delle domestiche abitudini. Mi adoperai molto per 
comporre tale lite e per riattivare quelli impor- 
tanti lavori , ai quali il governo centrale premu- 
rosamente offriva contribuire con vistoso soccorso 
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pecuniario ; ed in ciò trovai volenteroso aiuto, 
tanto ndr appaltatore quanto nel sindaco. 

La riscossione delle imposte era del tutto di- 
smessa come usanza abdita dalla rivoluzione ; la 
libertà era stata intesa dai contribuenti quale as- 
soluzione dai debiti verso Y erario, era stata in- 
tesa dai percettori e dagli uscieri come impedi- 
mento al loro diritto di chiedere i pagamenti 
dovuti air erario e di significare i relativi precetti ; 
e così esisteva un enorme arretrato , equivalente 
a tutte le riscossioni erariali di tre annate. - La 
legislazione vigente in Sicilia chiamava i consi^i 
comunali responsabili della riscossione delle im- 
poste, e facoltizzava Fuso del piantonaggio mili- 
tare invece degli atti esecutivi per effettuarne la 
percezione : però il chiamare che io feci allora dei 
sindaci a fovorire validamente la riscossione delle 
imposte , da loro per personale interesse osteg- 
giata, era per lo meno piii logica di qudlo non 
sia il sistema dall' attuale ministero tenuto in To- 
scana, dove i sindaci nulla han che vedere nella 
percezione dei dazi gravante tutta su i camar- 
linghi, di fare gli atti esecutivi ai gonfalonieri 
senza neppur curarsi di sapere se i loro comuni 
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fossero morosi al versamento delle imposte. -- 
Il riattivare il pagamento delle imposte, mi 
parve naturalmente utile come interesse della 
finanza ; ma mi sembrò ben anco necessità di 
ordine pubblico , poiché bisognava che la massa 
della popolazione inniparasse finalmente a non 
attribuire alla rivoluzione le pecche dell'anar- 
chia , e conoscesse che la vera libertà esig^ da 
ognuno il severo adempimento del proprio do- 
vere e bene si accoppia ad un governo ener- 
gico ed imparziale esecutore della legge. - Cori 
pensai che il prestìgio dato alla mia autorità' dallo 
stato di assedio e la credibilità che da lui ve« 
nivaal mio parlare alto e minaccioso, andassero 
utilizzate a prò della sollecita e completa riscos- 
sione delle imposte ; e d'accordo con la commis- 
sione finanziaria da cui la partita dipende e dei- 
la quale era presidente il prefetto, mi volsi con 
energia a sollecitare percettori , sindaci ed uscieri 
aflSnchè ognuno facesse il dover suo , invece che 
per interesse proprio intralciare reciprocamen- 
te, come usavano fare, l'uno l'azione deiraltro. 
Dopo lungo carteggio che solo aveva fruttato 
dilatorie risposte , ordinai una circolare severa , 
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c la segreteria la fece e in stampa la dìraiBÒ 
agi' interessati ; la forma ne fu per yen un 
poco aspra (1) , ma dovè essere dal r^io 
oommissttrìo per risola (2) e dal mieislero 
delle finanee slimata opportuna (3). Nessuna 
giunta municipale protestò contro tale ciroola- 
• re y fuor di quella di Canicatti , che cogliendo 
Toccasione per sfogare la rabbia contro me co* 
vaia per i passati avvenimenti , se ne fuggì 
con grande strepito ; fug^ della quale potrei 
volendo mostrare con documenti la vera e re- 
condita ragione , ma che se finì col necessitare 
lo scioglimento del consiglio comunale di quella 
città non produsse in me nessuna ira contro 
chi l'aveva promossa nò mi tolse la convin- 
zione di potere nell'avvenire perfettamente ar- 
monizzare con i membri di tale distinto muni- 
cipio (4). La circolare ottenne lo scopo ch'io 
mi prefiggev^o , procurando il pareggk> (S) delle 

(I) Vedi Docomeoto LXI. 
(t) Vedi DodimeDlo LXH. 

(3) Vedi Docomeoto LXIII. 

(4) Vedi Documeolo LXIV. 

(5) Vedi Docoineoto LXV. 
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imposte I senza necessitare F applicazione di al- 
cuna misura dalla legge normale non sancita. 
Quella circolare menò rumore nel giornalismo 
dei due estremi partiti , ì quali eorlesemente si 
danno sempre la mano per calunniare chi serve 
fedele ed operoso alla ordinata libertà ; ma per 
portarne savio giudizio bisognava porsi nella po- 
sizione in cui io era, e non figurarsi di avere 
sott'occhio una circolare scritta in tempi tranquilli 
ed in esemplare provincia ; né si poteva equa- 
mente tener il prefetto responsabile dello stile 
di una circolare. 

Oltre le imposte vi erano le decime , la 
cui percezione si trovava in pari abbandono. 
Tale balzello era odioto alla popolazione che 
Io pagava, era inviso alle autorità che dove- 
vano anco in proprio pagarlo ; perciò si esal- 
tavano facilmente i diritti dell' uomo libero per 
valersene a di quelle negare il pagamento per 
attraversarne la riscossione: i periti non vole- 
vano andare sui fondi perchè temevano » e per 
i passati esempi non senza ragione , di essere 
uccisi prestandosi a render possibile quella esa - 
zione; i sindaci non volevano per uguale mo- 

44 
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Uvo afliggere i rudi; gli uscieri doq volevano 
portare le citazioni ai debitori: era una paura 
gouerale, figlia io tutti di perseoale interene. 
D'altra parte Iduù ministro dri re , in parlamento 
e con circolari , dichiarava iniqua la p&rcemxie 
delle decime ; mentre il ministro delle finanse , 
più di qualsiasi prebendato , fiatceva calde pre- 
mure per potere riscuotere quelle vistose dd 
vescovado in economia perchè vacante. Io ho 
sempre pensato che in paese libero il governo 
debba usare uguale energia nel tutèlwe i di- 
ritti dei cittadini tutti di qualunque panno es^ 
vestano I di qualunque titolo si decorino ; però 
la distinzione fra il demanio regio e ii sempli- 
ce prdsendatoy che taluni liberali volevano io 
facessi, repugnava aUa mia intelligenù della 
parola libertà. Io pure mi pensavo , e taon lo 
nascondevo I che le decime più non armoniz- 
zassero con r odierna civiltà, e meritassero di 
venir UAìe da una equa legge ; ma il parlamento 
tale legge non aveva per anco votata , non po- 
tevo io applicarla di mio capriccio solo perchò 
ne Ixamavo resistenza: un'autorità ha il -pre* 
ciso dovere di fore primeggiare sulle sue pas- 
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siodì privale la esatta applicazione della legge 
che vige , e questa voleva che le decime si 
pagassero a chiunque ne poteva regolarinenie 
domandare la riscossione. Per me tanto il prete 
cattdioo I quanto un uomo che fosse ateo , me- 
ritano ugualmente la protesione del governo, 
quando nuli' altro esigono fuor di usare di un 
diritto 4ihe ad ognuno di loro viene riconosciuto 
dalla legge vigente. Se questo è da taluni sti- 
mato essere clericale , tal sia di me ; che con- 
tinuerò pur sempre a bramare la piena libertà 
di coscienza, senza per questo creder neces- 
seria la persecuzione dei ministri del culto. 
Cosi io posi nella circolare stessa nella quale prò* 
moveva la riscossione dello pubbliche imposte , 
r ingiunzione del pagamento delle decime; lo 
che rese per il giornalisaM) ed anco per talu- 
ni sindaci della provincia più dura quella pò* 
vera circolare ; erano due le^ ; non identiche 
ma simili , violate per V unico motivo dd per- 
sonale interesse di chi avrebbe avuto il dovere 
di procurarne l'applicazione; non so perchè 
non ne potessi parlare in uno slesso documento. 
La riscossione delle decime destò un vero sca- 
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teoìo nei sindaci , e le istanse mi piovvero per 
fermar la mia azione ; come ^i avvocali ven- 
nero numaroei a farmi dubbi legali , e sulla 
esistoìza deir obbligo di pagare la decima , e 
sai mio diritto a curarne la percezione. Allora, 
non volendo usare arbitrio, io sospesi gli or- 
dini dati (1) riguardo alla riscossione delle de- 
cime , e mi volsi al Consilio di prefettura per 
averne il parere ; ma quel consesso me lo fornì 
elaborato e favorevole all' azione che già ave- 
vo spiegata (2) , per lo che dovei richiamare in 
vigore (3) la mia prima circolare , e continua* 
re ad adoperarmi perchè anche il diritto dei 
prebendati avesse, al pari di ogni altro diritto 
di qualsiasi cittadino , piena e completa facoltà 
di farsi valere. 

I municipi avevano d 'uopo di esser educati 
ad aver fede nell' operosità e nella giustizia del 
governo, e di essere salvati dal facile cadere 
in raggiri sperperatorì delle loro 6nanze; cosi 



(1) Vedi Docamenio LXVI. 
[%) Vedi Documento LXVII. 
(3) Vedi Docameolo LXVHI. 
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({uando il oonsìglio comunale di Girgeoli chiese 
adunarsi straordinarìamente per noininare uno 
speciale rappresentante presso il ownislero a To- 
rino , io glie ne n^ai il consenso. Dimostrai al 
sindaco che gli affari più urgenti del comune 
erano stati dal prefetto , come era dovere suo r 
sollecitati a Torino , e come dal ministero Cos- 
sero premurosamente presi ad esame; e ad esso 
feci notare la savia circolare (4), con la quale 
il ministro Bicasoli diceva questi sollecitatori di 
affiori ind^i d'essere da lui ricevuti ed ascolta- 
ti ; circolare da altra opportunissima del prefetto 
Scelsi , mio predecessore i già accompagnata ai 
sindaci (2). Ma molti municipi , essendo tuttora 
adunali in seduta ordinaria , votarono la nomina 
di tali speciali procuratori presso il ministero, 
delegando al loro deputato al parlamento, allora 
in giro per la provincia, la scelta dell' individuo 
e la fissazione dell' onorario. Io profittai di quaU 
che decreto di sospensione pronunziato contro 
simili deliberazioni dal sottoprefetto di Sciacca, 
per chiamare il crasiglio di. prefettura a dichia- 

(1) Vedi Documento LXIX. 
'%] Vedi Documento LXX. 
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rarsi sulla coDveDienza di decretare V annulla- 
mento ; per fissare così una massima da adottarsi 
ogni qualvolta identiche deliberazioni comunali 
si rinnovassero : il consiglio di prefettura emise 
in qud senso il suo parere (4)^ ed io annullai 
tutte le nomine di tali procuratori presso al mi- 
nistero. Fui condotto a prendere tale misura dal 
desiderio di non vedere depauperare le finanze 
comunali, ed anco più, dalla brama di non veder 
continuare le magistrature municipali nei bassi 
sentimenti nei quali deplorabilmente le educava il 
governo borbonico: perchè quelle deliberazioni 
avevano due moventi di uguale forza ; la speranza 
d' influire con le indecorose insistenze presso la 
bassa burocrazia, nelle decisioni governative ; il 
timore, forse ingiusto, della vendetta di coloro 
i quali per proprj fini bramavano dal comune 
quello incarico. Del che mi fu prova lo avero 
questa misura destato contro di me Tira tenace ed 
operosa di molti sedicenti liberali, forse autorevoli 
presso il nuovo ministro deir interno, i quali od 
avevano fede in quei procuratori, od avevano in- 



(4) Vedi Documento LXXI. 
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teresse alla loro nomina; ma io non poteva 
cangiare le mie oonvinzioni amministrative per 
vile tema d'ingenerosa guerra personale. 

Il consìglio provinciale si adunò , ed io ne 
aprii in fwma solenne la sessione , con un di- 
scorso nel quale se accennai a tutti i bisogni 
della provìncia f più Specialmente insistei sulla 
necessità di ristabilire in essa la pubblica sicu- 
rezza; ed io prego caldamente il lettore a leggerne 
la fine per persuadersi sempre più di quanto 
mi riuscisse doloroso il dovere i per indispensabile 
necessità, governare con lo stato di assedio (4) : 
e per la loro qualità t volli essere cortese ai con- 
siglierì della scorta per venire dai loro paesi in 
città r e del porto di arme. Sebbene vigesse lo 
stato d' assedio y non solo le discussioni del con- 
siglio furono liberissime , ma lo furono più del 
dovere ; poiché sulFapplicazione dello stesso stato 
d'assedio lasciai che largamente nel suo seno si 
discutesse (2). La qual cosa eccedeva forse le fo- 
coltà dalla legge date al consiglio ; ma io lo cre- 



(I) Vedi Documento LXXII. 
(S) Vedi Docameoio LXXUL 
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(leva utile, perchè fidavo nel retto senso dd con- 
sìgjiio medesimo, e perchè amavo che fosse a 
tutti palese come lo stato d'assedio non mirava 
in fatto a togliere altra libertà , fuorché qudla di 
rubare ed assassinare impunemente. Ed il consi- 
glio dette ragione alla mia. previdenza coi voti che 
emise (1), fra i quali vi fu quello di applaudire 
ali* imparzialità del mio agire ; plauso utilissimo 
per dotare di maggior vigore la mia autorità 
morale presso la popolazione, tanto più che lìi 

dai consiglieri tributato all'unanimità, sebbene non 
lutti mi fossero amici e consentissero nel mio 
modo di pensare : tutti lo volarono, meno uno, 
che slimò convenevole astenersi da prender 
parie al voto per non lordarsi di un elogio, 
che pur non poteva a quel che parve in sua 
coscienza ricusarmi , poiché ad esso non volò 
contro; e questi fu un consigliere per Cani- 
calli [i) , nel quale troppo pole la memoria del 
pericdo già corso di dover saldare il proprio 
debito per la decima dovuta al venerando do- 



ti) Vedi Docomenli XSIH e XLIX. 
(2) Vedi Docomeoto XXIII. 
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GODO della cattedrale di Girgenti (4). Il too- 
sigHo proviDciafe emise vc^ sapienti ed opfKir- 
toni soilè misore da prendersi per oontiounre 
a ristabilire , e poi mantenne la sicurezu pub^ 
blica y ed io lo feci notare al ministero rìoiei- 
tendoni quei vc^ : ma le vicende politiche li re* 
sere vani , e la pubblica sicurezta presto disparte 
dalla provincia. Sul disarmo solamente vi fu quri^ 
che dissidio fra il consiglio e me» perchè i corsh 
glieri vdevano che le armi fossero rese agli onestir 
cittadini ; ed io che purlo volevo , e già avevo no* 
minato una commissione per aiutarmi a prudente-- 
mente fiairlo, non potei per volontà superiore loro 
concederlo. Il consiglio non fu invero troppo cu- 
rante del proprio lavoro, sebbene votasse con 
senno il bilancio»; perchè sulle nusure da prendersi 
per dotare la provincia di una rete stradate , tanto 
indispensabile al di lei benessere» nonostante 
le calde premure del suo presidente e mie, 
nulla decise il consiglio , quasi spaventato dal 
peso di tanto vitale provvidenza* 

(4) Non pubblico le noU DominRlive dei debitori roo« 

« 

rosi per imposte e per decime , ma le posseggo e le pat>- 
blicherò quando occorra. 

13 
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L' ìstnnìoiie pobblioa ebbe da me T ineorig- 
^oiaoto che maggiore si poterà ; insiateDdo io 
eoo pertioaee mcritetia presso ì sindaci per 
r apertura delle scuole elesuentarì, le quali tanto 
naeeasarie a diradare la profonda igooraoza di 
quella popolazione eran quasi per tutto più o 
SMno apertamente da loro osteggiate. Ed in 
CSf^enti, ove quelle scuole fionrano, ove quelle 
serali ed il ginnasio ed il Liceo si aprivano, fiih 
vorìi a tutt' nomo il migliore islallamento in un 
atligoo convento della scuola normale femminina; 
istituaione nascente, ma ben diretta, e piraa di 
utililà per la provincia come di decoro per la alta. 

Le guardie nazionidi attirarono pure la mia 
aeria attenzione. V&r tutto ove tale milizia mancò 
al débito suo io la sospesi , valendomi dellefiih 
colta che la legge mi dava, e prima diie il 
tempo voluto da questa spirasse la riattivai; 
dove mi valsi della eccezionalità dello stato di 
assedio fo od riformarne i ruoH. Tutti i sindaci 
che interpellai , e furon molti, mi asserirono che 
non era possibile sperare dai consigli di reco- 
gnizione il completo rìvedimento dei ruoli , per 
modo da togjiìerne i malfattori, i quali vi si 
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€raiK> iofiltrati » ìncutóiMlo terrore , e che con 
eguai meao vi « sarebbero falli coneervare ; e 
tale rerìsione era oidiBpensabile ed urgente , ap- 
punto perchè quei mal&Uorì rendevano le varie 
oompagDie della guardia, indegne della fiducia del 
paeie. Pensai di nominare per ogni comupe una 
commiseione, composta del comandante militare 
locale, del delegato, del sindaco e del comandante 
la guardia nazionale, la quale facesse tale sporgo, 
passando alla riserva i militi per esperienza ricono- 
sciati indegni di aver l'arme e di portare la divisa. 
Questo feci con V annuenza del regio commissa- 
rio per la Sicilia ; e dai relativi processi verbali 
€ÌÈi certesza che Toperazione era stata eseguita 
per tutto con severo e coecenzioso criterio : son 
convinto che tali commissioni, suggeritemi da 
uomini di ogni partito , ottenessero col loro ope- 
rato il plauso generale ddla provincia, riuscendo 
bene , e . con poca odiosità a raggiungere lo 
scopo cui avrdìbesi potuto invano, ed urtando 
grandemente le universali suscettibilità, avere mi- 
rato sciogliendo ai termini di legge le compa- 
gnie di guardia nazionale non meritevoli della 
fiducia d^i onesti cittadini e del governo. 



• 
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. Lo slato di assedio valse finalmente , e molto 
bene valse , per riooodurre sotto le baodere 
non pochi disertori di leva (4); e per chìa* 
marvi quasi tutti gli inscritti della 2/ oiasse 
del 1840, i quali non trovando pia scampo 
Della vita dei monti e delie zolfore , facendo di 
forza virtù, adempierono alacremente ai de« 
bito loro verso lo stato (2). Nel quale richiamo 
d'inscritti giustizia vuole che io renda parie 
del merito allo zelo col qoale monsignor vi* 
cario generale della diocesi agrigentina si ado- 
però presso i parrochi (3), affinchè eccitassero 
i propri popolani a compiere quel loro dovere : 
già, di zelo per il pubUico bene mai difettò 
quel . venerando prelato ; chi lo nega è vera* 
mente fuori del giusto. 

(1) Vedi Docomeoio LXXIV. 

(2) Vedi Docomeoto LXXV. 

(3) Vedi Docamento LXXVI. 
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Quando mi pareva di aver compiuto al 
dover mio come (Hrefetlo della provincia » e serio 
mi duoleva, che lo stato dì assedio tolto ad 
un tratto sensa farlo supplire da veruna misura 
di transiziane alla pieoa libertà , le ardii rese 
a tutu per la delenxione o quasi a tuUi per la 
asportazione, le muto degl'impiegati sospese, 
e simili altre misure del nuovo gabinetto ten^ 
dessero disperdere quella sicurezza pi;bblica, 
che. tanto fatica 'mi era costato il ristabilire; 
quando questo pensava entro me medesimo, 
fuggirono eentoventiselte condannati dal carcere 
centrale di Girgenti. 

Il careere era mal tenuto e mal sicuro , io 
ne avevo fatto rapporto fin dal principio della 
mia. amministrazione al governo (l), ed aveva 

(1) Vedi Docamento LXXyii:: 
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a forza d* insisteDie otteoato V invio nella provìn- 
cia di un ]q)eltore ed mioiatero dell' ioiemo , 
Cav. Peri , fl quale aanaionò oompletamente i 
miei rapporti A nua propoeta per bre ceaeare 
li abusi che riduoevaBo il - earoara a sentina di 
ogni vizio , e che avevano per aoatagno il 
nerbo (1) , er«x> stati oafBbMti i {quardiaoi ; so- 
atituendóne altri ddcootineatei propoali noada 
me ma da quel regb iapetiore : uno solo prov- 
visoriamente ¥0 M torà stato iiggiuato nati vo jdeMa 
città. Molti carcerali erano fio da principio alati 
folti trasferire da me in psurte del convento di 
S. Vito ; k> che riusciva indiapeasabile per non 
carenare col troppo ag^oraramealo di carce- 
rati un'epidemia nel carcero^ ina rendeva il 
servizio più esteso e però. più difficile a tesi 
coi pochi goacdiani dei quali si poteva .disporie. 
Tre aero avanti della fiiga, io fili da per- 
sona amica prevenuto che quella ai ordiva fra i 
carcerati dd preciso oamerone dal quale , poi 
avvenne ; la stessa sera feci tee uaa mnwita 
perquisiaioQe in tutta il earoere , e sopra tulli 

(4) Vedi Doooraento LXXTDI. 
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i earoeralt, dal tenente eok»iiéllo MOttodante 
la piazza, dal eomaodanle i reali carabinieri, 
e dal delegalo centrale ; a' quali manifestai la 
ragk>ne che mi spingerà a voler che quella vw 
sita fesse fetta knmediatamente e seiiwamenle. 
Essi lalèoero^4) 6 nulla rinvennero ohe pò* 
tesse dar odore di vero a qoett' amidìeTole zy* 
visa Mi dolse poi di non avere invitalo a qaetta 
vinta anco il procuratore del re, ma lo feoi per 
riguardo personale atteso T ora terda in oui la- 
eseguita ; ed anobe perchè qurì tra liinzionarì 
erano personalmente superiori ad ogai dubbio , 
e naeritevoli della fidoria del procuratore del re, 
die al pari di quella mia e di tutta la citlà 
godevano pienisgima. Cosa dovevo io fere? 11 
cwrcere era vizioso di oostruzione, ma questo 
il ministero lo sapeva, e non potevasi nò da 
lui, né da me riparare ad un tratto: il nuovo 
personale era estraneo agi* ióieressi del paese, 
a quella ohe si dioe camorra , ed era stalo 
scelto dal ministro fra il migliore che egli avesse 
disponibile ; dalla visita recente UUto appariva 

(4) Vedi Dooameoio LXXIX. 
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ìd ragobi.mtro il carcere: cosa doveva ìe fero 
nella séra del iH dicèmbre , sera nella quale 
mi era staio detto «dover seguire la fuga ; cosa 
doveva > e poteva io fare , al di là del rinforzo 
che ordinai al picchetto di guardia dei caraere me- 
desimo ed aita guardia naaiionale «li servizio ? Eb- 
bene ia fuga avvenne invece il 25, per qaeUe ^ 
prese misure non prcdusse tristi Catti in cilià , 
e la colpa non ne fu già dei carcerieri e dei 
soldati , ma nàia ; e questo per opera della 
stampa minisieriale , del commissario regio , 
dello stesso ministro: che tale stampa oo^ 
sentenziasse ognuno fecilmente può verificare; 
che lo facesse il regio commissario lo prova 
la lettera (4) che inserisco nei Documenti; che 
lo abbia fatto- il signor ministro io per ora lo as- 
serisco, pronto ove occorra a ben documentare 
r asserzione mia. Se questo io poteva aspetr 
tarmi, giudichi il lettore, esaminando atten- 
tamente la relazione (i) di tale evasione fatta dal 
direttore del genio civile , e corredala di carta 
opportunissima a spiegarne chiaramente il coih 

(I) Vedi Documento LXXX. 
(%] Vedi Docomeolo LXXXI. 
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teiNito : giudìohi il leUove , qiMado avrà «oék 
saputo che la &ga ai operò per un lungo aol- 
terraoeo scavato da ondo una casa atli|[ua al 
carcere, e la cui comunicaiioM con questo fu 
aperta la stessa notte nella quale avvesae la 
evasione (4) : raaiinenti il lettoie eh» di polizia 
iodagatrioe vi era nella PrefeUura, e per colpa 
non mia, assolato difetto come a suo luo^o in 
questo scrìtto già dimostrai. Credei necessario 
porre in arresto il carceriere provvisnio, e 
psesano, il quale di guardia nei eorridqj non 
vide quello che sì faceva entro il carcere , che 
aveva su quei corridioj lai^ finestra : il procu* 
ratore del re vi pose quelli continentali e nuovi ; 
il processo si principiò , ed il direttore del ge- 
nio Civile fece la pianta del luogo, e la rela- 
zione dell'evasione. Di tutto resi ripetutamente 
conto al ministro (2) , che nuUa rispose mai ; 
ed al commissario r^io ohe più equo dopo 
quindici giorni scrìsse (3) avere rettificato il suo 
primo giudizio , ed avere in questo senso chiuse 

(4) Vedi Docomeoto LXXXIL 

(2) Vedi Docomeolt LXXXIII , LXXXIV. 

(3) Vedi Doctunente LXXXV. 
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le Adagiùi nmimiistrative cotomesMgK dal mi* 
nistro : il quale Itf inistio noDostante quel rap- 
porto del regio coniaiissarìo dopo aterìo ricevuto , 
diceva alla Camera che pendeva tuttora riti- 
chiesta amministrativa. Per ogni uomo leale, 
il quale senza aver biseco di trovare un'in- 
trovabile ragione di dirmi indegno del posto 
che cuoprivo , le^ quella relazione , e sappia 
della visita da me precedentemente ordinata ; 
apparirà evidente che simile fuga non si poteva 
assolutamente prevedere , e che se ne deve la 
riuscita al fevore dall'esterno del carcere largito 
ai carcerati per farli evadere; favore impossi* 
bile a prevedersi da me, privo com'ero di una 
buona pdizia indagatrice. Io ho colpa di tale 
evasione , quanta ne ha il generale che co- 
mandava la provincia, perchè i soldati, che 
fieicevan sentinella sul precipizio dal quale i car- 
cerati si calarono , furon ciechi al pari dei car- 
cerieri ; e qudli dipendevano da lui , come questi 
da me: spesso lo abbiamo detto insieme , sor- 
prendendoci della stoltezza di tali accuse della 
stampa , di tali dubbj di autorevoli personaggi. 
E son lieto ora di sap»^ che i carcerìerì nuovi 
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venuti dal coDtinente , sembra siano per essere 
trovali innocenti dal procuratore del re , e forse 
a quest'ora liberati, rilenendo per cdpeyole quello 
paesano, che dapprima io pure stimai tale; la 
qual cosa , se avvenga , proverà quanto sia 
sapiente la cagione attribuita da taluno a quella 
evasione, quando asserivasi che ì carcerali 
fuggivano dappoiché i carcerieri si trasloca- 
vano, come se coi carcerieri nativi del paese, 
fughe di carcerati non fossero per lo addietro 
avvenute. 

La verità si è che ogni momento nelle pro- 
vinole meridionali si odono evasioni di carce- 
rati arditamente eseguite , che il numero degli 
evasi nulla fa alla cosa , perchè dipende dal 
numero di loro che le circostanze locali co- 
strìngono a tener chiusi in uno stesso came- 
rone ; che a nessun prefetto si è mai dalla 
slampa di parte ministeriale, e dallo stesso 
minislro, pensalo a far carico di simili eva- 
sioni : a me solo fu gratuitamente attribuita 
subilo la colpa di una tale fuga di carcerati, 
e si negò finqu\ la dovuta riparazione , avendo 
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pure in mano le prove innegabili della inno- 
cenza mia ; giudicherà il paese dei motivi che 
quella stampa e quel ministro muòvevano a 
tanto ingiusto 'modo di argomentare ed a s\ 
indecorosa maniera d'agire. Nel formare il quale 
giudizio ho fede debba esser dato il giusto va- 
lore alle attestazioni di fiducia datò a me dai più 
notevoli personaggi della provincia agrigentina 
appunto c[uando la fuga dei carcerati era già 
avvenuta. 

Successa la evasione dei carcerati un qual* 
che spavento sì sparse in città ; ma non fu 
grandissimo , che si fidava nelle misure le quali 
io avrei prese per rimediare il più possibile a 
tale sventura. Infatti dalla prefettura non si 
tardò un momento per dare avvisi a tutti i pic- 
chetti di truppa e di carabinieri , a tutti i sin- 
daci e delegati, a tutte le autorità dell' Isola {^) ; 
e nel giorno dopo si diramarono a tutte quelle au«* 
torità i connotati (2) esatti degli evasi dal car-- 

m 

(1) Vedi Docamenii LXXXVI e LXXXVII, 

(2) Vedi Documento LXXXVIll. 
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oem. Né a oiò tt IknilaroDO le mie premure , 
ohe pensai aeriamente a ripraodere i fuggiaaohi. 
Riunii dalle rarie compagnie dei militi a cavallo 
venticinque dei migUori , e li deatioai unica* 
mente a dar la caccia a^ evaai dal carcere; 
eaonerandoli da ogni altro aarvigio , prometten- 
do loro pena ae non riosoivano a ciò fare m 
breve tempo , premio ae cAtenevano lo aoopo , 
e ponendoli aolto al diretto comando dell' ottimo 
capitano d^ sezione di Girg^nti^ S^Mtttiane 
Biandìini, onesto e vero liberale quanto altri 
mai. Di più scrissi a tutti i comandi delle trup- 
pe e dei carabinieri , perchè airoccorrenaa 
foaaa dato loro man forte ; e mi volsi ai sindaci 
perchè fecilitassero tale impresa , dando ai mi- 
liti alloggio e foraggio nel passare che avessero 
fallo dai^ loro comuni. Tale ausura fu ottima- 
mente acoolta nella provincia (1) e in pochi 
giorni produsse F arresto di quaranta (t) di 
qudli evaai dal carcero : non riuscii però a 
DOTO come tale prowideoia fcase aiudì 



(4) Vedi Doeamenlo LXXXIX. 
{%) Vedi Doottmealo XG. 



426 ONOUB nsi 

ddì naovo minisUo, per sistema seoapre' molo 
quando non si trattava di raocomaodafe asso* 
eiasiod di ^ornali a lui fiivoreroli o di circo* 
lari per la loro utilità ornai a tudti note. Ho 
ferma fiducia ohe ove io avessi^ continuato a 
stare in ufficio, tutti questi fuggiaschi sa- 
rcherò dai militi stati ripresi in. breve tem- 
po ; ma la ricompensa data a me per le pene 
presemi nel ristabilir la pubblica sicurezzii ebbe 
per primo effetto di . scoraggiare quei militi, e 
specialmente il loro bravo comandante ; il quale 
mi dichiarava sentirsi mancare la forza morale 
che dal mio appoggio gli veniva, e che gli 
rendeva molto più facile la riuscita neU' assunto 
e grave impegno. 

in ogni modo se la fug^ dei carcerati fo 
una sventura , da me non potuta prevenire , non 
né resultò danno alla provincia ; la mercè della 
fiducia personale che in me si aveva, delle 
misure da me prese, e della insistenza con 
cui di queste curavo l'esecuzione. Il nove geiK 
naie ne erano stati ripresi quaranta , i delitti (1) 

(4) Vedi Docameoto XLIV. 
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non erano aaittentati ; e quindici giorni bastavano 
per disperdere la pubblica eicuretaa, se lo spirito 
del paese fosse stato talmente scoraggiato da per^ 
mettere a quegli orasi dal carcere di credersi 
padroni d* impunemente darsi al mal fare : ai che 
non osta Tessersi in quei giorni trovata riunita 
verso Raffadali una banda di 45 malfattori (non 
di 40 come asserì l'onorevole La Porta nella 
seduta della Camera dei 30 gennajo 4863) per- 
chè nulla prova che fra quei malfattori vi fos- 
sero degli evasi dal carcere, anzi sì ebbe ragione 
di credere che non ve ne fossero , e quello che 
rimase uccìso dai militi , era un uomo puro fino 
allora da sospetti di reati comuni. Vorrei che 
il ministro dell'interno dicesse alla Camera quanti 
di que' fuggiaschi furono arrestati dopo la mìa par- 
tenza ; e non gli domando la produzione dell' odier- 
no slato numerico dei delitti perchè lettere private 
e la recente protesta degli Agrigentini, confermano 
quello che vien rivelato dallo stato in cui vera- 
mente sì trova ora la provincia (1) , cioè che il ti- 
more è cosi generale in quella popolazione che 

(I) Vedi Doeamento ZCVU. 
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han quasi eeseato del tiittQ le deoiiuie dei reali: 
tantoché io qui pongo il lettore io avvertewa 
di non prestar yenina fede a aioiiU slati uffi- 
ciali attuali , ove il signor ministro pensasse a 
presentarli al paese cosoe prova del sue buon 
governo nella provincia agrigentina. Il signor 
ministro intanto, stando sempre sulle generali, 
e dicendo .di attendere il resultato della iocfaie* 
sta amministrativa , serba l' apparenza di avermi, 
destituito, perdio ha creduto che questa misura 
fosse indispefuabile (1); e così officialmente 
stima salvare la propria £ama di energico e 
di magnanimo ; la quale fiuna tanto preme al 
signor ministro di cos\ conservare , che per to- 
^iersi la possibilità di scendere da quelle go- 
oMMle generalità , egli si studia continuare a sé 
stesso la beata ignoranza dei fotti che potè» 
vano motivare la grave misura della mia de- 
stituzione; poìdìò egli si astiene gelosamente 
dal leggere i rapporti, che da tre mesi ^ 
furon diretti, a sfogo della ordinata inchiesta 
sulla evasione dei carcerati di Gii^enti: ciò as* 

(4) Vedi sedala deHa Camera dei Depotali del 
17 aprile 486S nel reeooonto uBoiaie. 
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perobè, oooonwdo, potrò dinoBlrarlo con 
docomenlo, d» per ora tralaicio di pubblicare. 
Come però lai modo di precedere eoo me gii 
prelÌ9lto, poesa iapirare negli alti fimnoBari 
ddlo alato i «piali «naiio serrile V ItaKa a ood 
mia coDeorteria di uomini politici , qp^K^ aicih 
retta della propria poeiaiODe che è foodamaato 
di ogoì loro coraggioea ed olile initialita , nel 
ditteile adempioMito del proprio dovere ; giudi- 
chi il lettore. 

La litga dei oarceiati aeeea»ita?a P sMmmi- 
dono finale di no caroere che era di natura 
900 mal cecoro, peidiò non isolalo e debd« 
mente ooatmito ; e che neppure aveva le CMh 
dmom di apaaio e di aalobrilà neoesearie ad 
un tale slabihmenlo. 11 convento dì San Vito 
poeto aopra un eoUe foor della porla della cMà 
pareva Mérkato apporta per d^eoire un ma* 
goìieo carcere cellulare, coii lo dicevano gYk^ 
gegnerì cea) lo reputò Tiapeitore generaledene 
caroerii cav. fteti ; io eoileeilal prima R diudj , 
poi i lavori per ridume atdxto parto A aervicio 
dì carcere; ed oltonni con la persoaeioiie dai 
pochi frali che vi erano» che ei reatrìngeeaero 
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tanto 4a oedere una ponemie del ocmvento, 
e fin la chiesa, die urgenie irrìmediabiU del 
momeato. Mi adoperai alacremente presso il 
munalero perchè foese emésso il decreto dì oc- 
cupasione definitiva del convento, a fine di 
C«r cessare quella provvisoria, che i frati sop- 
portavano anco con troppa pazienta ; sebbene 
non mancassero dei sedicenti liberali, ad ai2«- 
zai^i a iare V interessante mestiere di vittime : 
ed anco perchè con le contioae panie che ci 
erano di una nuova foga , non stillavo giove- 
vole r avere i frati e totti i loro amici , quasi 
a continuo contelto dei carcerati. Giunta la no* 
ti»a telegrafica delia firma apposte dal re al 
decreto di e^)ro[Nriaziooe , feci prender possesso 
del convento , promettendo ai frati che sarebbe 
loro accordato un picccrio conventino disabìteto 
poco distante da S. Vito , dove si cons^^a la 
stetna del santo titdare della città; ristriagen* 
doli intento in poche sfregate stenze dello 
stesso loro convento: e tale presa di possesso 
procede regolare, ed in forma del tutto ami- 
cbevole (4). Venuto pochi gtorni dopo il d/d- 

(4) Vedi DoeaiMDto XGI. 



I 

j 



M PBEPETTURA IN SIGIUl 131 

crelo I ne delti partecipazioDe al padre guardia- 
no (4) , con lettera che riuscì più che sufficiente 
a tranquillizzare il padre provinciale residente a 
Palermo; al quale si erano da taluni guasta^ 
mestieri fette nascere delle velleità di sacrificarsi 
al trionfo delle idee retrograde ed irragione- 
voli, dalla maggioranza del clero di Sicilia la 
Dio mercè non approvate. Tutto questo dico qui 
per mostrare che una tale misura , resa indi- 
spensabile dalle esigenze del servizio, fu attuata 
da me con i modi fermi ad un tempo e cortesi 
che per la poca cultura della popolazione con- 
veniva usare , e che taluni giornali dissero 
aver io trascurati. Quando partii i lavori erano 
tmto avanzati , da far sperare prontissima la 
traslazione di tutU i carcerati nel convento di 
San Vito; rimanendo così libero il locale del 
carcere centrale , che utilmente avrebbe potuto 
esser convertilo in caserma. 

(I) Vedi Dooumeolo XGII. 
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X. 



«eirtarterMv.el» 



Giunto al potere Fattuale gabio^to, losca- 
tenio della stampa deniocratica contro lo stalo di 
attedio, e ooiitro di mei che lo avevo appli* 
calo d rìstabiliiDento della quiete pobtdica, e il 
fratdlevole unirsi a tale calunniosa maldicenia 
dei feg^i oiinisterialii resero evidente la mia pros- 
siota dispensa dall'uflSoia Io quanto a me » esa* 
minai se il programma ministeriale diflEéiiva ra* 
dicalmeDte da quello del passato gabinetto, e non 
mi parve; però aperai che quella unione in 
mioialaro d* uomini eminenti toltf da varie fra- 
zioni della camera portasse seco la rìooslitu- 
zione della ma^oranza parìamentare , resa as- 
solutamente necessaria a parer mio, per utilmente 
governare il paese: inoltre i nomi di Farini, 
di Bfio^tti e di Ricci mi rassicuravano; né 
quello di Ptìnizzi vi era per anco motivo per- 
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die OOD mi doYesse ispìrars onesta oonfidoota. 
Non potevo lasciare V ufficio aeasa ohe ragieni 
gravi e reali di disseoso fidssero aortefra il mioìstro 
deiriateroo e me ; e se questi prima che quelle 
si verificassero voleva allontanarmeiie, couveniva 
che io lasciassi a lui la responsabilità dell' atto 
ingiusto verso di me , impopolare presso i miei 
amministrati. Però quando la maggior parte dei 
n^wianti (4) , dei proprietarì e degli ecclesia- 
stici (8) si dettero a sottoscrìvere al ministro una 
istania perchè non fossi tolto dal governo della 
provincia , io ne impedii il proseguimento , co- 
munque fiossi commosso dall'amichevole pen- 
siero (3); lo che pure non distolse i giornali 

democratici dallo stampare, che io promoveva 
le sottoscrìziooi per impedire la mia inevitabile 
destituzione , quasi da questa fosse mai potuto 
venir detrimento al mio onore , al comodo mio 
vivere. 

Quando io partii , generale em lo scoraggia- 
mento nella provincia , tutti temendo che la de* 

(f) Vedi Dooamento XGIIt. 
(!) Vèdt DecuaMolo XCI?. 

(S) v«di DoMBiMii ic? a xmn. 
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bolezia ed iooertezza nei prìncipe e la gaerra 
alle persone prese a eìatema di governo dal 
QUOTO ministro, dovessero ricondurrò la sica- 
rezza piiU)lica nello stato di abbandono dal 
quale le ardite nusure del di lui prodecessore 
l'aveva tolta ;. e sventuratamente sembra che 
tale Umore fosse un vero presentimento ! 

Nel deporre l'autorità di prefetto scrissi, 
congedandomi dagli Agrigentini , che il tempo 
avrebbe fatto giustizia fra il ministro dell' inter- 
no e me ; in verità non avrei allora creduto di 
avwe da quell' appello al tempo così pronta e 
tanto completa ragione. I comm^tsianti ed i 
propretarj di quella sventurata provincia prote- 
stano adesso in feccia air Italia ddlo sgommo 
che li malmena ; si dicono necessitati a chiudere 
le proprie miniere, ad abbandonare le IcNrofet- 
torie ; ad emigrare in massa da una terra, che 
per il difetto assoluto di pubblica sicurezza, 
divenne per loro inospitale. E son li stessi 
commercianti, li stessi possidenti, i quali si 
volgevano già al mmistro perchè mi conser- 
vasse a prefetto , temendo che dal mio allonta- 
namento potesse derivare la perdila detta pub- 
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Uica BÌcttretsa ; e aon li stani ohe a ma de- 
stituito dirìgevano rìograziameDti, per la BicuKzza 
riottenuta duraate il mio sverno : e pure ap« 
lieoa scorsero quattro mesi da che lasciai b 
proviocia di Girganti. Paragoni il lettore quelle 
istanze al ministro (4) e quell' addio al passato 
prdètto (2) con ta^ protesta (3) ; e poi giudi- 
chi fra il mioistro dell'interno e me: a simili 
documenti può forse , chiunque sia di buona 
Cade , preferire le anonime aocuse di taluni gior- 
Mìif le vane parcde di taluni uomini politici? 
Prima che air. autorità i io porto amore alla 
Italia; ebbi quella in mano per pochi mesi, 
provai questo in cuore da che vivo: però as- 
serisco sull'onore, che vorrei avere avuto già 
dagli avvenimenti .minor ragione, non averne 
piik nel futuro ; ma dovrò continuare, a quel che 
sembra, ad averla sempre maggiore, findìè V at- 
taale miobtro sarà al potere, e volesse pure 
Iddio disperdere il doloroso presagio 1 



(4) Vedi Documeoll XCIII e XCIV. 
(I) Tedi Docamento I?, 
(8) VfdK DoouMoto XCVII. 
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AloQoi deputati della mnielra lUMne netta re- 
cente seduta della Camera dd 47 ajMrSe, iolerpel- 
lato il ministro ddl' intenio sopra fl lottooso stalo 
ddla Sicilia in genere, e più specidmeate della 
provincia di Girgenti ; e questi ha risposto loro ciò 
che pensava ddlo stalo attuale dell* bda , e di 
qndla provincia, e cosa aveva in meole di 
fare per V ano e 1' altro mi^iorare. Quei do- 
patati furono logici, perchè sorvolando sulle 
prime origini dei mali che ora affliggono quella 
parte del regno, presero le mosse dallo slato 
d' assedio , e lo maledissero , maledicendo con 
lui coloro die governarono V boia in quel dìf* 
ficile momenlo ; e quindi , per sola panacea a 
tanti mali, chiesero per i proprj amict ^*im^ 
pieghi , per le proprie astraaioni V autorità. Ma 
logico non fu il mnnistro, il quale diceodosi uoom 
d'onfine ed essendo al potere, doveffa netta* 
niente rispondere: Che il partito dewwmMta 
d* azione è in minoranaBa neir boia ; e che duopa 
è si guardi quel partito dal menomare la gratitu- 
dine giustamente a lui dovuta per la libertà che già 
tanto contribuì a donare alla Sicilia, con F ostinarsi 
ora a distru^ere di quella le utili oooseguenze. 



DI PREfCTTURA IN SICIUA 187 

Ma il umbìbUo noa appravò e non disapprovò 
il passilo, laaciò travedere obe lo alalo d'as- 
sedio fu dannoso in sé e male applicato , la- 
sciò capire che fu utile e coscenziosamenle at- 
tuato ; scolorò la bruttezza del presente , ne rese 
oolpevoli i governi caduti , ricusò V ajulo dal 
parlilo d- azione aeasa dirne nullo , e dannoso 
il soccorso ; non volle neppure donaandare agli 
interpellanti, perchè i loro amici non favoriscano 
la leva , e le misure utili al bene dell' Italia , 
anco quando non possano da loro essere de» 
creiate; perchè avendo essi i proprj amici in tanta 
popolarità nelF Isola , non riescono a dominarvi 
nei consigli municipali e provinciali , si lamen- 
tano sempre della niuna autorità morale che lorO 
lascia il goveroo, come se questi potesse, anco 
volendo , toglierla a chi la possiede. E dove il 
ministro riuscì ineguale alle speranze, non degli 
uomini di principj a lui avversi , ma di ognuno 
ohe voglia insiem eoo luì il trionfo della ordinata 
libertà, fu nella enumerazione dei rimedi, che disse 
utili a ripristinare nella provincia di Girgenti la 
pubblica sicurezza. Quando i ladri sequestrano 
e taglieggiano i cittadini ad ogn' istante entro I9 
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more 6bMe della città (I). Egli mawlra del- 
rinterno, spera il mlahilJMattto doli' ordÌM p«l> 



(4) Ai fatti gik eoDosoiati, «Kiaogo questo acrittoni 
ora da GiIrgeotL Al giadioe istrattore fa aparata oootro 
Bo'arana da hooa nella paaaaggiata di Girgaoli alle • pe> 
MridiaaBlBaelN.^dei46aianiaeorMil0, dallo ^mt* 
Umo, giornale agngeQtioo, trovo registiato quanto aegae: 

Nel giorno 44 nei palano del Hanieipio ad Invito del 
sindaco fi fa rianione di qaasi 50 cittadini per discn- 
tersi sollo stato deplorabile del nostra oiroondarioi e 
pratineia , graiie a Dio abiMadeoati al potere diaeretio* 
naie dei briganti , cbe ci afBiggooe da ogni late osa 
scrocchi , forti , incendi , sequestri di persone , o ratti 
Tiolenti di siteile, maritate, ▼edove. 

Il Giorno 8 una banda di briganti nel territorio di 
itare eirenirono la cosina del Massaro Alk , aeqoeatra» 
rane il l^io, che rilasciarono ooUo acraeoo di una eoan 
ma che non si conosce. 

Nello stesso giorno , e in quelle contrade ai Torifi» 
careno diversi farti di framento, farina, aocompagnati 
dalle solite basse. 

Ivi stesso fèroao involate eoi nule e due giuoeate 
con seguaci n un tale Harsiane , il quale come ai aasi- 
cura le ricapitò col pagamento di oi\se contow 

Il giorno nove la sera la guardia nasionale di Naro 

e alquanti carabinieri si portarono nella easina del Mas- 
saro Alh, per dare la caccia ai briganti. Da Naro si ve- 
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Ubo speoialmeDte dalle strade ferrate e dalle 
vìe rotabili , dalla validità dei beni eooleeìaatici, 

deva un vivo faoco , ooq vi fa danno alcuno , né alcun 
arresto. 

Lo ileaao giorno nello Tieinanse di Aragona una 
flaane di briganti aeqoeairò un oerto Lieala, (aaaandoio 
per ooao 400. Lo riiannero tre giorni fra la ?Ua e la 
morie, e inBoe ei ai aaaionra eaaere stato lasoialo oollo 
aorocco di eirca onte cento. 

Molle stesse Ticioaose si rapiva dalle braccia del 
■tarilo ona donna , ohe Ita rilasciata dopo poehi giorni. 

In Aragona Ai appicoalo il fnoco a nna pagllera di 
nn tale di Benedetto. 

Nello stesso giorno nello stradone detto piano di 
Cleri ai videro 80 briganti armati di (noili a dna eanne 
o tromboni di rame ; anooando il passapansieri , detto 
da noi miip^rrafia ; e rabando cbi passava* Dopo eoa 
aria la pib diainvolta entrarono nella battola di qneUe 
vioinante, cbe è a messo le quattro atrade, OMngiaroaei 
ai nbriacaronoi pagarono , e andarono via» 

In Caatro6lippo vicino V abitato on tale Pasquale Ce- 
raci travagliando nel ano piccolo campo ean SI giornalieri, 
vìdesi presentare non meno cbe 86 briganti armati come 
aopra. Fa sequeatrato, e faoendosi passare per tre gfomi 
nei dolori dell* agonia fu rilaaciata al presso di onae 60^ 

Nel paeae 8. Biaggio una mano di briganti orinaoda- 
▼ano di assalto Pabitaslone, ma aoooraa tntla la po p ol i - 
sione, fuggirono. 
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daU' istruzione popolare , dai cinquecento cara- 
binieri che imparalo abbiano il loro servizio , 
dovranno sostituire i militi a cavallo, dei quali 
si eccita intanto lo zelo condannandoli a pronta 
soppressione , dalla . composizione dei debiti dei 
comuni , dal pacato e tranquillo studio che del 
personale di pubblica sicurezza va feicendo il 
nuovo prefetto. Son più di sei mesi che egli è 
ministro dell' interno ; il peggioramento della si- 
curezza pubblica nella provìncia gli era preco- 
nizzato fin dd' primi giorni e ripetotameote dalle 



Nella borgata Hilocca , provincia Caltanisetta , ci 
▼iene assicurato ehe entrata ona comitif a armata di 
IHeno giorno , ne rapiva di 40 titteile portandole non si 
aa dove; e quando vorranno reatitutrle. Ne parleremo 
all' altro ramerò. 

Un milite della compagnia di Girgenti a nome Calo* 
gero Messina da Camastra accompagnando un trafficante 
da Girgenti a Naro, ove andava a smerciare la roba 
sua, fo aggredito da 4 4 briganti, ed assassinato a colpi 
di ooltello insieme alP infelice trafficante. Le vetture 
furono uccise a colpi di palle. 

Molti altri furti in ogni dove di animali , frumenti 
ed altro nella provincia II riporteremo nel numero se< 
guente. 
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autorità (1) e da molti privati ed autorevoli 
cittadini , in quelle lettere coo6denziali che dice 
preferire ai rapporti ufficiali ; ed egli è tuttora 
ad attendere gli effètti di misure generiche di 
lunga attuazione e di tardo effetto. Egli aspetta 
sempre che il prefetto si formi un criterio della 
difficile posizione in cui si trova. Questo si 
chiama studiare la geologica natura dei vulcani 
tranquillamente assiso sul cratere deli' Etna , 
mentre in piena eruzione esso devasta con la 
sua lava bruciente campagne e città ; può agli 
abitanti di queste sodisfare lo speculativo studio 
di chi ha il dovere di salvar loro da morte 
imminente , può quel dotto non essere ingollato 
dal vulcano? Ristabilita la sicurezza pubblica, 
certo si deve educare la popolazione a saper- 
sele da sé conservare, si devono sviluppare 
il commercio e l'industria con i lavori pubbli- 
ci , devesi tranquillizzare i cittadini che dalie 
vicende politiche hanno sofferto nella sudata 
posizione sociale , si devono rimediare i dissesti 
ddle finanze comunali; tutte queste belle e 

(I) Vedi DocomenU XCVIII e XCIX. 
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savie cose , che se pochi pd riescono ad at- 
tuare tutti facilmente sanno enumerare , devono 
essere folte ; ma al male che preme » al disor- 
dine che aumenta, allo sfocelo sociale che si 
manifesta , bastano forse tdi provvedimenti ? 
Scorra il lettore A discorso dai ministro dell' in- 
terno fatto alla camera nella seduta del 4 7 apri- 
le, e vedrà che sebbene egli pure sia dalla 
forza delte circostanze costretto a dire di volere 
anteporre a quelle provvidenze accademiche il 
ristabilimento materiale della pubblica sicurezza ; 
pure nessuna misura olire a ciò seppe dimo* 
strare di aver pensata , tton ohe ordinata , con 
prontezza pari al bìspgtx) : scorra il lettore qpiel 
discorso e dica , se non rimane odia chiara 
convinzione che il ministro non sa cosa fiire » 
per porre un argine alla rovina di quella pro- 
vincia, fuorché illudere so stesso e ehi lo 
ascolta 9 con un'ampollosa enumerasiOQe (fi bn- 
tani, va^i ed inefficaci rimedi. 

n minisUro dell' interno forse non conosce 
la Sicilia, perchè quando dirigeva i lavori pub- 
blici andò, è vero, ad esaminarne i bisogni, ma 
dicono si limitasse a costeggiarla sempre per ma- 
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re; certo oonoice poeo la provincia di Girgenti 
perchè la UaTereò, per visitaroe le pregevoli zd- 
fiire, taoto rapidameote da mancargli il tempo per 
inforoiarBi di chi poteva poi accusare (1) dell' al>- 
bandone in cui §^i parve trovare i latifondi della 
ineoaa vescovile, amministrati dal di lui collega 



(4) Seduta della camera del 47 Aprile 4863 , nella 
qoale il miotstro per provare la ▼erltk dal ▼aataggio che 
alle «aiia varrebbe datk fendila dei beni eoeleaiaslioi 
Mtt aeppe trovare miglior ragione dei langM traiti di 
terreno cbe aveva vedalo nella provincia agrigeolioa privi 
di solfare ; asserendo che oos) erano, perchè la Mensa ve- 
aeevile preferiva non cavare rendita dai snoi terreni pini- 
toetoohè permettervi 1* escavasione degli teli* li ministro 
beava noe tale aaaenione aensa caleolare la eooaagaenaa 
gravi , che tale ioginria aoagliata da lui in parlamen- 
to avrebbe potuto avere per U ordine della provin- 
cia e per la sicuressa di quel prelato : emetteva tale es- 
aertioae aenia aapere che i beni della mensa dalla rivo* 
luiaiia io qua aooo ammioialrali dalla dirsiiene dal de* 
manie, la aedo essendo vacante; sansa aapere che in quei 
beni vi sono comprese varie e ricche solfare aperte sotto 
r amministrasione dei passati vescovi : con tanta pende* 
rastone aceglie dunque il aig. ministro 1 fatti ooi quali 
Toel doeumentare la profendith dalle proprie teorie am« 

liatrativa ? 



fu ciHQUK usn 

per le finanie da quando avanti la 
morì a Giifieoti l'ukimo vescovo: ma pure egli aio- 
strò coooacere quali elementi di aula sicurezza 
siano nella provincia agrìgenlina, doveva perciò 
sapere come difficilmente' si possa ristabilire in 
essa la pubblica sicurezza, se vi si lascia una volta 
disperdere. Venuto al ministero doveva egli sapere 
benanco come lo slato di assedio aveva quella si- 
curezza colà ristabilita i come necessitava conti- 
nuare l^jalosente le misuie ohe per urgenza a tal 
fine erano stale allora prese ed avevano ben nu-- 
scito ; per lo che se non amava valersi degli 
uomini, che conoscevano la provincia, e vi 
avevano ottenuto buoni resultali , doveva alme- 
no profittare dei doeuoienti che per opera loro 
trovava in ufficio, dei voli del consiglio provin* 
cìale , delle preghiere delle persone pììi autorevoli, 
per proporre subilo al parlamento leggi adatte 
a far passare senza rovina a quelle popolazioni 
r abisso che divìde lo stato d^assedio dalla piena 
e severa attuazione dello statuto. E pia special- 
mente poi sugi' impiegati che aveva trovalo Ira- 
slocali , sul personale dei delegati per il quale 
aveva già proposte di radicale riforma , doveva 
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i doGomeDti che largamente accompa- 
gnavano queste proposte, e motivavano quelle tra- 
slocazioni ; e quindi senza lunghe e dannosissime 
incertezze decidersi sulla massima delle mutazio- 
ni, e sugr individui da cambiarsi. Ma passare sei 
mesi attendendo nuovi ragguagli , come se dietro 
a lui fosse stato il caos, e avesse davanti a sé 
r eternità , quando dalla massima che egli adotta 
dipende la vita di una provincia; sarà prova 
di grande senno governativo , ma dubito che gli 
Agrigentini ne diano lode al signor ministro : e 
dubito pure ch'essi gli siano riconoscenti del- 
Taver chiamato commissioni, composte di uomini 
ignari del segreto andamento delle cose della 
pulizia sotto lo stalo di assedio, a giudicare 
se i prigionieri rimasti udle carceri o deportati 
a Gaeta meritavano di rimanervi a' termini delle 
leggi che fan corona allo statuto; mentre vi 
erano stati posti e mandali dietro informazioni 
accurate e ooscenziose, ma non provate e testi- 
moniale y e vi eran tenuti appunto per V impos- 
sibilità di sottoporli a regolare giudizio. Tale in- 
considerata misura ha prodotto la liberazione dei 
malfattori peggiori tantoché il signor ministro po- 



vj 
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Irebbe per essa da taluno venire, eoo sua sorpreBa, 
accusato di avere in Sicilia imitato la rivoluzioDe; 
avendo come lei trovato in carcere la feccia de' la- 
dri e degli assassini, ed avendola d pari di queHa 
riversata ad un tratto ed irata in seno aHa società: 
con questo però, che mentre tale fatto è scusabile 
nel primo trionfo d' una istantanea e radicale rivo- 
luzione; non lo è nd pacato successo di un pre- 
meditato ministero. Se il signor ministro avesse 
domandato alla gentilezza del deputato La Porla 
la completa lettura della protesta solla quale 
basava questi la propria interpellanza, vi avrebbe 
letto il precìso lamento della mancanza di quelle 
leggi di eccezione le quali gli furono dette , e do- 
vevano di per sé apparirgli , 6n dai primi momenti 
del suo ministero, necessario scalino per scende- 
re dallo stato di assedio airapplìcazione dello sta- 
tuto ; vi avrebbe Ietto la lode ed il desiderio di 
qud disarmo , che egli diceva essere slato dannc>- 
so , e che forse dovrà nuovamente ordinare , 
perchè fondamento principale della pubblica si* 
curezza in Sicilia; vi avrebbe Ietto la citazione di 
un voto del consiglio provinciale nel quale avreb* 
be trovato la domanda di quelle leggi eccezionali 
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e Tapprovazioiie del modo con coi lo slato d'asse* 
dio era stato applicato unicaaieDte al ristabili- 
meato della pubblica sicurezza. 

U signor ministro , . afferrando forse la pro- 
posta della commissione sul brigantaggio come 
tavola di salvezza , si adopererà, mentre io 
scrivo , ad estendere in qualche modo anco alla 
provincia Agrigentina parte delle misure ecce- 
zionali che la camera gli consentirà usare nella 
repressione del brigantaggio. Ma questo di lui 
tardo ravvedimento non gli toglierà la pecca di 
avere governato fin qui quella provincia con 
rara imprevidenza e con completa mancanza 
di pratiche teorie : tantoché Y odiosità della mag- 
giore severità di queste eccezionali misuro pò- 
sera sa di lui che, col disCaro lutto ciò che di 
buono era stato fatto, disperdendo colà la già 
ristabilita sicurozza, ha quella severità resa in- 
dispensabile. E più doloroso, ma ben fondato, 
è il timoro che tali eccezionali misuro non pos- 
sano riusciro ora completamente e saviamente 
allo scopo che si profiggono, perohò sembra da 
talune recenti traslocazioni d* impiegati , che dal 
governo si subisca in quella provincia F influenza 
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di una sola frazione del partito liberale, e Don 
la più scevra di personali rancori ; mentre lo 
stato d'assedio riuscì benefico al rìstabilimento 
della pubblica sicurezza , solo perchè fu seoipre 
applicato senza amore e senza odio di parie e 
di persona. 



XI 



Dopo avere per cinque mesi atteso daHa 
giustizia del ministro dell'interno la dichiarazìoiie 
dei motivi che lo mossero a dispensarmi dal- 
l' ufficio di prefetto, poiché quella contenuta 
ndla lettera scrìtta da lui al mio amico depu- 
tato Boggio, in risposta alla mia domanda 
d'inchiesta (1), non era la vera; avendo io 
detto nei miei rapporti (2) che se cambiavasi 
tokUnumte sistema andavo cambiato di prefel- 



(4) Vedi Docamealo C. 

(«} Vedi Doeameoti XGVlil e XGXIX. 
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tura, ma non che andasse per qoesto kdla a 
me la qualità dì prefetto « oome il ministro pa- 
reva io quella lettera vder dare a credere che 
io gli aves»! esposto ; dopo aver tanto atteso , 
ho credulo mio diriUo dire al paese tutta la 
verità sulla mia amministrazione della provincia 
di Girgenlì. Se fui nel dire le mie ra^oni se** 
vero con chi tanto acerbamrate mi offese , ho 
coscienza di essere stato verace nel narrare i 
fiMti, e geloso di non svelare cose e docu- 
menti che dovuta delicatazza m' imponesse di 
non palesare. Se i partiti e gli uomini a me 
avversi mi giudicheranno duramente, confido 
tornerà* a me benevola la opinione dq;li im* 
parziali cittadini , ai quali inlesi volgere spiega- 
Booi che per i primi erano inutili e superflue. 
Ho dipinto la Sicilia quale io la conosco; 
pendio parmi dannoso. giuoco il voler nascon- 
dere un male che minaccia divenire irrepara- 
bile , e che senza farlo conoscere al paese nes* 
suno potrà riuscire a curare. Spero che la mia 
franchezza sarà da' Siciliani reputata quale si e , 
frutto di verace amore alla loro nobile Isola. 
Io ho profonda convinzione che la tranquillità 
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non sarà ristabilita io SiciKa fino a che non se* 
darà al mioistero dell' ieteroo un vero e pro- 
prio aaiaiinistral>re y non figlio di sola carriera 
burocratica, ma fornito di profonda dottrina 
amminisirativa e di cora^iosa fede p(4ttìca ; il 
quale s* occupi meno di tattica parlamentare e 
più di amministrazione ; il quale conosca sul 
serio la natura e lo stato dei Siciliani. Un mi- 
nistro, che lasciando da parte le frasi ampcd- 
lese e le teorìe astratte, dica le cose come 
sono, e si attenga alla pratica adatta al mo- 
mento attuale : un ministro che abbia dei prìn- 
cipi proprì e fermi, senza bisogno di barca- 
menarsi fra tutte le scuole ed osciOaro fira tutti 
i suggerimenti ; che abbia il coraggio di ser* 
viro severamente alle proprie convinzioni o di 
perire sotto al loro peso.. 

Finché non otterremo un tal ministro deD* in- 
terno avremo sempre le brevi e dannose esperien^ 
ze , le forti misure adottate e dismesse senza ra- 
gione , gì' inchini ai diversi partiti e gli amorì per 
le proprie consorterie , la confusione fra le perso- 
ne ed i prìncipi ; avremo un governo debole , il 
quale, sé stesso dicendo sempre rìparatore, peg- 
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glorerà di coutinuo le condizioni amministrative 
dell' Italia. Un ministro completamente adatto agli 
odierni bisogni del regno , forse non lo avemmo 
6n qui ; ma spero , che verrà , perchè ho fede 
che la Provvidenza voglia durevole V unità d' Ita* 
lia , perchè ho fede nelF ingegno e nel sapere 
degl'Italiani: ma chi sente al pari di me, 
e sono molti, il bisogno di aver finalmente 
un uomo tale al governo della pubblica cosa, usi 
della libertà coraggiosamente per aver chi so- 
stenga nella stampa la propria volontà , per avere 
chi in parlamento la esponga. Questo coraggio 
nasca e poi perduri negli Agrigentini , e varrà 
più a sanare le piaghe del loro vivere sociale , di 
quello non possan fare le proteste energiche dei 
loro notevoli cittadini, le leali ma inapplicabili 
proposte de' loro deputati , il coscenzioso studio 
del loro prefetto , le teorie accademiche dell* at- 
tuale ministro dell* interno. Sappiano gli Agri- 
gentini usare pienamente dei proprj diritti , e 
r opinione pubblica di tutt' Italia forzerà il go- 
verno a dare soddisfazione ai bisogni della bella 
e ricca loro provincia. 



XII. 



CENTO DOCUMENTI 



DOCUMENTI 



I. 



Al DirMon del GkmiUe La PeneveraQsa. 
9ig. Mreltore, 

SébbeM penonalmenie a lei non conosciuto , ella 
vorrà concedere , ehe rendendo omaggio alla di lei im- 
partialitk, io domandi ospitalità al suo giornale per ret- 
tificare dne asserzioni a carico mio emesse dal signor 
depatato Wootera, nella tornata della camera del t5 no- 
vembre, delle quali per la lontanania non he avute che 
ben tardi conooeenia. 

Queir onorevole deputato asseti che per ordine del 
prefetto di Oirgentl era stata eseguita una fueilatioiie in 
Sicttliana , e che per ordine della medeaima autorità era 
stato arrestato in Ganicatti il padre del sindaco, il quale, 
secondo il signor Nicotere, volevaai carcerara perchè 
garibakUm. invece la pura verità è questa, che durante 
Io stato dì sssedie il prafstto non poteva avera e bmi 
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aveva autorità d* ordinare o d'impedire fucilaiioiii, e 
che a Ganicatti essendo avvenuta subito dopo il latto di 
Aspromonte una dimostrazione a favore di Garibaldi con 
grida contro al governo, io detti dapprima ordine all'au- 
torità locale di pubbKca sieurena di arrestarne i promo- 
tori senza indicargliene i nomi , mandando ad un tempo 
in Canicatti il procuratore del re ad istruire sull' avve- 
nuto; e poi cedendo alle brame espressemi da uno dei 
notevoli di quella città disdissi Fordine non ancora ese- 
guito, tutto rilasciando alla prudenza del regio procura- 
tore ; che finalmente Tarresto del padre del sindaco non 
solo non iu ordinato da me, ma io non lo seppi che quando 
furon passate le brevi ore che esso perdurò. È poi da 
notarsi che la notizia di quella dimostrazione mi venne 
data dal sindaco di Canicatti con telegramma così con- 
cepito: e Ieri sera dimostrazione pacifica, popok tutto 
alle grida viva Garibaldi , viva Vittorio Emanuele , ab- 
basso Raitazzi, abbasso il ministero ». E ciò avveniva il 
30 agosto. 

I fatti asseriti dal deputato Nicotera, essendo quali 
qui li narro, come consta da documenti officiati che aoQO 
al ministero delP intemo , e come ognuno sa in questa 
provinola , io non posso sopportare in silenzio che essi 
vengano a carico del mio onore tanto gravemente alte- 
rati, sebbene non ponga in dubbio la buona fede di ohi 
li riferi alla camera ; poiché se i deputati haimo pienis- 
simo diritto di attrezzare a loro senno le azioni dei 
prefetti , hanno però . questi il diritto che quelle azioni 
siano narrate alla , camera serbando (^oso riqMtto alla 
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materiale verità deDa loro eaisteosa. E ciò tanto piii, 
quando devono quei prefetti rispondere di misure prese 
in momenti per ogni riguardo gravissimi ed ecoesionali , 
in tempi divenuti tranquilli e normali. 

Io profittai deUo stato d' assedio unicamente por spie- 
gare una estrema severità contro i perturbatori della 
pubblica sicurezza, e per attivare la riscossione delle 
imposte; e in due mesi ridussi il rapporto quindicennale 
dei delitti di sangue da 460 a 4, e gli arretrati di due 
anni d'imposte da circa 600,000 lire a meno di 400,000 : 
mi pare di avere ottenuto lo scopo ohe mi proponeva; 
scopo che reputai dovere il propormi. Posso avere sba- 
gliato in qualche arresto, aver leso qualche suscettibilità, 
ma dovevo valermi di agenti quasi tutti infidi ed ine- 
sperti, mancavo intieramente di coadiuvazione disente- 
ressata , onesta e solerte; sebbene i tempi fossero pur 
troppo politici, io di politica non mi preoccupai se non 
per impedire con la fermezza del consiglio ogni dimo- 
strazione ; ma arresti politici non ne ordinai pur un solo , 
ed insistei sempre e con tutti perchò si prendesse ben 
cura di evitame fin anche le apparenze; pensai che 
r unico modo di fare qui proseliti al governo si era il 
salvare la società dallo sfacelo morale che la minaccia» 
va, amministrando con imparzialità o tutelando con te* 
nacità la sicurezza delle persone e delle proprietà. Que- 
sta mia fede la manifestai con i proclami , la praticai colle 
azioni; e il consiglio provinciale me ne attestò sodisfa- 
sione, come me la dimostrò il generale Brìgnone e tutti 
quei moltissimi cittadini che ebbero occasione di avvici- 
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Darmi. Io non pretendo aver fatto n«Ua al di là del do- 
yrer mio, ma non mi sembra di dover meritare accuaa 
di disenioDO ai prindpj di liberià die mi fiiroii sempfe 
cari; se poi riuscire ad altri di conservare la slcvrezia 
in questa provincia , prima che Tedacasione abbia mora- 
lizzate di più le masse popolari , con modi più blandi e 
più legali , io ne sarò ben lieto; ma non per questo potrà 
con verità porsi in dubbio la lealtà delle convinzioni che 
mi fecero mio malgrado usare una severità che il resul- 
tato dimostrò necessaria. In ogni modo ho il diritto di 
non venir tacciato d' intenzioni che non ho avuto e di 
fatti che non ho commessi. 

Perdoni signor Direttore la libertà presami dì scri- 
verle questa lettera , che non ho voluto per sentimeolo 
die ella apprezzerà affidare né a giornali a me nemici 
uè ad altri a me amici ^ ma sìbbene al suo, che libero 
meco da speciale legame di parte, ha la mia Educìai la 
mia stijna per la nobile imparzialità che suole usare nel 
dar giudizio sugli nomini che in difficili oircostanie si 
adoperano nei limiti della loro capacità a servire leal- 
mente il proprio paese. 

Ho r onore di segnarmi con distinto ossequio 
Girgenti , li 8 dicembre 4862 

uoo, ùtfvuon 

Enrico Falconcini 

PreféUo di GirgmH, 
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IL 



Al eav. Enrico Falconemi preftUa di GirgenH. 

n sottoscritto partecipa alla S. V. Ili** che con 
R. decreto in data d*oggi è stato dispensato dalla carica 
di prefetto di codesta provincia. 
Torino, addì 41 gennaio 4863 

(sic) n mnitUro 

S. Spaventa. 



III. 



Abitanii delta città e pnwincia di GirgerUi. 

n governo del re mi dispensa dalla carica di prefetto 
di questa provincia , ed io lascio V ufficio al consigliere 
delegalo sig. avvocato Vioceoso Taccari. 

Nel damri tale dispensa il governo non dice ragione 
alcuna , come non mi chiamò prima di darmela a veruno 
schiarimento , né mi lasciò travedere scontento. Se esso 
usò del suo diritto dimettendomi , io userò dei mio pub- 
blicando la veridica reiasione della mia breve ammini- 
slrasione ; gli onesti cittadini e gV impaniali uomini po- 
litici giudicheranno fra il ministero e me , il tempo larh 
ad ognuno di noi giustizia. 

Agrigentini , io vi lascio con la oosciensa d^ aver 
adempiuto al dover mio , restituendovi la sicurexsa delle 
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persone e delle proprietà, senza aver mai in diflBctli mo- 
menti abusato del mio potere per Carmi stramento di 
passioni indegne a persecuzione di individuali opinioni. 
Continuatemi V affetto che mi aveste fin qui e del 
quale vi serberò sincera gratitudine. 
Gii^enU, 16 gennaio 1863 

L'ea-PrefeUo 
Gav. Enrico Falconcini. 



IV. 



Al cavaliere Enrico Falconcini a Girgenti. 

Signor cavaliere, 

. Noi qui sottoscrìtti^ negozianti, sentiamo il bisogno di 
rispondere a quelle parole d'addio ch'ella rivolse all'in- 
tera provincia. 

E se con dolore adempiamo a questo doveroso inca- 
rico perchè annuDziatore d' un distacco , che eerto non 
avremmo voluto, ci è soddisfacente di potorio fare, c<Mk- 
vinti, che ella signor cavaliere mediante enei^che quanto 
savie misure e sempre inspirate di scrupolosa impania- 
lith, ritornasse nel breve giro di sua amministrazione 
questa terra ospitale e tranquilla , in modo che il comr- 
mercio, fecondo ed essenziale fattore del progresso morale 
ed intellettuale della umanità, e fonte d'inesauribile 
ricchezza per questa provincia , potè acquistare siouresza 
e fiducia. 
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Ella frattanto signor cavaliere accolga questi senti- 
meiili stceome ahiastma preva a testificarle la gratitu- 
dine Mitra. 

Girgenti, li Hi gaonaio 4863 

Ignaiio Oeaoardi .e Fi^o , Salvalore Panoaao , 
Fortunato Buonooore , Raimondo Montana e Figli , 
Giovanni Oates e Figlio , Giovanni Vadala , Gio- 
vanni Scatitri, Luigi Granet, Giuseppe Caniana , 
Marchesino Giambertoni, Gaetano Ganrano e d 
Pasquale Mendola , Filippo Gottheil , Diego Scos- 
sari , Ignatio Luparella Figlio, Luigi Caratoitdo. 



V. 



A l cav. Snrieo Pahanemi ea>frefem deUa prmmcia 

di GirgeHtu 

11 sotloacriHo si reca a dovere manèfertarie, di avere 
adempito al doloroso uflido deUa pabblicaiieno del di 
lei manifesto di addio a questa oittà , la quale noa può 
per fermo obliare la prudensa e V assennatexta dalla 
g y iii,« addimostraU nel breve giro di sua politica 
reggeoM. Rammenta ognuno i tristi e difficUi momenti 
in cui ella giungeva , e non si può che benedire la sua 
energica aiione , la cui mercè questa società fu salva 
dalla minaccia di jMfossimo scioglimento in cui sembrava 
caduta. 
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Gridi a sua posta la stanqNi dai parliti i ma i suoi 
conati riescono impo^nti a acanceUare dalla meoìoria 
dei buoni , il bene reale eh' ella ci lascia parleiido, cioè 
la sicorezxa della persona e della proprietà. 

Lo scontento dei pochi, non pnoF essere podice 
competente •dell' opinione di un funiionario , e perciò lo 
scrivente ritiene , come corollario di logica inesorabUe 
ch'ella si avrà dal governo italiano la dovuta riparaxione, 
imperciocché il fonxionario che agisce con principii di 
•pura gìustitia , e sincero solo di libertà , che imparzial- 
mente perseguita il delitto da qualunque partito o colore 
politico provenga , non può che attirarsi V ammirazione 
e la riconoscenza di chi che sia. 

Laonde il sottoscritto sindaco, nel ringrasiaria per la 
benignità usatagli nelle tenute relazioni di ufficio, a nome 
di tutti i buoni del paese di cui si fa veridico interpe- 
tre , si permette offerirle un attestato di sincera ricono- 
scenza ; ed osa dirlo sincero , poiché la S. V. nel breve 
tratto che dimera fra noi , ha potuto conoscere eh' egli 
non si fa cortigiano ad alcuno , che aborre tutto ciò che 
sa di partito , non propugnando altro principio ohe la gin- 
stizia, e r unità italiana. 

Girgenti, li 17 gennaio 4863 

il Smdaat 

Giuseppe Mirabifar. 
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VI. 



Al eoo. esD-prefeUo déUa pr w m c ia di GirgmU. 
Sijpore, 

Mi duole molto lo aaniiosio die ella mi dà con la 
soa pregevolissima del 46 volgente, intorno a che le 
acchiodo deliberasione di questa Giunta manicipale che 
si piacerti gradire , perchè dettata da sentimento di do- 
vere e di giustizia^ abbenchè inadatta ed ineguale in oem* 
plesso ad attestarle di quanto ella è pienamente merite- 
vole nel poco corso delia sua reggenza. 

Gradisca gli attestati della mia sincera servitù; e 
pregandola di tenermi sempre presente, mi creda costan- 
temente pieno della più verace stima e profondo rispetto 
Campobello, 24 gennaio 4863 

n Smdaoù 

Carmelo Gerbino. 

»elltonwlÌB« «ella «Ivate Mvaielpato «I €*Mpe»elto. 

L'anno milleottocentosessan tetre , il di venti gennaio 
in Campobello di Licata , 

Riunitasi nella segreterìa comunale questa Giunta mu- 
nicipale, sulla relazione avuta dal signor preside , giusta 
il manifesto del 46 gennaio volgente, intomo al ritiro 
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accordato ali* esimio signor cavaliere Enrico Falooocini 
ex-prefetto di questa provincia , 

Considerando i benefici effetti sperimentati sotto la 
di lui reggenza da questo municipio negli affari di ammi- 
nistratione , non clie V energia , le preveggenti cure e 
le provvide misure dettate nei tristi momenti in cui ver- 
sava r Isola , e con particolarità la provincia all' epoca 
dello stato d' assedio , quando le campagne erano leppe 
d* assassini ohe vietavano al buon cittadino V uscire dal- 
r àmbito dàV abitato e fin della propria casa , per tema 
di venir sequestrato come ad altri accadde, 

Considerando che tanto bene emanava da lui nella 
boona inteUiganza coi magistrati locali. 

Delibera : 

In attestato di quanto è sopra espresso, tributare al 
detto esimio signor cavaliere ex-prefetto somme lodi e 
ringraziamenti efficaci per le ottenute utilità amministra^ 
Uve e politiche, e per F ordine e sicurezza da gran tempo 
ristabilita. 

Incarica quindi il signor preside a far pervenire la pre* 
sente al sullodato signor cavaliere ex-prefetto, con augu* 
rargli ad un tempo felici giorni e più meritata giustizia. 

La Giunta Municipale: 

m 

Carmelo Gerbino Sindaco, Giovanni Sillitti, Giu- 
seppe Sedìta , Carmelo Ciotta , Piano dotti Cam- 
marata Segr» Comunale. 
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VII. 



Al om. Enrieù Pckmiemi etD-prefsttù dkìbpréimeia 

di GìitgtntL 

III."* Signore, 

Di dispiacevole annuniio mi fu il riverito suo foglio 
del 46 corr. che vado riscontrando. Chi sa appressare 
i meriti che ornano la sua persona , V instancabile solo , 
cui Al prodigo al paese, e V operosa attività nel rendersi 
giovevole ai suoi amminislrati , non può che dolersi dal 
vederla dispensata dalla nobile carica che le acquista- 
rono t suoi titoli. 

La SV. però nel lasciare ad altre mani il reggimento 
della provinola , può ben vantarsi d'aver saputo tutelare 
la vita e le sostanze dei cittadini^ porre nel dovuto 
rispetto le leggi e i pubblici funsionari. La sua coscienza 
poi , lontana dal rimorso d' avere atteso a malnato spi- 
rito di parte , e di aver lesa la santità dello Statuto , il 
quale , a dir veroi trovò il pieno svolgimento sotto Tarn- 
ministrasione della SV., sapi^ inveoe aOermarle aversi 
acquistati nuovi titoli alla comune benemerensa. 

Acoompagnato dall' unanime riconoscensa dei popoli 
di questa provincia , i quali disperano di poter rinvenire 
un magistrato, che non sincerandola, la pareggiasse, 
la SV. può ben gustare i soavi liruttì della vita del 
cittadino , di quel vivere , che abbandonato un istante , 
nasce in cuore il desio di tornargli prontamente vicino. 
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Io quindi nell' auguraiie ogni speciale felicitò , non so 
dipartirmi dalT esternare alla SV. i miei più vivi rin- 
graziamenti pel valido appoggio fottomi sperimentare nel- 
r ademplero al mio mandato, e daffeaibinni prontisBimo 
al bene de'suoi pregevoli comandi. 
Licata, SO gennaio 4863 

RSmdaco 

6. (Ugante. 

vni. 

Al fignor prefeUù deth provmda di GirgentL 
Signore , 

Col suo riverito foglio del 46 corr. , ella mi tà cono- 
scere che il governo del re ha creduto dispensario dalla 
carica di prefetto di questa provìncia. 

Questa notizia nri è stata di sommo dispiacere , per- 
chè apprezzando le ottime di lei qualità , mi sembra 
che il governo venga a privarsi di un funzionario intel- 
ligente ed energico , e tutto intento a dare alla provincia 
un buono assetto amministrativo, e la sicurezza di coi 
ha tanto bisogno. 

Neir esprìmerle i miei , credo anche fermi inlerpetre 
dei sentimenti di questi cittadini. 

Mi creda coi sensi di rispetto 
Favara, 48 gennaio 4863 

n Sindaco 

G. Cìbella. 
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IX. 



Al eav. Enrico Fùhmoini già pnfstb m Girgenti. 
Eccellenia , 

Ri^wllo0o come sono siato «Uà di lei penona, e eoin« 
prefetto e come privato adorno delle viriti 8cienti6che 
che r Italia ammira , mi mettono nel dovere di esternarle 
la mia rioonoscenia , come privato per essermi stato 
troppo cortese , e come sindaco per avermi contentato 
in affiri concementi il bene del eomnne , come spero le 
sarti grata la provincia per le disposisiom date onde re- 
stituire alla stessa la tranquiHità e V ordine pubblico 
quasi deir intuito perduti. 

Mi è dispiacevole la di lei pailensa*, ma sarò sempre 
memore del di lei sapere nelT amminisirasìone e delle 
virtù cittadine che ¥ adomano , è le sarò grato se sarti 
compiacente accettare le mie ofiérte in servirla e gli air 
testati di rispettosa devosione e rispetto col quale mi 
creda sempre 

Grotte, 48 gennaio 4863 

/l Sindaco 

Raimondo Gueli. 
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Al cov. Bturicù fflicofìfiii. 
EcoeUensa , 

Io noD abbi la fortuiiA di avvidnarla personaUnente 
io opiA tempo che ella reggeva queela proviocia , ina ciò 
non pertanto e da sindaco e da privata cittadino, pon- 
derando gli alti di eoa amministrazione in quelle diffi* 
cilissime congiunture , mi vantai di essere uno dei piii 
caky dì lei ammiratori. E la pubblica sicuressa restituita 
quasi per incanto , e la efficacissima spinta che mise in 
regolar movimenta hi mota amministrativa paiian chiaro 
e mi danno ragione. 

E pure, nel meglio , e mentre era già il caso di spe- 
rare il pieno miglioramento della provincia, ella sen toma 
alla vita privata ; i buoni cittadini però le han fatto giu- 
stizia; e la ottima riputazione che lascia in patrimonio 
a tutti quanti ebber la sorta di conoscer il di lei nome 
sono una convenevole ricompensa che supera V ingiusti* 
zia sofferta. 

Certo come dev' .essere , che non ombra di adulazione 
può offuscar Y animo mio , sarà gentile gradire i sensi 
del mio più distinto riguardo. 

S. Angiolo Muxaro, 22 Gennaro 4863. 

il Smdaco 

Salvatore Vendisi. 
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XL 



Al sigMre eayprefM} della prmrineia di GirgenlL 

Con lettera datata del 46 volgente mese ella mi fa con* 
aapevele che il governo del re preoiaturamenle Tha eso- 
nerata dalla carica di prefetto nella nostra provincia ; 
tale annansio ha toccato i onori e le menti di vivo ri* 
sentimento di tutti coloro che abbiamo ravvisato neiralto 
soggetto tutte le condisioDi che Io rendevano caro a tutti 
gli abitanti della provincia, avvegnaché la di lei deficata 
oneste ed alta saggessa , seppero degnamente condurre 
a felice tarmine la cosa pubblica. 

Io appieno compreso di tali sentimenti non posso fhr 
di meno tributarle il mio sincero e verace afTetto. 
Alessandria, H SO del 4863. 

A Smdaco 

GomarelH. 



XII. 



GirgttUL 



n sotloaeritto ha reso di radono pubblica il maiMs» 
sto dalla ST. trasmesse colla pngiata neU del 46 an- 
dante , ccRa quale cede la firma al oonsi^iere delegato; 

3 
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per essere stata dispensata dal governo del re daUa ca- 
rica di prefetto di questa provincia. 

Facendosi il detto scrivente interprete dei sentimenti 
di questa pq)olasioBe, può aasifiurark sMixa tema di 
errare , che essa conserverà imperitura mem<Nria di lei , 
per s avere in momenti difficili salvato la intiera provin- 
cia , purgandola dai tristi , che avevano manomessa la 
projwietà dei cittadini oon delitti di sangue. Se poi mi- 
sure di severità si usarono,' i benefici efletti che ne 
risultaroQo , giustificano la necessità dell' operato ddla 
SV. y i cittadini ritornarono a nuglior vita , il discapito 
amministrativo venne tolto dalla sua origine. La scrì- 
vente in fine, che ha avuto Tonerà di essere a lei vicino, 
ha avuto Toecasione di ammirare i suoi meriti e di sa- 
perli beue appressare. 

La prego intanto a gradire i sentimentì della di lai 

stima. 

Sciacca , 19 gennaio 1863 

Il A. DO^otOo Ut0ardmario 
Gaspare Alfisi. 



XIIL 



Al sig. eoo. Enrico Fahmeim. 

Nel riscontrare al di lei foglio di questa mane , col 
(pale mi notifica aver oeduta la firma di pfefstto della 
provincia all'avv. delegato consigliere Taecarì, mi è som- 
mameiAte spiacevole che Tenuncialo di lei richiamo privi 
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questa provincia di Girgenti di un ottimo amministra- 
tore y a cui la deferenza e r affetto cittadino era pegno 
della consideriìzione acquistata. 

I sensi della mia distinta stima non verranno mai 
meno a persona le cui doti ebbi il bene di appressare. 
Girgenti, 46 gennaio 4863 

/( maggior gmuraU 
Corte. 

XIV. 

Al Big. om. Snricò Fahmidm eayprefMo 
della prwineia di Girgenli. 

Signore, 

La ringrazio del proclama di congedo che ella si è 
degnata inviarmi. 

Io non posso tacere il sommo dispiacere che ho do- 
vuto sentire all' annunzio del di lei richiamo , a per giu- 
sto tributo alla gratitudine e giustizia che ha mostrato 
nel breve perìodo dell' amministrazione di questa pro- 
vincia , mi credo nel dovere di contestarli da canto mio 
e da parte di questo clero i sensi della più sentita ri« 
conoscono , protestandomi di serbare intera la di lei 
memoria. 

Girgenti, 48 gennaio 4863. 

// Vi ario capitolan 

Gasparo Gibilaro. 
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XV. 



Al si§. eav. Enrico 



Stimai, sig. cavaliere , 

Poco KeCo principio ha avuto V anno 4 863 "per me , 
da che mi priva del di lei valido appoggio^ e sospende 
tra noi i rapporti ofBciali dMmpiego. Confido che la sua 
mente, premunita di non comune prudenza e di virtù 
moderatrice, avrh considerato la dispensa dalla carica di 
prefetto , come ordinaria vicenda politica , e non le abbia 
prodotto alcuna perturbazione d'animo. Tenga pur fermo 
che la stima , comunque io mi sia ben poca cosa , che 
faceva della di lei persona come prefetto, la seguiterà 
dovunque , e non sarò tiltimo a renderie la giustizia che 
merita come abile e fermo amministratore. 

' Mi conservi , la prego , la sua benevolenza, che ap- 
prezzo assai , e mi creda con invariabile proposito di lei 
. Sciacca, 20 gennaio 4863 

Dmfot. ftfr v itor» §i ««tco 

G. Maoganaro 
SoU^rrefetto di 5ewcc«. 



\ 
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XVI. 



Al cav. Enrico Palcondni Girgenti. 

Spettabilissimo signore ^ 

Sento tatto il dovere di esleroarie il mio dispiacere 
per la di • lei dimissione , e tatti i buoni cittadini > ne 
son certo , sentono ngoal Fammarìce. Ella trovò la pro- 
vincia nelf anarchia , e oen tntta moderasione rimise 

Quanto ella dice nel suo addio, che ho lettOi non è 
che nna verità incontrastabile in tutto e per tatto. 

Nella nostra provincia non vi è raggio di sol che non 
tramonti. Voglia Dio che non saremo a desiderarla^ onde 
non godere i tristi nello avvenire , come gioivano pria 
della di lei venuta. 

La prego accettare tai sentimeuti cordiali per lo at- 
taccamento che sento per lei meritamente. Dovnnqae 
dia sarà, ai ricordi di avere qui «n avo amico che si 
offre a qualunque suo comando : gradisca rispettabile 
stg. cavaliere, i miei cordiali rispetti e mi creda 
Licata , H gennaio 4 863 

Suo mnilùtmo sfm'foi** 
Giuseppe Sapio , Conrig. provi nrìale. 
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XVII. 

Notizie relative aUa provificia di GirgenU {\). 

Industria cotonifara neik provincia di Gii^nti. -Esten* 
sione coltivala a eaiaue ettari 600, circa. - Produitone 
in cotoae ebilograaìiBi SOO circa f anno. 

Bendila fcndiarìa - fendi instici L. 6,000,000 
Rendita di fabbricati » 4,600,000 

Bendila ddle miniere di aolfo (netta) » 600,000. 

PDpdasione delia provincia, comprese le isole di 
Lampedusa e linosa , giusta il censimento del 4862 - 
abitanti 263,471. 

Pòpolasione agricola, e propriamente contadini alti al 
lavoro 58,000. 

Popolaxione mineraria - addetti alle miniere di 
zolfo 42,000. 



{4} Debbo questo notiiie alla geotilezia del sig. Giuseppe Belli 
dì Girgcnti, uomo peritissimo negli studi economico-slalislici, e cbe 
sarebbe ottima cosa vedere utilizzato dal governo per fornire al paese 
lumi sul vero stalo oaleriale della Sicilia. Egli è ora impiegato come 
cGntroUore nella direziOBe del Diritti riunfli di Girgenti. 
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Clo«r4la Masl^Bale* 

Battaglioni N.° 29 

Compagnie 9 U9 

Militi ■ » 18,957. 

Strade a ruota in tutta la provincia, chilom. 180 circa. 



Il 



Un uomo si paga a lire 1, 70 sino a lire 3 al giorno 
a seconda i tavOH agricoli. - Un ragaizo od una donna 
da cent SO a lire 4. 

Un picconiere da lire 3 a lire 6 al giorno in propor- 
zione della ganga scavata. - Un ragazzo per trasportare 
a spalla il minerale guadagna da lire 4 a lire 2 al gior- 
no. - Le donne non lavorano affatto nelle miniere. 



• 



Fabbriche industriali non ne esistono in provincia, se 
si eccettui qualche fabbrica di salnitro e di tabacco. 

Bflt«»«lMi« e élIvtolMM elei ierril«rl«. 

Estensione totale della provincia ettari 279,400. 

Numero de* comuni 40 

» delle borgate 4 

» de* circondar) 3. 
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C«rp«raBlMii rellglMM. 

Numero degU individui componenti le case : 
Maschili , Professi 478 Femminili , Professi 604 
» Novizi 32 » Novizi 39 

» Laici 442 » Conversi 2H. 

Ammontare approssimativo dei beni e delle readite 
che godono le dette corporazioni, lire 578,861. 62. 
Pesi di cui son gravati i detti beni lire 239,653. 66. 
Valore approssimativo dei fabbricati nei quali hanno 
sede le detle corporazioni , lire 3,628,975. QO. 
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XVIII. 



"^iato degf istituii di beneficenza, ed opere pie laicali, dipendenti dalla giuri' 
tdisione del consiglio generale degli ospizi della provincia di Girgenti, 
giusta il bilancio approvato dal governo. 
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DBNOMlNAZIOTiB 


SCOPO 


RENDITA 
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N 
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> 


DilIO 
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DBLLO ISTITUTO 


DELLA ISTITOZIONB 
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M 
C/3 
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Lir« C«at 




Girgenti 


Girgeoti 


4 

3 


Confr. del Monte. 

Ospedale. 

Confr. del SS. Sa- 
cramento. 


Spese generali di 
culto, marilagiiio 
e opere di benefi- 
cenza. 

Mantenimento ai po- 
veri ammalati , 
mendicanti, e ma- 
ritaggio. 

Spese generali di 
culto, e messe. 


2553. 06 

23874. 95 
2080. 29 








i 


— del SS. Crocifisso. 


Id. 


908. 60 








5 


— dlM.SS.deintria 


Id. 


4075.89 








6 


— del Purgatorio. 


Id. 


963. 52 








7 


— di S. Girolamo. 


id. 


749.91 








8 


« di S. Caterina. 


Id. 


868. 06 








9 


— del SS. Rosario. 


Id. 


208. 48 








10 


— di Havanasella. 


Id. 


81 3. 38 








41 


— dì Porlosalvo. 


Id. 


345.73 








4t 


— di Maria SS.degli 
Angeli. 


Id. 


332. 48 








43 


— di S. Diego. 
Congr. di S. Croce. 


Id. 


230.77 








44 


Id. 


4 46.75 








15 


Confr. di S. G. Batt. 


Id. 


4 45. 77 








16 


Congr. della Concez. 
— dei Sette Dolori. 


Id. 


322. 53 








17 


Id. 


726. 88 








18 


— di S. Calogero. 


Spese generali di 














culto. 


401.74 








19 


~ di S. Libertino. 


Id. 


212.42 




1 
1 


20 


« di S. Giuseppe. 
~ diM.SS.de'Greci. 


Id. 


56.48 






1 


SI 


Id. 


107,42 
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RENDITA 


> 


DARIO 






DBLL.O ISTITUTO 


DELLA ISTITUZIONE 




2 
* 

X 


1 








LiR CeM 


Girgenti 


Girgenti 


22 


Lettalo di Saùto di 
Lena. 


Maritaggio. 


467.30 ; 

1 






23 


— dei Tignoselli. 


Operedi beneficenza. 


345.74 1 






24 


Fidecomm. del Ca- 
nonicato Barba. 


Spese generali di 
culto, messe, SOS- 
sidj fissi e mari- 
taggio. 


i 

1 
1896.77 i 






25 


— di Favara. 


— di colto , messe, 
benefici eoza ec. 


746.08 I 






26 


— di Lamantia. 


— di culto, ed ele- 
mosina ec. 


1 
513.57 






27 


— del Canonie. Bal- 


— di culto, e messe. 


283.05 








samo. 


• 


1 

1 






28 


Pie disposizioni in 
S. Filippo Neri. 


— di culto, messe e 
maritaggio ed ele- 
mosina. 


463.45 


, 






29 


Legato del Priore 
Lombardi. 


Id. 


749.44 








30 


Fidecomm. del Prio- 
re Drago. 


Id. 


459. 20 








34 


Pie disposizioni del 


Id. 


484.94 










Priore Moscato. 




r 

1 




Aragona 


32 


— disposizioni di Mat- 
teo Tramali. 


Messe e maritaggio. 


449.44 








33 


— di D.Carmelo Ro- 
tolo. 


Maritaggio. 


652.46 


1 






34 


— di Giuseppe Vi- 
tello. 


Id. 


67.37 






Gampob. 


35 


Coofr. di Gesù e M. 


Spese generali di 
culto. 


347.22 








36 


— di S. Giuseppe. 


Id. 


46.57 








37 


Legato del Bar. Sii- 
litti. 


Maritaggio e per fab- 
brica della chiesa 
di S. Giuseppe. 


334 . 50 


; 


t 


Canicatli 


38 


Confr. di S. Biagio. 


Spese gen. di culto. 


255.72 








39 


~ di Gesù, M. Giu- 


Id. 


404.19 








40 


seppe. 
— delSS.SaWatore. 


Id. 


426.07 








41 


— del Purgatorio. 


Id. 


7.04 








42 


— di S. Sebatiano. 


Id. 


790. 43 








43 


— degli Agonizzanti. 


Id. 


404.83 , 

1 


1 
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DBffOllN AZIONI 
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o 
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BBIVDITA 
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Dillo 
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DBLLO ISTITUTO 


DBLLA ISTITUEIONB 
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M 
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Un Ca»t. 




iiirgeoti 


Cattolica 


44 


Orfaootro6o. 


Id. messe ed elemo- 
sine. 


4276.38 








i5 


Gonfr. del Purgatorio. 


Id. 


354.47 








46 


^ del SS Rosario. 


Spese gen. di culto. 


784.44 








47 


— Eredità di Gate- 
lanoito. 


Id. 


856. 63 






Favar9 


48 


Gonip.delSSGrocir. 


Id. 


534. 7J 






Grotte 


49 


Orfaoolro6o. 


Id. messe e benefi- 
cenze. 


4098.96 








50 


Monte dei Pegni. 


Opere di pietà. 


530. 94 








54 


Gonfr. del SS. Rosar. 


Sfiese gen. di culto. 


456.66 








32 


Pie disposizioni del 
Duca di S. Filippo. 


Id. maritaggio ed 
elemosine. 


300t. 88 






Licata 


53 
54 


Monte di Pegno. 
Spedale di Altopasso. 


Opere di pietà. 
Id. e spese generali 
di culto. 


327. 4S 
5783. 74 








55 


Goofr. di S. Andrea. 


Spese gen. di culto. 


S80. 37 








56 


Orfanotrofio. 


Id. e opere di bene- 
ficenza. 


2675. 34 








57 


Legato di maritaggio 
dì Frisi e Tovana. 


Maritaggio. 


58.97 








58 


Gonfr. di S. Angelo. 


Spese gen. di colto. 


524.32 








59 


Gomp. dei Bianchi. 


Id. 


332. 48 








60 


— della SS. Trinità. 


Id. 


405. 70 






, 


64 


— di S. (virola (DO. 


Id. 


270. 57 








6t 


— del SS. Sacram. 


Id. 


788.48 








63 


Ghiesa della Garità. 


Id. 


5o2. 80 








64 


Osppdatetto. 


Id. e Opere di pietà. 


4409.44 








65 


Gonfr. del SS. Salv. 


Spese gen. di colto. 


574. 22 








66 


Fidecomm. di Mon- 
giovi. 


Id. 


744.44 








67 


Legalo di Givinesi. 


Maritaggio. 


478.73 








68 


Fidecomm. di D. Na- 


Id. e spese generali 


644. 43 






Montai- 




Ule lUlia. 


di culto. 








legro 


69 


— di GaslellL 


Id. 


297.42 






Naro 


70 


Gonfr. del Monte , o 
S. Sebastiano. 


Spese generali di 
culto. 


328. 04 








74 


— del SS Sacram. 


Id. 


228.74 








75 


Gomp. di S Ant. Ab. 


id. 


4240.96 








73 


— • di S. Barbera. 


Id. 


430.07 








74 


Gonfr. di S. Paolo. 


Id. 


44 . 65 
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SCOPO 
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DELLO ISTITUTO 


DELLA ISTITUZIOHB 




C 

& 
X 
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Girgenti 


Naro 


75 


Confr. di S. Erasmo. 


Spese generali di 


Un Cmu 










culto. 


477.63 








76 


CoDgr. di S. Barbera. 


Id. 


204.— 








77 


— dì .S Gie. Battista. 


Id. 


900.53 








78 


Spedale di S. Rocco. 


Spese generali di 
colto , maritaggio 
ed opere di pietà. 


3429.83 


■ 






79 


Gomp.del SS. Crocir. 


Spese gen. di calte. 


623. 48 


■ 






80 


Gongr. di S. Biagio. 


Id. 


43.77 


1 






84 


Gomp. degli Agoniz- 
zanti. 


Id. 


399. 22 


1 

1 






82 


Legato di Como nel 
convento di San 
Francesco. 


Mariuggio. 


71.44 


■ 
■ 






83 


— nel convento del 
Carmine. 


Id. 


43.03 






Palma 


84 
85 


Confr. del SS. Sacr. 
Eredità di Tomazzo. 


Id. 
Messe e spese gene- 
rali di cullo. 


743.58 
599.76 








86 


Confr. del SS. Rosar. 


Id. 


4083.— 








87 


— della Conce£ione. 


Id. 


378. 08 








88 


^— della Addolorata. 


Spese gen. di culto. 


274.91 








89 


— di S. Rosalia. 


Id. 


323. 25 








90 


Ospedale. 


Id. ed opere di pietà. 


256.76 








91 


Monte de' Pegni. 


Id. 


339. 53 








92 


Colonna frum. di Ta* 
bone. 


Opere di pietà. 


449.89 






93 


Opera del Pargatorio. 


Spese gen. di colto. 


2454. 25 






94 


Eredità di D. Gioito 


Id. e sovvenzione. 


945.47 










di Blasi. 










RacaU 


93 


Blonte frament di 


Opere di pietà. 


264. 82 






muto 


96 


Piintalone. 
Eredità di Spinolo. 


Spese generali di 
culto e maritaggio. 


562.32 








97 


Fidecomm. Busnito. 


Id. 


394.57 








98 


Gongr. di S. Anna. 


Spese gen. di culto. 


4329.24 








99 


Gomp. degli Agoniz- 
zanti. 


Id. 


650.76 








100 


Congr. del Pargator. 


Id. 


223. 46 








IO! 


— di S. M. di Gesù. 


Id. 


669. 78 


■ 






102 


Congr. del Monte. 


id. 


599. 52 
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lira Oat. 




Girgeoti 


Racal- 
muto 


403 


Legato del Canonico 
Franco. 


Maritaggio. 


727. 64 








404 


— degr Orfani del 
Crocifisso. 


Id. 


427.50 








405 


Eredità di Signorino. 


Spese gen. dì culto e 








1 




messe quotidiane. 


4 396. 87 






ftaffadali 406 


Coofr. del SS. Sacr. 


Spese gen. di culto. 


337. 87 






Siouliana 407 


— del Carmelo. 


V 


473. 02 








408 


Legato di Siggia e 
iacooo. 


Maritaggio. 

Spese generali di 


93.88 








409 


Conf. del SS. Rosario. 


colto. 


983. 45 








440 


— di S. Fr. d'Assisi. 


Id. 


440.44 








414 


Eredità di Vecchio 
Marino. 


id. 


446. 25 




Sciacca 


Sciacca 


44« 


Conf. del Carmelo. 


Id. 


420.74 








443 


— del SS, Crocifisso. 


Id. 


256. 27 








444 


— di S. Giuseppe. 


Id. 


1408.02 








445 


Spedale di S.Calogero 


Opere di pietà. 
Sfiese generali di 


416.49 








446 


Conf. del SS. Sacram. 


culto. 


569. 82 








447 


— di S. Grispino. 


Id. 


486. 83 








118 


— di S. Leonardo. 


Id. 


4752.53 








449 


— del SS. Rosario. 


Id. 


7:ì6. 33 








420 


Orfanotrofio. 


Id. ed Opere di pietà. 


4299. 94 








424 


Congr. del Purgator. 


Spese generali di 
cullo. 


4188.33 








422 


Conf. di 8. Barbera. 


Id. 


36.06 








423 


— di S. Michele Are. 


Id. 


2168.86 








424 


Congr. di S. Rosalia. 


Id. 


27.20 








425 


Ospedale della Miser. 


Id. ed Opere di pietà. 


7oi0.4« 








426 


Eredità di Natale 
Amodeo. 


Maritaggio e Messe. 


458. 34 








127 


Fidecom. di Romeo. 


MaritaKgio. 


6:ìì. 48 








428 


Legato di Gandesi. 


Messe. 


369. 88 






Caltabel- 


429 


— di Rabuino. 


Maritaggio. 


79.73 






lotta 


430 
431 

432 


— di Montalbano. 

— di Tommaso Ber- 
li ngeri. 

Corporaz. di S. Gri- 
spino. 


Id. 

Id. 
Spese generali di 
culto. 


38. 25 

11.47 

489.— 





30 



ClNQrE MESI DI PBEFETT. IN SICILIA 



CIRCON- 


COHt.NI 


Gfi 

SS 


DB!<IOIII!<IAZIONB 


SCOPO 


KE!IDrrA 


s 

< 
> 


DABIO 




3 o 


DELLO ISTITUTO 


DBLLA ISTITfJZIOTIE 




r 

T 












Un Cmmt. > 


Sciacca 


Caltabel- 


133 


Arcioonfr.delSS.Sa- 


Spese generali di 








iotU 


134 
135 


era mento. 
Legato di Eleonora 

Berlingeri. 
Monte di Pietà, e 

Spedale. 


culto. 

Maritaggio. 
Opere di pietà,e spe- 
se cener. di culto. 


454.05 

38.63 

ito, 74 








436 


Fidecomm. di Sabia. 


Id. 


49«.r7 






S.Margb. 


137 
138 


Legato di Piatamene. 
Orfanotrofio. 


Maritaggio. 
Opere di pietà e spe- 
se gener. dì culto. 


191.25 
90%. 44 








139 


Monte de* Pegni. 


Opere di pietà. 


427.12 








140 


Confr. di S. France- 
sco d'Assisi. 


Spese generali di 
culto. 


243. 86 


■ 






141 


Id. del SS. Sacrare. 


Id. 


200. 90 






14S 


Fidecomm. dell'Ar- 
cidiacono Lanso, 












e Morreale. 


Messe. 


2483. 70 




Meofi 


143 


Ospedale. 


Opere di pietà. 
Spese generali di 


4 333. 1 8 






144 


Confr. del Carmine. 


culto. 


49.70 






145 


— del SS. Crocifìsso. 


Id. 


444.24 1 




Sambuca 


146 


Pia disposizione di 


Culto , Maritaggio , 


1 








Baldi Centelles. 


Elemosine. 


4549.54 , 






147 


Orfanotrofio. 


Opere di pietà. 


589. 69 










Spese generali di 










148 


Fidecom. di Abruzzo. 


culto e Maritaggio. 


737. 20 






149 


Legato di Concetta 


Messe, ed Opere di 










Cacioppo. 


pietà. 


3735.75 i 

1 






150 


Fidecomm. di Lan- 


Messe, e spese gene- 










za fa me. 


rali di Culto. 


840. 16 








151 


— di Maggio, 


Id. Maritaggio e Li m. 


1 860. 39 












Messe, spese generali 
di culto, e Opere 










152 


— di Roccaforte. 


di pietà. 
Spese gener. di cul- 


1577.53 








153 


— di Pampilona. 


to, e Maritasrgio. 


485.19 


■ 






154 


— di Ciaccio. 


Messe ed Elemosine. 


462.59 








155 


Fidecomm. di Ca- 
cioppo e Moli. 


Messe, e Spese gene- 
rali di culto. 


54.99 








156 


Legato di Ambrogio. 


Opere di pietà. 


494.14 




Bivona 


Bivona 


157 


Opera dei Poveri. 


Elemosine. 


309. 61 

1 


1 
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BivoDa 


158 


Ospedale. 


Opere di pietà. 


747. 38 








459 


Corporaz. dei Calzol. 


Spese di culto e ma- 
ritaggi. 


274.47 








460 


Eredità di Scardalla. 


Messe. 


367. 96 






Alessan- 


464 


Legato di Perzia. 


Elemosine. 


407.42 






dria 


46S 


Ospedale. 


Opere di pietà. 


648. 97 








163 


Legato di Cusmano. 


Maritaggio. 


86.06 








464 


— di Partauna. 


Messe. 


35.70 








465 


Fidecom. di BuUara. 


Messe e maritageio. 


496.05 






Burgio 


«66 
467 


Conf. del Purgatorio. 
— di S. Lucia, e 
suoi Legati. 


Spese gen. di culto. 
Id. 


532. 94 
63.54 








468 


Conf. del SS. Sacr. 


Spese gen. di culto. 


2019.64 








469 


Legato di Patti , Bo- 
nafede e Marsala. 


Maritaggio. 


64.49 








470 


Conf. dì S. M. 6. la 
Motta. 


Spese gen. di culto. 


34 3. 29 








474 


— del SS. Rosario. 


Id. 


4030.62 








472 


Ospedale. 


Opere di pietà. 


447.52 




i 




473 


Conf. di S. Niccolò 
di Bari. 


Spese gen. di culto. 


« 

444.58 








474 

475 


-- di M. SS. della 

Pace. 
Legato di Gaspare di 

Rosa. 


Id. 
Maritaggio. 


420.29 
435.02 








476 


Coof. di S. Giuseppe. 


Spese gen. di culto. 


264. 07 








477 


— di S. Luca. 


Id. 


223. 23 








488 


Legato del Rev. Quar- 
tana. 


Messe, spese di culto 
e maritaggio. 


472.42 






Camma- 


479 


Couf. dei Bianchi. 


Spese gen. di culto. 


75.50 






rata 


48» 


— di S. Antonio. 


Id. 


74.03 








484 


— di S. Filippo di 
Argtrò. 


Id. 


70.99 








482 


~ di S. Orsola. 


Id. 


216.32 








483 


— di S. Biagio. 


Id. 


42.75 








484 


— dei Turchini. 


Id. 


43.60 








485 


Legato di Borgese 
Crapa. 


Maritaggio. 


64.67 








486 


Tre opere unite. 


Spese di culto , ope- 
re e maritaggi. 


4399.20 








487 


Opera di Panepinto. 


Messe, e Istr. PubhL 


2462. 30 
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Un CcBt 




BivoDa. 


Castel- 


488 


Gonf. di S. Antonio 










termini. 


489 


di Padova. 
-— di S. Giuseppe e 
5. Orsola. 


Spese gen. di calte. 
Id. 


203.36 

375. 9t 








490 


— del Carmelo. 


Id. 


469.60 








49« 


Opera del Rev. Pe- 
cora. 


Messe e spese gen. 
di culto. 


4706.82 






S. Giova* 


492 


Legato di Traina. 


Maritaggio. 


35.36 


' 




Di. 


493 


Conf. del SS. Sacr. 


Spese geo. di culto. 


64.84 








494 


^ del SS. Viatico. 


Id. 


4028.00 








495 


Corporaz. di S Cre- 
spino eCrespinian. 


Id. 


365. 80 






Rìbera. 


496 


Coot del SS. Sacr. 


id. 


338. 94 






S. Stefa- 


497 


Id. 


Id. 


4530.42 






no. 


498 


Spedale e Legato di 
Ferrara. 


Messe, opere di pie- 
tà, e maritaggio. 


383. 90 








499 


Conf. di 8. Francesco 
di Sales. 


Spese gen. di culto. 


229. 94 


I 






200 


Legato di Lino, Pat- 


Messel 


494.92 


1 




« 


S04 


ti, e Compretto. 
Eremo di Quisqaina. 


Spese gen. di culto. 


2465. 44 


1 
1 






202 


Eredità di Barbera. 


Id. 


405. 89 


1 






203 


Legato di Traina, 


Id. 


367. 43 


1 








amministrato dal- 












Eremo. 






1 

1 




Villafran- 


20i 


— di Virgadaroo. 


Maritaggio. 


83.54 






ca. 


205 


— di Scarpinata. 


Id. 


89.34 


1 
1 






206 


— di Favara. 


Id. 


404.54 








207 


— dei Poveri. 


Elemosina. 


404.04 








208 


Ospedale. 


Opere di pietà. 


542. 28 


1 






209 


Conf. del SS. Rosario. 


Spese gen. di culto. 


39.69 


1 

1 
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Stato delle Opere di Culto , dipendenti dal potere Ecclesiastico , e cesse da questo 
Consiglio degU Ospizi di Girgenti alt Ordinario Diocesano, in esecuzione dei 
Rescritti 4 Marzo, 9 Aprile, 6 Agosto 1856 e 16 Dicembre 4857. 
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Lira Cesi. 




Oirgeoti Girgeotf 


1 


Eredità del canoni- 














co Vicari. 


Culto. 


547. 70 








% 


Cappellania del Rev. 
Bragagnone. 


Messe. 


476.90 








3 


» di Saia e Salazzar. 


Id. 


1 i6. 92 








i 


— di detto. 


Id. 


229. 50 








5 


— dì Raimondo Vel- 
ia Pupillo. 


Id. 


580. 12 








6 


— di Gerlando Al- 
letto. 


Id. 


286. 9i 








7 


— di Meo Calogero 
Re. 


id. 


675. 73 








8 


Cappella dei Micci- 












9 
10 


cbi ]a Dio. 

Legato del Padre 
Moscato in S. Giu- 
seppe. 

Fidecomm. del ca- 
nonico Trapani. 


Id. 

Id. 
Culto. 


344.25 

175.31 
191.25 








11 


Eredità di Piraneo. 


Id. 


638. 35 








1S 


— di Zambito. 


Id. 


106.25 








13 


Cappell. di Sterlini. 


Messe. 


306. 00 






S. Ange). 


li 


Legato di Geltrude 
oraziano. 














Id. 


12.75 








15 


— dei Duchi di Ter- 
ranova. 


Id. 


127.60 








16 


— di Detti. 


Id. 


127.50 






Aragona 


17 
18 


Legato di Pietro Far- 

ruggia. 
— di Antonino Ca* 

strogiovanni. 


Id. 
Id. 


«72. 40 
24.95 








19 


» di Nicolò Costanza. 


Id. 


60.24 








20 


— di D. Vincenzo 
Alfano. 


1 w. 


172. 40 








ti 


^ del Sac. D. Sal- 
vator Passarello. 


Id. 


139.40 
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93 

24 


Legato del Sac. D. 
Pietro Licati. 

— del Sac. D. Anto- 
nino Castrogiovan. 

~ del Sac. D. Gia- 


Messe. 
Id. 


Un Cmm. 

«54.55 
73.42 






1 


25 


cinto Garufo. 
— del Sac. D. Luigi 
Garufo. 


Id. 
Id. 


488.94 
76.50 




• 




26 

27 

28 
29 


— di Antonino Al- 
fano. 

Legato del ReT. D. 
Raimondo Calta- 
girone. 

— di D. Paolo Al- 
fano. 

— di Antonino Ro- 
tulo. 


Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


226. 95 

300.28 
470.57 
229. .50 








30 


^ di Luigi Vaselli. 


Id. 


442.29 








31 


— del Rev. D.. Er- 
cole Vaselli. 


Id. 


246.50 








32 


— di Giuseppe Sfer- 
lazza. 


Id. 


203. 25 




' 




33 


— di Rizzato e Cin- 
quemani. 


Id. 


4 40.92 








34 


Legato di messe di 
D. Frane. Rotule. 


Id. 


489.04 






Campo- 


35 


— di Francesco Gan- 










bello 


36 
37 


dolfo. 

— del Rev. Caloge- 
ro Bella. 

Pie disposizioni di D. 
Michele Garzia. 


Id. 
Id. 
Colto. 


453,— 

• 

453.— 
283. 69 






Canicatti 


38 


Opera della Colonna 
della Cera. 


• 

Id. 


4 48.36 








39 


— del Circolo. 


Id. 


275. 84 








40 


Legato di Calog. Ma* 


Id. 


40.20 






CattoUca 


41 
42 


— di M. Niccolò 

Scianta. 
Cappellania di D.Pie- 


Messe. 


25.67 










tro MoDtalto. 


Id. 


425.— 


. 
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43 
44 


CappelianiadelPrio- 
oipe di Cattolica. 

~ del Rev. Onofrio 
Ruberti. 


Messe. 
Id. 


Lira CmI. 

344. 25 
484.69 










45 


— di Vito Galliano. 


Id. 


234. 60 










46 


Levalo di Gaetano 
Tucuiano Schifano. 


Id. 


253. 09 








Orolle 


47 
48 

49 

50 

54 


Pargatorio. 
Legato deirArcipre* 

le Morgan te. 
-^ di Notar Armali* 

no. 

— di Giovanna Go- 
ra rdi. 

— di messe di Rosa 
Mondola Arditzo- 

•ne. 


Culto. 
Messe. 

Id. 
Id. 

Messe. 


589. 05 

227. 59 

98.73 

499.03 

46.45 








LicaU 


5S 


Fidecomm. di Lan- 












• 


53 
54 


zirotla. 

Gappellania di Fran- 
cesco Lanzirolla. 

Fidecomm. del Rev. 
D. Angelo Cara. 


Callo. 
Messe. 

Cullo. 


26.56 

76.50 

4296.25 










55 


-* di lacopioelli. 


Id. 


327. 42 










56 


-. di Mortillito e 
Bonfissato. 


U. 


406.52 










57 


— di D. Girolamo 
















Bugia des Tomma- 
so Caro. 


Id. 


4054.64 










58 
59 


— - di Lucrezia Ma- 
rino Novara. 

— di Giov. BalllsU 
Trivielia. 

— di Suor Illami- 


Id. 
Id. 


06.98 
365. 52 










60 
















uato Colli. 


Id. 


2t.42 










64 


— di Orlando Slrefvo. 


Id. 


44.86 










6t 


— di Macannuco. 


Id. 


22.95 










63 


Cappellania di D. 
ÀDgelalo Feria. 
















Messe. 


274.40 






1 




64 


— del Rev. Saito. 


Id. 


27.20 






1 

1 




65 


— dw Gasali. 


Id. 


446.02 
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66 


Cappellania di Gru- 
gno. 
Fidecomm. del Rer. 


Messe. 


Un O.I. 

306.04 








67 














ViUU. 


Culto. 


460.48 








68 


Cappellania di Sciab- 
barrosi Salerò. 


Messa. 


Ì96.76 








69 


— di detta Parziale. 


Id. 


279.22 








70 


— . di detta D. 


Id. 


232. 94 








74 


Fidecomm. di Perì- 
tore Occbirossi. 


Id. 


499.28 








72 


— di. DorsìDfangb. 


Colto. 


442. 49 








73 


— del Rev. Burgio 
Cavaleri. 


Id. 


99.45 








7i 


~ del Red. Del fat- 
tore. 


Culto. 


444.07 








75 


— di Marìano Greco. 


Id. 


200. 3S 








76 


— del Red. Ferrug- 
già. 


• 
Id. 


44. 8S 








77 


Cappellania di Ala- 
biso. 


Messe. 


473.99 








78 


— di Servissa. 


Id. 


460.65 








79 


— di D. Gio. Sartine. 


Id. 


453.53 






Naro 


80 


— di Pasquale Vasco. 


Id. 


294.06 








81 


— di S. Gaetano. 


Id. 


385.79 








82 


— nella Chiesa di 
Maria SS. della 
Lettera. 


Id. 


427.50 








83 


Legato di Colag. Ga- 
rofolo , e Red. 
Bruno. 


Id. 


494.27 






Montal- 


8i 


Cappellania di Nic- 










legro 


85 


colò Castelli. 
— di Giacomo Lan- 


Messe. 


494.59 










rialla. 


Id. 


234. 6S 




Palma 


86 


Leffati amministrati 
dal Parroco prò 
























tempore. 


Colto. 


844.75 








87 


Cappellania di Bel- 
lavia. 


Messe. 


445.74 








88 


Cappella della Santa 
Croce. 


.Id. 


49.70 
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SCOPO 
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> 


DAMO 
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DBLLO ISTITUTO 


DELLA ISTITUZIONB 




m 

tu 

o 


GtrgeDli 


Palma 
Ravanu- 


89 
90 
91 


Fidecom. del Red. 

Tabone. 
Cappellania di D. 

Gaspare de Siasi. 
Legato di AntoniDO 


Culto. 
Messe. 


Lire Cml 
743. 37 

855. 44 






sa 




Valenza. 


Culto. 


71.35 








92 


-. del Red. Sillitii. 


Id. 


153.— 








93 


Anniversario del Rev. 














Miccichè. 


Messe. 


Ut. 25 








94 


Le^^to di Filippo 

Sciascia. 


M. 


191.25 








95 


— di GandolfQ Vi- 










• 




gnuzzi. 


Id. 


465.75 








96 


«— dell'Are. Lentini. 


Id. 


433. 50 








97 


Cappellania del Rev. 
Aronica. 


Messe. 


334 . 50 






RacaliD. 


98 


— del Rev. Carini. 


14. 


427.50 






ftaffadai. 


99 


Sacra Missione. 


Culto. 


470.— 






Sicoiiana 


100 
101 

lOt 

103 

104 


Legato di Catania. 

Cappellania di M. 
Frane. Camana. 

— di M. Giacomo 
Cognata. 

F idecom m issa r. del - 
TArcip. Ca pizzi. 

Cappella del SS. Sa- 
cramento. 


Id. 
Messe. 

Id. 
Cullo. 
Messe. 


80.75 
229. 50 
307.74 
570. 77 
318.81 




Setacea 


Sciacca 


105 


Legato di Rlandioa. 


Messe. 


402.— 








106 


— di De Leo. 


Id. 


102.— 








107 


— di Nicoiosi. 


Id. 


430. !M 






CalUbe- 


108 


Eremo di S. Pellegr. 


Culto. 


185.98 




1 


lotu 


109 
110 


Legato del Rev. Pel- 
legrino Torna l)è. 

— del Rev. D. Pel- 
legrino suddetto. 


Id. 
Id. 


57.85 
27.47 








111 


— dello Stesso. 


Id. 


30.96 








112 


— dello Slesso. 1 


Id. 


35. 59 








113 


Rata di Legato di , 
detto Tornabè. 


Id. 


58.67 




• 


S.Margh. 


114 


Legato di Bilello. | 


Id. 


378. 05 








115 


^ di Barbera. 


Id. 


283. 05 
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DKLLA ISTITUZIONE 
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Sciacca 


S.Margb. 


446 
4 47 


Legato di D. Giusep- 
pe Morreale. 
— del Canonico Gu- 


Culto. 


Lire C«Bt 
424. 57 


1 
1 








gliotta. 


w. 


94.05 


! 

1 






448 


Eredità di Laur. Muli. 


Id. 


740.09 


' 






449 


— del Principe Culo. 


W. 


306.— 


t 




Hontev. 


480 


Pie Dispòs. di Maria. 


Id. 


390. 45 






Sambuca 


424 

422 


Opera del Rev. Vi* 

Viano. 
Legato di D. Stefano 

Gulotta. 


Culto, 
^d. 


466.49 


■ 








402.- 








423 


— dei Sac. Restivo. 


Id. 


30.60 






. 


424 


Cappellania di Ca- 
labrie. 


Messe. 


4 40. 38 








425 


— di.Gagliana. 


Id. 


76.50 




Bivooa 


Bivona 


426 
427 


Eredità di Magna vite. 

Opera del Divinissf- 

mo in S. Agata. 


Culto. 
Id. 


89.44 
104.74 


' 






428 


— di Viscusa. 


Id. 


S45.03 








429 


Legato di Giorgina. 


Id. 


38.25 








430 


r- Simile di Piana. 


Id. 


504.35 ; 




Camma- 


434 


Legato di Barbèra. 


Id. 


42.50 






rata 


4 32 
433 


— • di Barcellona. 
Anni versar, del Rev. 
Rizzo. 


Id. 
Suffragio. 


453.- 
42.75 








434 


— di Lumia. 


Id. 


44 4.75 








435 


— dì Reina. 


Id. 


65.47 




< 


S.StefaD. 


436 
437 

438 

4 39 


Capp. del S$. Rosar. 

— di S. Anna , e 
Crocifisso. 

Opera dei 45 Santi 
Ausiliatori. 

Cappella di S. Giu- 
seppe. 


Culto. 
Id. 
Id. 

Id. 


SÌ5.42 

Ut. 23 

89.49 






Alessan- 


440 


Cappellania di D.Co- 




370.62 






dria 




simo Dato. 


Messe. 


382.50 






Castel- 


441 


Eredità diAniinoro. 


Culto. 


620.50 






termini 


442 


— di Mattalia no. 


Id. 


389.43 








443 


Legato di Bellavia. 


Id. 


229.50 






Bareio 


444 


— di Adorno e Chi^ 


• 








\^ 




rafìso. 


Culto. 


37.40 
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BivoDa 


Burgio 


445 
446 


Legato di D. Dome- 
nico Da Michele. 

— di Sebastiano Ro- 
dosta. 


Culto. 
Id. 


Lira GeoU 
428. S8 

436.64 








4i7 

448 


— di Bened. Pilato. 
-< del Red. D. Vito 


Id. 


444.24 






- 




Anselmo. 


Id. 


494.25 








449 


— del Rev. D. Do- 
menico Adorno. 


Id. 


84.45 








450 


— del D. Laca Ba- 
cino. 


Id. 


66.94 








454 


-— del Rev. Caccia- 
rella. 


Id. 


457.65 








452 


-—del M. Giacomo 
Milazzo. 


Id. 


40.74 








453 


— del Rev. D. Pietro 
Tarano. 


Id. 


242.50 






S. GioY. 


454 


Cappella di D. Giu- 
seppe Cortigiani. 


Messe. 


390. 66 








455 


— di S. Rosalia. * 


Id. 


235. 87 








456 


Gappellania del Vie 
Alessi. 














Id. 


325. 55 








457 


— di Maria SS. del 
Lume. 


Id. 


306.— 


• 




Villa- 


458 


Cappella di Maria SS. 
qell'Aniìunziata. 










franca 




Id. 


428.28 





É 

( notano qui in fine le seguenti opere , che stanno anche sotto la giurisdizione 
deli ordinario , e che per la loro istituzione dovrebbero forse passare sotto 
h vigilanza del consiglio degli ospizi. 



Sirgenti 



Girgenti 



4 
2 



Monte di Pegni. 
Opere Gioeniane. 

Collegio di Maria. 



Prestami. 

— istruzioni e man- 
tenim. di poveri. 
Istruzioni. 
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XIX. 



Al cav. Prefetto della prowncia di GirgenU. 

r 

Signore, 

Perchè ella, signor prefetto, non possa credere che i 
militi di mio comando non eseguano con solerzia ed atti- 
vità gli ordini che ai medesimi vengono imposti per di- 
simpegno dei loro doveri , ed onde non voglia supporsi 
che se qualche inconveniente avvenga in ciò lo sia solo 
per manco di servizio che dalla parte di essi sperimen- 
tasi , cademi in acconcio portarle a conoscimento quali 
$ieno li obblighi alla istituzione delle sezioni dei militi a 
cavallo inerenti ; ed a quanta specialità di servizio essi 
non sono neglètti. 

E per prime devono invigilare alla tutela delF ordine 
e della tranquillità in tutto V àmbito del circondario loro 
affidato , e devono altresi procurare che non avvenghino 
dei forti, o se questi succedono procurarne la discoverta 
ed arresto dei rei , e come ella vede bene cadendo la 
indennizzazione dei furti sopra loro responsabilità , non 
possono né punto né poco abbandonare tale branca di 
servizio e ad altri addirsi. 

Devono essi in secondo curare lo accompagnamento 
delle vetture corriere e dei procacci; ed ella non ignora 
di quanto utile non sia un tal altro servizio, e nel quale 
attesa la estensione del territorio di questa , e la conti- 
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niiiik d^^i arrivi e delle partenia , dieci militi sono 
addetti di ooDtinuo. 

locambe ditesi loro la esaiioiie del fondi nasionali 
ed il trasporto dei medesioii nella cassa di questa rice- 
vitoria provinciale , e per ciò praticare rìchiedonsi otto 
giorni , e tatta intera la seiione. Arrogi air ansidetto lo 
accompagnamento e la Iradasiooe dei molti carcerati e 
condannati , che daUe varie prigioni del ciroondario soor« 
tansi in questo carcere centrale, e quindi da questo in 
Pdermo, ed a tutte Io ansidetto si unisce il altri vari 
servigi cui sono intenti, come Io accompagnamento e la 
scoria degli individui che da un comune vanno in un 
altro , la perlustrasione delle strade pubbliche e delie 
campagne, il perseguimento dei tristi e dei renitenti 
alla leva , le continue chiamate per esecusioni di aiti di 
giustisia , e tutto altro cui loro malgrado sono tenuti ese^ 
guire, e vedrà ella se mai possa darsi servisio più inte- 
ressante e piii penoso al tempo medesimo di quello cui 
essi sono chiamati ; ed imperianto il numero dei mede* 
simi non ò che di ireniaoinqua ; e data V ipotesi che 
prescindendo da ogni altro ramo di servisio, io non vo« 
lessi che solo cosiudire le proprietà de' cittadini e pianare 
due militi per cadauno dei comuni di mia giurisdisione, 
non potrei certamente sopperirvi, mentre mancherebbe 
il numero per poterli piasiare ; e se dai trentacinque 
voglionsi togliere li ammalati o coloro che ne sono legai* 
mente impediti a poter servire , di quali uomini dovrei 
io allora servirmi per disimpegno dei miei doveri ? S pur 
nullaraeno nel mentre che essi fanno di tutto per potersi 

« 

6 
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li quasi dividere in milie pirti onde rispondere uDe 
esigenze che da loro rìchiedonsi , gridasi loro addoesa la 
croce I e parlasi en^tiameate di Bua istitiiiioiie tanto 
saggia y quanto giusta , e seoia k quale non sì sa quautì 
SKiU e quanti danni sarslohafo per ayTuuire aHa Sieifia. 

Vede bene ella signor prafetfto cìm dalle ansidetto 
ohierameute ne sorga le censsgueoza che non malvisa 
esser ddiiba la sezione dei militi , ma dovrebbe al con- 
trario, encomiarsi, mentre che noli' atto che nessona iena 
è sufiBoiente a tutelare ¥ ordine u la tranquillità , essa 
sola tra la comune miseria , non curando pericoli e bra- 
vando timori , ha non solo fatto rispettare la sua istitu- 
ziODB ma ha degli utiU ed immensi servigi rese alle 
stalo ed ai cittadini. Ma se pere essi finora hanno rad- 
doppiato le Joro fatiche ed i loro stenti^ pur nuDamem 
sentono che ormai riesce impessiMle il potere pia oltre 
durare, in tanta triste vicenda sansa che il goYomo non 
metta un riparo eoa leggi adatte alla bisogna , e senza 
r aooresoimenlo del loro nuraars. 
' È questo il solo e Y unico messo che possa del tutto 
restituire la calsM alla travagliata SiciKa , e senza di 
ciò vivo sicuro che inutìH saranno tutti li espedienti che 
potessero all' uopo dal govenio mettersi in uso. 

Nella cerlesza quindi che la Sf. HI.** vorrà far noto 
al gavemo questi miei sentimenti, dettati dal bene della 
cosa pubblica e della tranquillità dei cittadini , vo^o 
auguranni che aUa perfine mercè leggi e provvedimenti 
analoghi la pace e la tranquiltitò venga una volta per 
sempre restituita all'Isola che ne sente sommo bisogno. 
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Che M ìqìm voglia dal governo trami ma laeci dalla 
giofliizia tutti i delinquenti ed i rei che asilansì per le 
campagne e pei Comuni , allora in tal caee il geveroo 
mi sciolga dall' obbligo dell' indenniiio ad aeoresca di 
altre due lire il soldo dei miliii ed assumo sopra la mia 
responsabilità il loro arresto j liberando in tal guisa la so- 
cietà dei triati che le fanno aspra e crudele guerra. 
GirgenU , 83 agosto <8»2 

li Cormmdtmte 
Sebastiauo Bianchini. 

Jlichaio dei àtkdmi di GirgrniH al Parhmenio 

nationak. 

Onorevoli Signori^ 

Girgonti città antica della Sicilia, che patte sue con- 
ditioDì topografiche , comaMrciali e finauiarie è stata 
in tatto repoche centro e capo di aaMninist ra sie ne 
Città ohe pel suoi stabilimenti pnbbliei , pel suo veoco- 
vado , pelle suo memorie e monumenti starici » è stata 
culla delle lettere , delle scienze e delle ani. Situata a 
tre miglia del maro è unica per grandesaa e splendore 
in tutta la linea meridionale dell'Isola. Che da messo 
secolo è stata sempre rispettata come capo della sua 
provincia di S52J63 di popolasioni riunite. E con queata 
hmga vita ed esistenza , che ha radicati tanti intereesi 
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maleriali e moFalì, onde nella sua importansa in ooBlato 
oome la quarta provincia di Sicilia. 

Gha con ogni sacrificio ed abnegasione fo tra le prime 
città sorelle a pronansiarsi polla gran causa del risofgi* 
roeoio italiano, ed ha concorso eoi suoi figli, col suoi 
messi e colle opere alla consolidazione della sicuressa 
pubblica della nasione e del governo. Ne fanno testirao- 
niansa le deliberazioni locaU , le informazioni governati- 
ve , i dispacci telegrafici ufficiali deU* attuazione ddla . 
leva , e quanto altro sarebbe lungo il dire. - GirgenU , 
riconosciuta dal governo italiano in questa posizione na- 
turale , collo candovi il comando militare delle armi , un 
centro di scuole normali femminili , e decretando un 
tronco di strada ferrata che la congiungerebbe aBa rete 
principale , mentre per voto unanime del suo consig^o 
provinciale, con apposita deliberazione dell'autunno 4861, 
esprimeva il desiderio della destinazione di una corte 
di appello nd novello organamento giudiziario, cbe sa- 
rebbe la quarta corte in Sicilia , e ciò per la attuazione 
del principio discentratore proclamato dal governo colla 
legge di riforma sulle circoscrizioni territoriali dell* ordine 
giudiziario. Che ba chiesto un luogo di deposito nella 
circoscrizione militare della sua provincia per riunire più 
&cilmente i contingenti , oome è stato provveduto aUe 
altre sorelle città dell* Isola , e fu invece posposta a Ba- 
gheria piccolo comune vicino a Palermo, ove sono stati 
diretti i volontari coscritti con ogni dicibile entusiasmo 
della popolazione e colla benedizione dei pi il affezionati 
congiunti -• Mentre sino ad oggi ba aspettato dal governo 
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di Vittorio Bmamiolo re eletto m migKoraiDenlD della 
sua coodizioiie materiale e morale in che fu bistrattata 
al 1820, dalla caduta tirannide di abborrita ricordanza. 

Quest* oggi appunto Girgenti al giungere della (voar- 
%em ufficiale del Regno critaUa del 44 febbraio 4862, 
colPannessovi decreto dei 9 febbraio che provvede sulla 
nuova drcoscrizìone territoriale giudiziaria delle Provin- 
cie siciliane , è caduta dalla sua antica esistenza , nel* 
r abisso delle più deplorabili calamite. Avvegnaché mentre 
a Palermo, Messina e Catania si conservano le corti di 
appello, mentre Trapani e Caltanisetta rimangono intatte 
nelle loro antiche circoscrizioni provinciali , Girgenti solo 
è dimezzata ed annientata , togliendole per intero i due 
circondari di Bivona e Sciacca, di che si è formato 
un altro tribunale circondariale con sede in Sciaeca. 

Questa inconsiderata distribuzione e separazione ò 
ingiusta non solo nei rapporti morali ed interessi mate- 
riali del vecchio capo-provincia, ma in rapporto sk pure 
agl'interessi della maggior parte dei mandamenti del 
circondario di Bivona , ed è in controsenso delle delibo* 
razioni comunali e provinciali ; in controsenso del quadro 
delle distanze; in controsenso del fine prefisso di discen- 
tramento e ricomposizione delle circoscrizioni giudiziarie. 

E di vero se in Girgenti ne risente una intera popo- 
lazione sia degli avvocati, patrocinatori, forensi, e pro- 
fessori liberali che compongono il fiore della popolazione 
pensante, sia dei commercianti speculatori, proprietari, 
possidenti, artigiani, braccianti, insomma tutti, perchè è 
morto ogni lustro, commercio , e vita morale e materiale 
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di che non ha <f nopo altna dimealrasioQe , ae qMn poi 
iogiostamenle im aitre iolaro cireoodarìo qual è Bivoaa 
coi suoi più imporlaiiii mandameiiti , che mentre per 
sitaaziooe topof[;rafica , per comiiDieasioiii pid proate si 
trovano più vidai a Girgeati , devono Invece unirai a 
Sciacca. • 

Il governo quindi agisce io eootroeenso del parlaami* 
to, essendo stato non è goarl votato alla oameradei 
depistati il progetto della oonnnlttione di una strada na* 
xionale che congiunge Bivona a GirgentL. DoiMiue non 
può disgiungerai il cùrcoodario di Bivona da quoHo di 
Girgenti. 

In questo modo ai soffocano i logittiml voti delle 
popolasioni , dei consigU comunali e provinciali i si can- 
cella con un tratto di penna la esisteuaa civile di Unti 
inveleniti rapporti di famiglie , di territori , di traffichi. 

Infatti alla inlerpellanKa latta dal signor preletto della 
provincia ai mandamenti del circondario di Bivona , se 
volevano ed aveaoo interesse di ai^artenere piuttosto 
alla giurisdisione del tribunale circondariale dì Girgenti, 
a quello che si poteva stabilire in Sciacca ^ risposero 
i consigli comunali di San Biagio con deliberasionó del 
9 settembre 4864, quello di Santo Stetano con delibera- 
zioae del 40 settembre detto, queUo di Gasteltarminì con 
delìberaiione degli 44 settembre, quello di San Giovanni 
e Gammareta con dehberasìone comunale del 45 settem- 
bre ed altre comuni suffraganee del circondario, di Bi* 
vena , che tutte a voti unanimi risposero, e dichiararoiio 
formalmente di avere interesse a rimanere aggregali al 
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trìbwiale rèsidènie in Girgaoli, anziché a quello da sta* 
biliiai in Sciacca , sulle uniibnm considerasioni di eirade 
piti praUcabili ; .di più breve cammino per la minor di- 
slanaa da GirgentL 

Lo stesso mandaueniodi Sbiaeca nella sua dimanda 
dPaver coUoeato un tribunale circondariale colla delibera- 
Biene degli 8 settembre 4864, chiede il*suo circondario 
nalttfalOt o qualche altro mandamento di Bivona più pros- 
simo a Sciaoca j come Ribera e Burgio , ed esclude gli 
altri , conoseeodone la impossibilita perchè non si rag- 
giungeva lo scopo del discentramenlo. 

Esistono tutte queste deliberasioni pubblicale, ed 
affisse nei rispettivi mandamenti e negli archivi della 
segreteria della prefeltura di Girgeati. 

Una pih limpida dimostrazione di questo sconcio si 
ravvisa col quadro delle distanze tra i comuni stessi 
della provincia. 

Se il governo si prefisse una nuova circoscrizione per 
avvicinare le popolazioni , e i litiganti al centro del tri- 
bunale che si istaUava , in vece ne he obbligale la mag- 
gior parte a correre più hmga strada impraticabile , e 
sansa ombra di attuali comunicazioni. 

E mentre Gaamarata dista da Girgenti miglia 34 di 
strada a note, sarti obbligata a fame invece miglia 44 
per andare a Sciacoa con traversata di fiumane e tor- 
renti. Mentre Bivona dista miglia 48 da Girgenti ove giun- 
gerebbe in una corsa colla nuova strada nazionale vo- 
tata dal Pariamenio , sarh obbligata a fame 28 per giun- 
gere- a Sciacca. Mentre Alessandria dista miglia 27 da 
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Girgenii , ne dovrà percorrere 88 per amdani a Sciaeca. 
Mentre San Biagio dista da Girgenti miglia 48 dovrà 
farne 30 per Sciacca. Mentre Casteltennini di strada 
dritta a mote dista da Gii^nti miglia 2S ne doviii cor- 
rere 38 tra baisi , dirupi e fiumi per Sciacca. 

E qui è da marcarsi che il governo si servì di qml» 
che statistica previnciale antica in cui Casteitemini 
ere semplice comune dipendente dal mandamenlo Cam- 
marata; ed oggi è un mandamento, centro di oflScina 
postale , e cosi vicino a Girgenti, che in tre ìore di ottima 
strada diritta a ruota si congiunge a Girganti e suo Molo 
ove ha i suoi traffichi dello sbocco degli solfi. 

Il governo da quanto paro ha avuto mire alla 
del numero delle anime , calcolando il solo 
di Girgenti per 452,426, e quello del tribunale di 
per ^ 00,637. Ma questo calcolo sulle popobsioni non rag- 
giunge la giustizia distributiva. Avrebbe dovuto piuttosto 
far calcolo della vastità dei territori dei mandamenti che 
sono abrogati in Sciacca. E se si guarda per poco la 
stessa carta geografica dell' isola della Sicilia, si rilevei^ che 
Sciacca con questo decreto assorbe due teni della pro- 
vincia di Girgenti, e confina colle provincie di Palermo , 
di Caltanisetta e di Trapani dag^ estremi lati. 

Resta adunque il solo nome di capo-provincia a 'Gir- 
genti , ed in fatto lo è Sciacca. Dov' ò dunque la gin- 
stisia , la ragione e Io scopo di queste novità ? 

Se il governo non volle dividere o meglio spossare 
il circondario Bivona, o noi potea perchè circoscritto dalla 
antica delimitasione dei distretti ia ^Sicilia , questo cir- 
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0MdariQ Bhroua d«vea par gluslkia mante— nri urite 
sua integritk aggregato a Gkganti aUasa te gran mag- 
giorama dei toU eouiuuJi , dei mandameDtf eha fumo 
parte , e che IroTaiisi pid tWìiiì a Girgaati, anuchè a 
Scteooa oQoie dìflUatareoo ceito antidette deIibera«ÌMii 
41 volere raaure anneaBi al tribmiate di Girgenti. Ve 
tt vote cenunate dei due mandamenti di Burgio e Mi* 
bora doTnnno iraaciaare tntta te maggiorania del reato 
del dreoniaiio Btreoa dte maggior diatania aggregane 
deli a Scteoea. 

Né ai diea dw restando la eircoBerixiene del tribit- 
nate di [Sciacea col sete sno circondario, ate sparute 
te cifra delte p^ntedene , mentre coDo stesso decreto 
del » fabbraio troTasi tetallate in Sfcìtta il nuo^o tritei- 
nate di Mistrette coi sali quattro mandamenti del suo 
ctreondarier naturate, colte sparata popolaiione tetde 
di 45,043. 

E Sciacca eoi suoi ciwpie mandamenti dee Sciacoa, 
Sante Margherite , Sambuca, Mena e CaltabeHotte, dire 
ai vasti tero territori e comuni dipendenti, che sareb- 
bero Menterago e Sant'Anna, riunisce te signiBcante 
popelaatene di M,379 , e oempoviubbe un tribunate tìr^ 
condariale piii pepalese di Mtetiulta* 

Dove ò te ripansione e te assettementef Invece 
non M rinviene che desotexione , impoverimento, dissesto 
di tanto popotexioni , di tanto temiglie che hanno tutto il 
diritto di reclamare e protestare altamente. 

Una deliberatione comunate oggi slesso è state segna* 
te, colla quate il sindaco della città di Gii^oti , ed una 

7 
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depataMM di actoaptgDaBMBta cai dodUMU ehft m- 
salMift ^flMÉto eposte do||^aiiHi vemoiio a ckMflve ripa- 
ffaaane a lanlo lorto ano a Tanna da ipMla aiUania 
pmita dall' Italia , e mnaTano da doinaai al' altea Ha 
inlanto i aolloaeritli cittadini in foaMi hnnri nooMntì 
pregma afficaoeoMila toi onoreToli dapniafi, afincM 
oan qoeik energia, patrio lela^ ed amaro che parlate 
air ItaUe aoeò|^te qiMBto inditiiao di ni^pim , parekl^ 
il niaisteio, oon la pib maniinala ingwmiaia odarbitria, 
non curando le aspirasioni di Girgenta , o le dìmawiift 
btlo, uè i Toti deUe dofibaraaioni dei canili oonttnali 
e provinciale f inveae. di aisleoDare, con on tratto di 
panna ha annidiiiiu o BMrla nna città, Toachio capa 
pnmnria, ebe da aecoli ha nantanntft il aw aplendofo 
e florideua. E percbè il goneralo pariaoMnfeo provveda a 
lonpo aDa giusta rìp^ro^onot i aotiaatwtti inlofpnti del 
voto generale dì queste popolazioni segnano questo tndi- 
risso» e si rivolgono a voi aìgnari ohe aieta dqmtati di 
tutta, la nasione 9 dog)' Italiani ; e pardiè sventorata- 
mente Gii^anti è stata orùma dalla sua rappresenlan» 
a qpieBto primo pariMiento» nonostante i oantianati im- 
pulsi al suo deputalo aiallo signor Pfeoua càe rinnnaiè al 
sacro mandato di questo osllegia ehltorsle 
Girginti, K 84 febbnio 48Sft 
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XXI. 



N m nù i i M M omm $immo CammoNUc^ e ÙuiBUermini 
opp&timeiUtBl oafo^prmnnda di Oirgend; oggi aggrega 
te eoi nuovo organamento al eiroondario di Sciacca, 
ftìlfpotÈk ùUa dietamMa # comodila dette eèrùde (4). 



4.^ Canmarata dista da Girganli, palla via di aoeor- 
cio miglia S8 , palla via a mate OMfliia SA. 

ifi Gaaleltermini dista da Girgaoti |iaUa via 4i acoortio 
ìDìfjàa 48) palla via a mota nigUa^fL 

3.^ Caanniarata disia da Setacea per la unica via che 
può dini iMKlak , mentre non ha strada consolare mi- 
glia i8. 

IP GasleUerawii idem , miglia 60 , via oatUvissima 
impralieabila in tempo dMnvemo palle fiumane a Imrenti 
che s'inoontfaoe e che imb paesoM asaotatemente evitarsi; 
ma se pure veniase io mente a quelunque viandante 
di voler ihre una stmda un po' pili eomeda, allara da 
Camnwrata e Gaeieltennini dovrà reearal in Girgeniii • 
da Giff^ti pertica per ScieoBB impegnandosi a traver- 
sare altre miglia 42 di cattiva strada con fiumi e torrenti 
rispettabilissimi. 

La strada che da un altro lato potrebbe farsi da Ga* 
stdtermini per andare in Sciacca , sarebbe quella , toc • 

{i) QaosU oou ani fo latlvalmeote rimesM di uà pefiUssIno §?- 
vocale di Girseoli. 
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caiido CastroDovOi Palano Adriano , Bisacqnino , scendefe 
per Galtabenota indi Sciacca, a si aumealerebbe il cam- 
mino di on altro tono di distanza. 

Ecco la distania da Gasteliermini a Stiacca. S Ga« 
sleltermini è ora nel oiroòndario giudisiario dì Soiaeca. 

4.^ Da GasteUermini a Gammarala mi||^ 19 



2.® » Gammarata a Bivona 

3.* B Bivona a Bnrgio 

4.^ » Bur^ a San Carlo 

i.^ » San Garlo a Bibera 

6.® » Bibera a Sciacoa 



16 

5 

3 

40 

U 



Totale miglia M. 



E da notarsi che passalo Bm^, e prima di prendere 
San Garlo fino a sotto Bibera, si cammina con pinriealo 
di Tita ed in continnatione in messo a fiumi e torrenti. 
' Perciò se vùrrk taluno da Gasteltermini recarsi in 
Sciacoa polla via retta, con pericolo di vita, dovrti per- 
correre miglia 60. Se polla via di Giif^nti miglia 68 , 
cioè , miglia S6 da CasteltermiH a Girgenti , e miglia 42 
da Giiigenti a Soiaeca. 
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/ cMadm M ommmi di Bkona, ScMib Starno, Ab8$a9h 
ària, Ciemckma, San Biagio, Cammaraiki, San Gi^ 
vanni e CagkUenmni, che formano quasi fnUero ein^m* 
dario di Bivona (fromnoia di QirgenU) ai Parlamento 
iwnonalo. 

Onorevoli Signori, 

La ioggo del 9 Mibraio, emessa sotto il cadulo mini* 
stero , ooUa quale Istellavansi i novdli tribunali di oircon* 
dario nelle provincie siciliane sarà per noi una sorgente 
dì tanto grave dissesto da potersi con ogni (acilith da 
cMuMpie comprendere: con essa si strappa l'intero nostro 
oirooiMlario di Bivona dalla giurisdizione del vicino tri- 
banale di Giranti per essere aggregato a quello che fu 
istallato in Soiaeca. Il discentramento giudisieriò adunque 
cbe fu attuato per facilitare V amministrasione della giu- 
st«a con avvicinare i comuni al centro del tribunale , 
per noi soli Ita evidentemente tradito : molti dei nostri 
eonrani , cbe dovevano prima impiegare quattro a sei ore 
di cammino a mote per giungere al tribunale di Gir- 
genti , oggi dovranno invece penosamente viaggiare per 
quasi due giorni, semprechè dei cinque fiumi che deb- 
bono a guado valicarsi glielo permetta il Platani , che 
per le sue tortoositk debbo traversarsi per oltre a venti 
volte! 
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n resto del nostro droondarìo (meno i due manda- 
menti di Bnrgio e Ribera) è sempre di molto pib lontano 
da Sciacca) anxichè dal capo-provincia. 

Queste e mffle altra ragioni si eòiioera'dai nostri con* 
sigli comunali preaso il consig^ proTinciale: diverse 
altre motivate deliberaiieiìì e petinooi furono da noi 
tatti inviate dopo 1* arrivo di queDa legge fatale : quel 
conto di essi se ne è preso? L* equivoco incoiw dal pas- 
sato ministero era co^ grave ed evidente , che da noi 
tutti si credeva ben troppo fadlo UM pronta riparaxione: 
ma sventuratamente quella benda ci cade da^ occhi, 
r ìOu^ione svanisce , e già d troviaiDD alla vigMia d^ in- 
camminarci a quel lungo cammino per avere ammini* 
strata la giustisia. 

Non altro adunque ci resta che Csre appeBo alln 
maestà del Parlamento naaiimale; ricorriamo a voi, eoe- 
rovoli signori^ a cui sono aflMaU i più vitali intoreosi 
della nostra patria risorta , perchè non indogiato a dn 
chiararo di massima urgenia la nostra petisione : deore^ 
tate prontamente la nostra sorte , e non protrsetda ad 
un tempo avvenire indefinito, mentre è nostra ferma ed 
unanime volontà, che nell'alternativa tra Girgenti e 
Sdacca , per mille interessi materiali , per ^ stndi e 
r educazùme dd nostri figli , per la maggiore viohnansa 
e lacilità di comunicaxiom , d è di sommo mteresse , 
perchè restessimo aggregati alla cpurisdiaiene delTantieo 
tribunale dì Girgenti* -* Speriamo. 

(S^iiona U firme) 
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CoM^fib j w w > H Wta fc di' Girgenti. 
SeMwMM iurémarià 1862. 

Sidutok da 9 ùUobre. Yerbak K"" i. 

L^anno milleottocenlosessaoladue , il giorno 9 ottobre 
aDe oro 40 ont. morid. ia Gtrgonti , o nella sala della 
prafetlova doatioata alle seasioni del consiglio proiriaoiaio: 

Si è radunato il consiglio, noUo persone dei sigg. con- 
siglieri : Ignazio Genoardi presidente , Antonio Mandola 
segretario: Filippo ZiraRa, Gaetano Nocito, Giuseppe Tu- 
biaseUo Grillot Pietro BeHavia, Giuseppe Ga6si, Salvatore 
GaogilanOy Giuaappe Caramassa, Gioachino Testaseoca, 
Giuseppe Samnarco e Lumia, Giuseppe Gacciatoroi Giu- 
seppe Pioone y Cario Velia » Giuseppe Serroy ; 

Presente il commissario del re; 

n presidente, si Tìsta del numero legale, dichiara 
aperta la seduta. 

ArL L Si dk lettura del veibale della sedata del di 8, 
che è ad unanimità approvato oon talnne nodiiaaaioni. 

Ark II. 11 comniaaario del re dk eomunioaiione al 
oansigUa deUa tioevuta oatisia suUa naodonasione della 
pena ai renitenti alla leva , e snll' ordine che I mede- 
simi , anziché in cnroere, ai eoatitniscano alle caserme; 

n consiglio ne ri roane inteso oon gradiaDenlOL 
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Art m. n medesimo commissario del re dh pure oo- 
monicazioae di una lettera del sig. coloonello coman- 
daDle le tni{^ attive della i»x>viiicia soUa istitoaione 
delle commissioni militari (Allegato B). 

Il consiglio se ne diduara inteso oon soddisfatione. 

Art. lY. Togliendosi argomenlo da sitbtta comunica- 
sione del sig. colonnello sulla isUtoiione delle corti mi* 
litari , vien rifrigUata la discussione rimasta sospesa fl 
giorno di ieri sulla pi^posta del volo intomo alle moda- 
Htk dello stato di assedio. * 

Si dk lettura delle relative motioni formidate dai 
sigg. consiglieri Picene, Nocito, Gaociatore e Gafia.^ Dosa 
sono del tenore seguente: 

Quella del sig. Picene , 

t Par noto al governo : ' 

I. e Perchè continuino andie dopo lo stalo di assedio 
e le misure di prevenzione pe'soli sofl^tti di reati oo- 
« muni, all'oggetto indispensabile di purgare la so(^tà 
« degli elementi tristi che la minacciano , ed al mede- 
t Simo oggetto provocare dalle camere misure e l^gi 
t eccezionali finché il bisogno V esiga >. 

Quella del Sig. Nocito , 

e Plaudendo alP intensione del governo nel volere ri- 
t mettere la IranquilKtà nella provincia, far volo di omh 
« dorarsi il rigore per la detenzione delle armi , e di 
t dare a^ esportatori il vantaggio di un giudizio som- 
t mano a. 

Quella de'sigg. Cacoiatore e Mendola, 

e Par volo al governo: 
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4. « Perchè vengi al fàh prMla poisibile. defogata 
VordiMiua, pel dlaanaot pubUìoaU ed allnala ia que» 
ala pravioGia, ed abbia tiuraoa eieonaioM U dacvata 
del luoigoleaeDto gooaralfr procoitiisaario alraonliBBria 
del 2 ottobre correDta; 

SL « GbQ per reaatta applicaaioiia deirart. IT deffac- 
ceoBaio decreto loese diehiacale o istttuito il Mgistra» 
ta, il quale daye9fi9 eeaoaoere e giuidioana dalla ^a- 
sibiliti delle pene e loro applicaikmi^ per maa deplo- 
rare ulteriormeEte foalehe doIoroBO case; 

3. • Che foBser decretate leggi e miiiifa edDeaioiiali > 
anche di prevensione , spedite nelle loro fome e pro- 
cedimenti I per consolidare la pubblioa aicoreasa , la 
mancanaa della c|aale Uittora laneiìtatì, mollo pik 
per i graasatori di eeeopagna ; 

4. « Che aUorqoando le alato di assedio ceaserk , e 
che sperasi ma debba iaal'oUro pefdarare, foasa manh 
tenuto nel eapo-f roviaoia un corpo di troppa eaiite^ 
niente e proportionata ai bisogni i a apporlonamente 
distriboila nella provinoia ; 

5. e Che per tutt' altra» il qùìàè ina è diretto alla 
scapo imaaadiato della pubblica sioureisa; avassera la 
scrupolosa esacuiieiie lo statalai a le leggi dalle quali 
è lo stesso accompagnata k 

Quella dal sig. Calsi , 

€ U Qonaiglio facendosi iaterpetra dal Tota della p»- 
olasione di questa provincia : 
4. t Dolente, che rordinalo diaarma abbia oolpko , nel 
fatto, meglio i buoni oittadini ohe i trialì, e por eo« 

8 
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tlalaÉido la mqdaràaiQUe dtUe aMIorità loéaS , sia la- 
acianda arttiaia la guardia nanliula , àa tanperando 
ndi^ap^iaatiaiie i 8ii|imai rigiri dail*ondiiianta, aspri- 
■la il daaidaria, Aé i Iniadl aiMadim* 8iaM al pih io- 
alo riabilitati al porto delle armi; 
S. • Fb trota del pari , elia la pena della fiicilatioiie 
aia liBiitatai aU* eapoHasiode lUegitlima delle armi , e 
che a4 agni mado imarrenga tm |jhiditiO| sia pure 
^oA ferma sommarie; 

3. e Fa vola, che hi Girgettli stia permattente la 
aorta di asolaie fino a che al smaltiacanp i moltissimi 
proceasi pendoDli ; 

4» « È Ueia pai di poter rioonòseere il aarto coiit^;iia 
delle autorità pravineiali per lo iole e feimetsa spie- 
gati a fine di ristabilirà la Minqnìllilk pubblica, e ad 
un lampo per la lemperaota civile, di che ìum dato 
saggio udì' atliiaiioiia deHo slato d* assedio , Butrendo 
fiducia -ohe ai pervenisse al riacquisto ddla ricm^tsa a. 
11 commisqario del re ha la parola: 
Tocca in prima sulla formula presentata dal sig. Ca- 
ssi, cui ringraaiando d^e idee personali in quella enun- 
ciale I manifasta nan pàreigli la stessa rivestita a forme 
di vota^ knà a modo qoaal di deliberaaìone. Altra veste 
piii analoga gli avrebbe certo procuralo miglior gradimento. 
Nel resto nulla da osservare in eonlfarìo, tranne un senso 
di superfloith in dò che lecca il riarmo ed il gtudisio 
sommario, parendo bastevoli per quello le assicurationi gih 
date , per questo la istituxione delle corti militari , giusta 
ranakga comnnicasiaoe fatta dal signor colonnello. 
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Osserva secoodMMDle sull'arlioQlo primo di quella del 
signor Gaccialore relativo alla deroga dell* ordinauza vi^ 
gente ia questa proyiocia sul disarmo, onde eseguirsi a 
veee di quella del cemmissarie straordioario del due otU>« 
bre corrente oSi^nte maggiori garansie , che la dilferensa 
lira le due ordin^oxe non sarebbe gran (atto, notevole , 
ove si ponesse mente al fatto della modecas|<M)e, con pbe 
si i seguita in Girgenti V appUcasione i ne sarebbe poi 
da tanto da meritare una nota rimostrativa di confron^ 
tO) ove si (aoease attensione all'anteriorità della sua 
pubUicasione ed attuaaione in rapporto alla prima. Ora 
per altroi ohe V istitusione delle commissioni militari ha 
reso simìglianti le forme delle due ordinanse , e ne ba 
quindi btto quasi sparire la lamentata diflerensa , non 
sarebbe equa ragione lo insistere d* avvantaggio sulla do- 
manda. La quale finalmente potrebbe svegliare delle su< 
sceltibilitk. 

Prega quindi il consiglio a ponderare il giudizio sulla 
conveoiensa della Ibmola del signor Cacciatore. 

Il consigliere sig. CacciatorB dichiara al comoiissario 
del re 9 che la prima parte della formola del suo voto 
non eontiene parola t che potesse svegliare suscettibilità 
Chiedesi in quella V estensione a Gii^enti dell* ordinanza 
di Palermo , perchè ritenuta pib mite e pib rassicurante 
nella sua enunciasione , perchè taluni casi di penalità 
rìmissiva alle leggi comuni , e perchè fra l' altro pubbli- 
cata oflQcialmente , per avere esecnsione in tutta Sicilia. 
Il sig. Cafisi non cnde dì molta importansa la questione 
assunta dal sig. Cacciatore ; opina quindi non bisogne* 



M CINQCE MESI DI PREFETT. IN SICIUA 

▼ole all'obietto il voto del con^^io, dorendò ritenersi come 
legalmente applicata 'alla provincia di Girgenti T ordì- 
nansa del sig. cooofmissario Brìgnone , e quindi iaipKci- 
tamenle annnHata quella del sfg. colonnello Bberhardt ; 
^ia che si rifletta eostvd non essere che un dettato 
di quel commissario straordinario, sia che si riguardi 
alla posteriorità delP ordinanza Brignone derogante F arn 
tenore del suo delegato , sia che si abbactt afla particih 
laritk deir essere stata queHa 'pubMieata o£Seialniente , 
per aver esecuzione in tutta Sicilia , e non soltanto in 
Palermo , sia in fine , che isi feccia attentane ai prin« 
cipj giurìdici , mentrechè lira due pene per lo stesso reato 
debba scegliersi V appficabffitèt della pHi olite. 

Quanto poi alF osservazione 'fatte intono alla ferma 
della sua mozione , aflbcentesi , come notava il sig. com- 
missario del re a un atto deliberativo piottoslo ék^ a 
un voto, dimostra esser la stessa precisamente quella', 
che risponde al fine del progetto ; che non* è altro che 
una petizione al governo. Nò perchè il eonsi^ delibef^ 
di farsi voto , è a dirsi ; che questo non abbia più 
forma dì voto ; Tosservazione sarebbe calzata allora sol 
tanto , quando si fosse progettato al consigliò d! delibe- 
rare attivamente , anziché passivamente , come si è fette. 

lì sig. commissano del re , senza recedend dalla sua 
osservazione sulla quistione di Torma , e pur dichiaran- 
dola di poco momento , tiél rimanente trova accettabile 
la formola del sig. Gafisi.' 

Quanto poi al divisamente del medesimo dèi doversi 
ritenere T ordinanza Brìgnone applicata legalmente in 
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q«etii (tetnrinoiay « fitrlii-siipeHorilà dOFordiùWAey e 
per la |»slerforilh delP'ùrdìhe^, • «lolli altri argoméoli » 
la riflettere al consiglio , che 11 s^. Ebefhardt oon solo 
fu phranliie ^1 fitlo dal aig. BrrgQonè , ma oe ebbe di- 
violo a pvkUieare per Glrgeatf V ordinanta di Palermo. 
Noa reggerebbesi qutiMB la^reléitsioiie del sìg. Cafisi. 
Rfpeté poi ^ cbe non trovando egli nelP ordinanxa del 
aig. Sberbàrdt ima difierenaa di aostansa , cbe potesse 
coftsiglfare fi voto di deroga , cottoo parimenti non essen- 
done dolorati abasi di applicasione, gli parrebbe nn in* 
aìatere svperfloo , o almeno dt piccol conto. Se gli ono* 
revdK eoiisignéri sigg Cafisi e Cacciatore trovassero 
dU fe i 'e nia aostantlale fra le due* rimentovate ordinanxe 
per gafantia maggiore anche In ràj^ibrto a queDe delle 
iaUtoita commissbni militari^ U commissario del re non 
ftroyerebbe da opporre là contrariò ; pregherebbe sólo al 
caso , che la petisione fosse in modo formulata da salvare 
r amor proprio , e la stiscettiUlilh del sig. Eberiiardt da 
non 'pregiudicarne la fona morale. 

Finalmente sulla particolarità notata dal sig. Caccia- 
tore in sostegno dell* ordinanza Brìgnone, offerente fra 
r altre il vantaggio di essere rimeestva per taluni casi 
di penalità alle leggi comuni , la riflettere non avverarsi 
quella rimessiot» a leg|^ comuni , né poterla dedurre lo- 
gicamente , senza distniggere 11 concetto dello stato di 
assedio , che appunto importa sospensioni di leggi comu- 
ni. TI sig. Cacciatore dichiara aver egli accennalo alla 
rimessione , di che è parola , sol perchè non avendo lo 
stato di assedio leggi regolatrici precise , ed annunziane 
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dosi ù4aim iwlTor^iiMWA Bingiwvi wi'. «fiiiliewliiytt di 

a 

11^9 v^lo^sf) a.teiQi^dro il.ngfHse deUi^inìiuia «omoi- 

li #ig, J^opiti) è ixeUo ^ssQ paos^rq del signor }ÌeDr 
dol$. U 3àg. PÌCQO0 coodivide .le id^ del sig^ (poounii^ 
99^0 del re, phe fuip ^ifi «ìoò ioetea^idla ]^ ^i^fr^^mn 
deU^ due^ QrdjLn^o;^e 9iwfs la comwicaziQjdei della lettera 
del 8i^., Kberixardi 3uUa.|sti(iuiooe 4elk corti iqUìUtL, 
f^i) ,clìe ^i.è. vaix^gi^alQ /q^uau^ macaYa, neU» costai 
o^ioan^if..,. . . , . . ,^ 

il ^\f( Presidente aceoana talune id^ 1 lo^rceccbè ai^ 
moaizzando le diverse foratole p^e^i^jlate e 'discuaWi 
vorrebbe compendiarle ia uoa sohy, 6 queata ^U^ipoue 
alla votazioite. . , 

Il:sig. Cacc|ay>re y\ ai oppone ;; vfiole si vpViDo.^r- 
zialmeAle.. 

II ^signor GaGsi s^ , ebjs ai debba in prioia. esamiMre 
il modo della votazione . sta , che, debbano in prima di- 
scutersi sipgplarmente le diverse formole. E in questa 
occasione torna sul fondo delle sue idee, pigliando argo- 
men^ dalla dichiarazione del sigi^or coinmissario del re 
intorno all' ofdinanza .iBrignone non applicata a Girgenti 
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|Mr'«praMtiiifÌbittlMÉÌ di còshtli. ^ RdiHtuenta avei*'egli 
uolaltt di ' poM fitt|)drtMsa la qttfiseìòiìe dèlie dM imli- 
DMia fai «MsiéeratWbé Ot ttli MMémé di yalUC mótiti | 
oha la poaaiFaito mm défilitta , dia liei^no ifteueré 
come legalMnlè eatesà' A Gff^aMS'qMlIh del hi^dr BH- 
8IMM •^. MA "fÉiébè la* Adhiàraitoiie dbl àgùVt conMnis- 
sano del re ha MUy ti« quella riUbtIoiié-, ^iMla itessà 
^firiailMi Mfi putfébbé MhMpfgRAré là mUi caraUéiiMica 

Per lui la qufartlDittr è vitale, la diflbreàsa è di sostanza. 

Per k' oMinanta Brignone' nel (uìsò di contnBVVenxione 
è laaeiato al doiùitìio d<Ma prudenza, séll òaso sia |)os- 
AibHe della fbdiaziòne ; per T cfrdtnànfa ^berbart le isti- 
tuite eomtniaatoni nel niedeattnii caso devono condannare 
in Tiata del relativo verbale , non possono non applicare 
la ftieilatione, ae qtiéUa è P Sinica e "indeclinabile san- 
zione deir ordinanza. - Pregherebbe quindi il consiglio à 
&r voto per P estensione a Gii^enti ' dell^ ordinanza Bri- 
gnone e per V attenuazione in pari tempo della pena \ 
che dovrebbe cdpire i sol! esportatori , ^ mai deten- 
tori , Italvo non ai trattasse d* armi insidiose. ^ 

Il signor Serroy divide il pensiero del signor Cafisi 
per V applicazione délP ordinanza Brignone. Disseate dal 
medesimo alla esecuziotaié défla pena a favore dei de- 
tentori , cu! invecee vuole •puniti come gli asportàtorì , 
nrn in pim mitezza. 

n signor Picene iroverebbe tolta la differenza in qui- 
stione nel fatto delta Istittizione delle commissioni mili- 
tari, alle quali non mancherebbe V uso valutarissimo della 
prudenza. 
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3Ì0IU aYQSseio faQoUà dk cqndawNire Mieonda i »aaL, m* 
reU^ appunfo iiumImm ^fiil9 ; sn i»^ QM ff$st«fet 
e dov«^ qoiDftt ciyortaanum sepwdo r^rdìniiiiay la 
<|iiìstiooe rìtocna sa yi^Usmm^^ 9 «|i Wn w i » to » 

Bìaogoerdbbe. per ciò. Ar ?r#o ai i i g |W H g rgiyft fiMlla 
woaoit^ a I^ale |iarDlia<a«6piK(a ^ ooik 

n caauoiasano ^el re vaap ijiop ^ fc w iiP d »Jft «adanila 
inlenziooi del signor Eberbardt sulF aM)Ucaai<Mia 4|dla 
sua ordinaosa , vieD. dceofeim^pdo svcc «flì rìeeruU» 
ioibizioQe per V adoxione in Qiiesta prpyii^ 4^ ^ella 
dì Palermo. E daU QoveUa leHiwra al coaaìglie, della |ptr 
tera del signor Eberbardt 8uUa>UtttsipQej)eUe epioiDiSr 
sioni militari, fa riflettere che queste corti , copsegq^iisa 
deirordinaio^ Eberiiardt, non pOiUrebbero attrarsi , laddo- 
ve si dottasse Tordinfusa Brignone , che ne tace. Quindi 
delle due una. Ambe si bilanciano ne' vantaggi sebbene 
air opinante parrebbero fiik dignitosi e legali quelli de- 
rivanti da un giudizio. 

Peraltro potrebbe sempre il consif^io pregare il go- 
verno a precisare una procedui»! a graduare le pene 
pe' controventori. 

Il sig. presidente, avviserebbe a favore del pensiero 
del signor Commissario 4di re i oome a dire aoceitar- 
si la comnnicasiqne della lettera del signor Eberbardt 
sulla istitusione delle commissioni suddette « ed aggiiuir 
gersi un voto al governo perchè la pena della fuoilaaione 
foste applicata sectmdo i casi , e. perehò fossero precisati 
cotesti casi. Airuopo esgU proporrebbe la seguente fermala» 
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t Far voto, perchè la pena deUa fucUaBio&e sia ap- 
seoondo i casi , pregando il governo di precisarii ». 
11 sig. Cafisi aderisce alla proposla del sig. presidente. 11 
sig. Pioone vorrebbe anche aggiunti all'acoettasìone Ebe- 
riiardt sensi di ricouoscensa. Il sig. presidente invita il 
consiglio a deliberare, se accetti riconoscente o no la comur 
nicasione Eberhardt sulla istitusione delle corti militari. 

Il consiglio ad unanimità V accetta. 

Il presidente indi a ciò chiede, se sia d'accordo 
sulla aggiuniione da lui stesso proposta. 

11 sig. Cacciatore vuole si votino in prima le formule 
parsiali. 

Il sig. Cafisi si uniforma al sig. Cacciatore , essendo 
in dubbio , che debbano pria leggersi e votarsi le par- 
ziali , fra le quali trovandosi difiTerensa e idee comuni , 
starebbe bene si scegliesser queste ultime , e pel resto 
vedersi quali accordassero e quali no, onde passarsi 
prima alla votazione delle pregiudiciali. 

Si dà lettura del primo articolo della formula del si- 
gnor Picene, così concepita : 

t Far voto al governo. 

« Perchè continuino anche dopo lo stato d^assedio le 
« misure di prevenzione pe' soli sospetti di reati comu- 
« ni, all'oggetto indispensabile di pulsare la società dagli 
« elementi tristi, che la minacciano, ed ai medesimo 
t oggetto provocare dalle camere misure e leggi eccesio- 
t nali , finché il bisogno lo esiga ». 

Si dà lettura deli' articolo terzo della formula del si- 
gnor Cacciatore così tenorizzato: 

9 
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< Che fofifiero decreiate leggi e misure ecceiionali , 
« anche di prevenzione spedite nelle loro forme e prò- 
t cedimenti, per consolidare la pubblica ^sicorezza la 
t mancansa della quale lamentasi tuttavia , molto pib pei 
« gi^assatori di campagna >. 

n signor Cacciatore si dichiara d* accordo col Signor 
Picene sulla proposta formula. 

Al signor Cafisi la formula del signor Picene estenden- 
dosi al di là dello stato d* assediò , parrebbe si scostasse 
alquanto dalla tesi dell' ordine del giorno ; la troverebbe 
poi poco legale nella parte riflettente V indirifezo al go- 
verno, awegnacchè per trattarsi di leggi applicabili dopo 
lo stato d* assèdio], non sarebbe competente , che il solo 
parlamenlo. 

n signor Picene difende la legalità della sua formula, 
appo^andosi alla possibilità^ che il parlamento omolo- 
gherebbe , quando che fosse , il fatto del governo. 

Il signor Cafisi accennando alla somma responsabilità, 
che al caso non urgente 'assumerebbe il governo , trove- 
rebbe sempre più legale e più opportuno, che il voto s* in- 

m 

dirizzasse al parlamento. 

n commissario del re starebbe più per le idee del 
signor Picene, che per quelle del signor Cafisi. 

n presidente mette aWoti, se debba accettarsi la 
formula dell' articolo primo del signor Picene , o quella 
dell'articolo terzo del signor Cacciatore. 

I consiglieri alzati indicherebbero l' accettazione di 
quella del signor Cacciatore , i seduti V altra del signor 
Picene. 
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Gli abati fiiroro Mi , i aeduti numero dieci, la mag- 
gior»nia quindi essendo pel signor PiconO; rimane accet- 
tata la formula del medesimo tenorìssaia nel primo ar- 
ticolo sovra trascritto. 

Measa quindi a' voti la proposta aggiunzione del signor 
presidente collo stesso modo di alzala e seduta , cioè gli 
alzati indicanti accettazione y i seduti respingimento , si 
ebbe una maggioransa di numero dodici contro quattro. 
Per il che rimase approvata la sovraccennata aggiunzione j 

cioè a dire. 

« Fa voto , perchè la pena della bicilazicMie sia ap< 
« plicata secondo i casi , pregando il governo a precisarli ». 

Si dk lettura deir articolo primo della formula del si^ 
gnor Cacciatore ood concepita : 

« Perchè venga al più presto possibile derogata l'or- 
« dinanza pel disarmo^ pubblicata i od attuata in questa 
«provincia, ed abbia invece esecuzione il decreto del 
« luogotenente generale procemmissario straordinario 
« del due ottobre corrente ». 

Il consiglio avendo provveduto all'obbietto noli' ao- 
oettazione della comunicazione Eberhardt, non trova 
luogo a deliberare sull' articolo sovrascritto. 

È data lettura dell' articolo secondo della formula del 
signore Cacciatore cod espressa : 

« Che per V esatta applicazione dell'articofe quarto del- 
« r accennato decreto fosse dichiarato o istituito il ma- 
c gbtrato, il quale dovesse conoscere e giudicare dq|la 
« passibilità delle pene e loro applicazioni, per non de* 
e plorare ulteriormente qualche doloroso caso ». 
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11 consiglio avendo pnnnreduto alPdMiHello ooiraocei- 
tazione della comunicarione Eberiiardt, e coll'appniva- 
zione della fonnida del signor Picone, non trova luogo 
a deliberare. 

Si legge r artioolo quarto della formula del rimento- 
vate signor Cacciatore nel teoor seguente: 

t Che allorquando lo stato d' assedio cessela , e ohe 
« sperasi non debba tant' oltre perdurare, fosse mante- 
« nuto nel capo-provincia un cwpo di truppa conveniente 
« e proporzionato ai bisogni, e opportunamente distribuita 
< nella provincia ». 

11 consiglio r approva ad unanimitiu 

11 signor Nocito ritira la sua formula, trovandola com- 
penetrata nelle prese deliberacioni del coniglio. 

11 signor Cacciatore ritira medesimamente, e per la 
stessa ragione l'articolo quinto della sua. 

Il consiglio ne rimane inteso. Il consigliere signor 
Gangitano in questo punto dichiara , eh' egli non intende 
quinci innanzi pigliar parte alle deliberazioni che potran- 
no imprendersi suirargomento. < 

Si dà lettura dell' articolo primo della formula del 
signor Gafisi così espressa: 

« Dolente , che l' ordinato disarmo abbia colpito nel 
« fatto, meglio i buoni cittadini, che i tristi , e pur co- 
d stando la moderazione delle autorità locali, sia lasciando 
« armata la guardia nazionale, sia temperando nell'ap- 
c ^Ucazione i supremi rigori dell' ordinanza esprime il 
« desiderio che i buoni cittadini siano al pi(L tosto rù 
t litati al porto delle armi ». 
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Il oommiflsario del re, tnttodiè ritenesae la presente 
pelixione come superflua, a vista delle operazioni in corso 
per la riabilitazione de' buoni al porto delle armi ,. poro 
amerebbe almeno , che a prova dell'accennate operazioni, 
si aggiungesse alla formula una parola che solo accennasse 
allo affirettamente delle stesse operazioni per parte delle 
autorità. 

n sig. Gaflsi , contento delle assicurazioni del signor 
commissario del re , ne prende nota e ritira la petizione. 
Si dà lettura del 8.^ Articolo della formula del medesimo 
sig. Cafisi , così concepita : 

« Fa voto del pari , che la pena della fucilazione sia 
« limitata airasportazione illegittima delle armi, e che 
« ad ogni modo intervenga un giudizio , sia pure con 
t forme sommarie ». 

11 consiglio non trova da deliberare sulla prima parte 
del voto, avendoci provveduto coll'accettasione della co> 
municazione Eberhardt Approva unanimemente la se- 
conda parte, referibile alla permanenza in questo capo- 
provincia della corte di assisie, coir aggiunzione della 
ittUusioné di una sezione dacciaa; aggiunzione previa* 
mente consentita dal sig. Cafisi. 

Si dà in fine lettura dell'art 4.^ della formula del ri* 
mentovato sig. Cafisi così concepita: 

€ È lieto poi di poter riconoscere il savio contegno 
t delle autorità provinciali per lo zelo e fermezza spie- 
« gati a fine di ristabilire la tranquillità pubblica, e ad 
« un tempo per la temperanza civile , di che hao dato 
t saggio neU*aiUiaziene dello alato d* aa wJlo, rnitren^ 
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c dosi fiducia cIml si penremsse al rìaoqiwrto dell 
e carexsa. 

Il consiglio ad anaiìiiDità l'approva, 
n 8ig. prasideote io consegueiua delle adottato 
beraaiooi, raccolte le varie.ibrmule votate suli'aiigDmentOi 
ha credute coordinarie nel sq;uente modo» n consic^ 
fa voto: 

4.® « Perchè la pena della fucilazione fosse apf^- 
cata, secondo i cast, pregando il governo di pres- 
sarli; 

2.^ « Che in Girgenti stia permanente la corte di as- 
sisie colla istituzione di una sesione di accusa, fino 
a che si smaltiscano i mdtissimi processi pendenti; 
. 3.^ € Che allorquando lo stato di assedio cesserà , e 
che sperasi non debba tant'oltre durare, fosse manto- 
nuto nel capo-provincia un corpo di truppa conveniente 
e propomonata al bisogno , ed opportunamente distri* 
butta nella provincia; 

4.^ e Perchò continuino anche dopo lo stato d'assedio 
misure di prevenzione pe' soli sospetti di reati comuni, 
all'oggetto indispensabile di purgare la società degli 
elementi tristi che la minacciano , ed al medesimo og- 
getto provocare dal parlamento misure e leggi ecce- 
zionali finché il bisogno Io esiga ; 
&^ t È lieto poter riconoscere il savio contegno delle 
autorità provinciali -per lo zelo e fermezza spiegati 
a fine di ristabilire la tranquillità pubblica , e ad un 
tempo per la temperanza civile , di che haane dato 
saggio neif aitoaiiooe delie alala di assedio , nulraido 
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t fidoda che si penrenga al ooDq>Ieto riacquisto della 
« sicurexsa pubblica ». 

Il consiglio ad unanimitk approva , e delega 9 signor 
presidente a redigere analogo indirixzo. 

SuUa domanda del consiglio provinciale di Trapani 
pel consonio alla spesa della cosirmione di un ponte 
sol Donassita oggetto segnato al n. 7 deirordine del 
giorno per la seduta del di 8 corrente, 11 sig. presidente 
avviserebbe se ne trattasse, quando si discuterti il pro- 
getto del bilancio presuntivo 4863. 

U consiglio delibera a coerenza. 

Si metteno all'ordine del giorno per la seduta del 40 
andante i seguenti oggetti , oltre quelli rimasti indeli- 
berati nella precedente seduta. 

4.® Discussione del progetto del bilancio 4863. 

Essendo Torà avanzata si ò chiuso il presente verbale 
sottoscritto dal sig. presidente , dal consigliere anziano 
e dal segretario : il presidente Ignazio Genuardi , il con- 
si^iere anziano, Filippo Zirafa, il vice segretario, Giu- 
seppe Cacciatore. 

XXIV. 

Abitanti della eUià t protwicta db' Girgmti. 

Quando, poche settimane or sono, io gionsi fra voi, 
annunziai la mia ferma volontà di adoperarmi , libero da 
qNrito di partito e di consorteria , al ristabilimento della 
sieurazia delle persone e delle praprietk. So di non aver 
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potuto ancora del lotto aciofi^ero la mia promessa , ma 
stimo aver dato prova evidente di volerlo e di pot^o 
iare : perciò oso con franca parola diro a voi cittadini , 
che il vostro concorso mi è dovuto per farmi rìosdro 
nel completo adempimento della mia promessa. 

Il governo del re ordinando lo stato d'assedio volle 
pulsare questa idbertosa e classica terra dalla léccia dei 
maUftttorì , che con atroci e continuati delitti quasi la 
rendevano inospitale. Ma tale energico rimedio, atto a 
sanaro mali estremi , non può nò deve venire lungamente 
e ripetutamente usato. Misura eccezionale , lo stato di 
assedio , se spaventa i colpevoli , profondamente affligge 
il magistrato amante del dominio della legge, ed a cui 
ropugna V idea di dover costituire so stesso arbitro della 
sorte altrui, sostituendo la incerta informaxione personale 
alla infallibile prova dei fatti. 

Cittadini, non voj^ate affidarvi, come fosse sostegno 
durevole, alla sospensione di quelle garanzie di sicurexsa 
individuale che sono la più nobile conquista della odierna 
civiltà. Accendetevi di caldo amore per quella libertà 
che non ò la frenesia d' interessati faccendieri politici , 
non ò pomposa parola usata a legittimare turpi passioni ; 
ma che unendo il rispetto per Tordine pubblico alla indi- 
pendenza delle azioni individuali dà vita ad ogni nobile 
pensiero, tutela ogni giusto operato, soddisfa ogni gene- 
róso affetto; amate la vera libertà, la quale ha sua 
forma legale nello Statuto. 

In paese retto costituzionalmente se tutti hanno di« 
ritti , tutti hanno pure doveri; ne ha il governo, ne hanno 
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i ciltadioi. Il governo deve iuldare la quiete dei privati 
e fare eseguire la legge ; il ciiiadino deve rispettare 
r ordine pubblico e coadiuvare virilmente all'opera del 
di lui mantenimento. Ove da un lato solo fossero i do* 
veri, da un lato solo sarebbero pure i diritti; ed avremmo 
necessariamente o il dispotismo o V anarchia : lo che non 
possono volere tutti coloro i quali giurarono fede ad un 
tempo al trono ed al patto fondamentale del regno. 

Il governo adempie air obbligo suo » procedendo cauto 
ma fermo a misure di estremo rigore, valutando impar* 
» siale la condotta civile e non il nome delle persone; ma, 
sebbene egli abbia a lodarsi di molti onesti cittadini e 
di varie guardie nazionali in tutta la provincia, pure 
troppi sono ancora coloro che per ingeneroso timore, 
comunque amanti della pubblica tranquillità, persistono 
neir accordare pid o meno diretta protezione alle inique 
volontà dei malvagi, i quali paurosi si nascondooo pronti 
a riapparire con baldanza se riusciranno ad evitare la 
severità eccezionale che li rende ora dimessi e fuggiaschi. 

AkltMitl ilelU elMà e pr^vIneU éì «Irgentl, 

allontanate dal vostro animo ogni riguardo per uomini 
che ne sono indegni ; fidate nella solerzia del governo , 
e poiché con libero voto lo sanciste , dategli lealmente 
valido appoggio, tutelando anco da voi stessi la sicurezza 
delie vostre persone e delle proprietà , non con minac* 
ciose anni , ma come a popolo civile si conviene , con 
testimonianza fida e coraggiosa : e conoscendovi degni di 
libertà, sperate neir immanchevole riattivarsi tra voi 

40 
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dello statuto; norma amminislralìva alla qtiale sola* io 
bramo ardentemeate d^attenermi ael reggere questa nob ile 
provincia. 

Girgenti, 1.^ ottobre 1862 

B Prefetto 

Gav. Enrico Faiconanl 
XXV. 



Proclama eUmdeitino aUribuih , dà ddh 

al generak GartbaldL 

Italiani , 

n mio programma è sempre lo stesso. YogEo per 
quanto da me dipende , che il plebiscito del 81 otto- 
bre 4860, sia una verità; che il patto segnato fra popolo 
e re riceva piena esecnxione. 

Io manchino alla maestà di Vittorio Emanuele re 
eletto dalla nazione ; ma sono Ostile ad nn ministero che^ 
d' italiano ha solo il nome ; d' un ministero il quale per 
compiacere alla diplomazia ordinò nel mese di maggio li 
arresti ed il processo di Samico , con>e oggi provoca la 
guerra civile nd mezzogiorno d^ Italia per assicoratsi le 
buone grazie deUMmperator Napoleóne. 

Un ministero siffatto non può, non deve essere piti 
oltre sopportato. Inganna il re-, lo . compromette come 
fece col proclama del 3 agosto; coU^ ostinato municipa- 
lismo spinge al distacco le provincie meridionali j 
la nazione. 
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La livrea di .padrone straniero non sarà mai titolo di 
stima , di onore per alcun ministero fra noi. 

Qnand' io sbarcai in Sicilia la generosa Isola stava 
sai ponto di far. sentire lo scoppio della sua disperasione. 
Le Provincie napoletane « ninno io ignora , sono contenute 
solo da soverchienti forse militari. ^ 

L* amore e Ja buona amministrazione dovevano essere 
i fattori deir unità italiana. I manicipali prefersero Toppo- 
sta vìa. Odio seminarono ed odio in larga dose raccolsero. 

Insensati ! vogUop&i lo so y la guerra civile per aver 
campo di spengere nel sangue V avvenire della libertà 
e offrir vittime accette sull* are del dispotismo. 

Io non consentirò per altro che si compiano gV immani 
desideri. La formula del plebiscito salvi un' altre volta 
r Italia. Gessi ogni preoccupasione locale di fronte al 
gran concetto unitario. Si unifichi il cuore e la mente 
delle genti italiche nel gran fipe del nostre risorgimento. 
Il pensiero , V azione di tutti i patriotti s* hanno da vol- 
gere esclusivamente aHa impresa . liberatrice di Roma. 
Il resto a poi. 

A Roma dunque a Roma. Su prodi dal 48 e 49 , su 
gioventù ardente del 59 e 60 correte alla crociata santa. 
Noi vinceremo dacché per noi sta la ragione i il diritto 
nazionale, la coscienza universale. 

Grandi speranze suscitammo nel mondo colla nostra 
rivoluzione. Bisogna più e più sempre giustificarie. 

Son certo che il popolo italiano non mancherà al suo 
dovere. . . 

Gosk fosse fin da ore a noi compagno il proda esoroito 
noslrel Italiani! Se qualche cosa io feci per la patria , 
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credete* alle mìe parole. Io sono deliberato o d^ entrare 
a Roma vincitore o di cadere sotto le soe mura. Ma in 
questo caso stesso ho fede che voi vendichereie degna- 
mente la mia morte e compirete 1* opera mia. 

Viva ritalia, viva Vittorio Emanuele in Campidoglio. 
Catania , li 24 agosto 4 86%. 

XXVI. 

Nota dei volontari di GaribiMi , dei. quali fu domandala 
fiofoìa al prefetto di Reggio con telegramma appena 
ricevuta la nuova del folto dAspromonJto, 

Signor Rocco Rìcci Gramitto. 

» Pasquale Palumbo Cardella. 

» Sacerdote Calogero Chiarenza. 

» Gerìando Gramitto. 

» Stefano Perandello. 

9 Giuseppe Agoizino. 

» Gerìando AI6erì. 

» Salvatore Noto Omodei. 

» Morreale di Vincenzo. 

XXVH. 

il&itofilj detta città e provincia di GirgenU ! 

Sono lieto di poter dimorare in provincia tanto indù- 
stre e ferace, in città così celebre fino dai più remoti 
tempi. La grandezza del nuovo regno italiano, che Famor 
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patrio dei SiciliaDi molto contribaì a formare , prodarrà 
per la Sicilia uo' attività di «traffici ed una floridezza 
maggiori di quelle che già nella prima civiltà italiana la 
fecero ricca e famosa; e le nostre libere istituzioni, che 
tutte le parti d' Italia fra loro fanno sorelle , daranno 
alla vostra classica terra la dignitosa fierezza e la tran- 
quilla felicità che Roma antica non poteva donare alle sue 
lontane provincia. Il vostro senno politico e la vostra 
civile operosità, consolidando la indipendenza e la po- 
tenza della patria, vi costituiranno creatori del vostro 
proprio benessere. 

Io vengo fra voi libero da preconcetti di partito e di 
consorterie , ma desideroso di adoperarmi senza predi- 
lezioni e senza ire di persone allo sviluppo del vostro 
commercio, al progresso della vostra agricoltura , e più 
specialmente alla severa tutela della pubblica sicurezza 
e delle private proprietà. 

Mia unica norma nel reggere questa nobile provincia 
sarà la imparziale , solerte e fedele esecuzione della leg- 
ge. Come magistrato e come cittadino ho incrollabile fede, 
che la lealtà del valoroso nostro re e la saggezza del 
parlamento debbano insieme e sole guidarci nel compiere 
il risorgimento della patria , che tutti noi figli d' Italia 
vogliamo indipendente, unita e nuovamente grande. 

Rappresentando fra voi il governo ho coscienza di 
rappresentare il potere che gr Italiani amano avere a 
scorta nella loro politica e civile amministrazione: e 
sono convinto di ottenere da voi quel confidente appog- 
gio, sema il quale non si deve e non si può in libero 
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paese reggere la cosa pubblica. Io corriqmidefò eoa af- 
fetto alla vostra fiducia .e concordi fiiremo che questa 
provincia si abbia presto ed- intieri i beni morali e. ma* 
teriali, che devon derivarle dall' essere divenuta V Italia 
una potente naaione. 

Girgenti , li i8 agosto 4862. 

Cav. Enrico FalooneinL - 

xxvni. 

« 

Al prefUtoi cU OùrgenU. 

Ieri sera dimostraiione pacifica p(^)olo tutto, alle 
grida viva Garibaldi , viva Vittorio Emanuele , abbasso 
Ratazzi , abbasso il ministra Appresso fornirò dettagli. 

Dispaccio Telegrafico 
Canicatti primo settembre 4862. * 

nSmIaco 

Gius^ipe Caramaua. 
XXIX. 

Abitala di CatucatU. 

n governo del re d' Italia ,• basandosi sul libero voto 
dei cittadini e serbando fede allo Statuto, cammina si* 
curo nella propria via usando severità o dolcetsa a secon* 
da dei fatti , ma tenendosi superiore sempre ad ogni 
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sentimeato di oppressione o di paura: onde chi ha il 
grave onore di reggere qualsiasi delle provincie del re- 
gno adempie al proprio dovere, quando avendo positiva 
conoscenza di fatti colpevoli ne impedisce con mano fer- 
ma la temibile prosecuzione, e ad un tempo affida Tesarne 
e la pum'zione di ciò che avvenne al potere giudiziario. 
Cosi ho io agito con voi , cittadini , ed ho coscensa di 
avere rettamente adempiuto all'obbligo mio. Il procura- 
tore del re ed il giudice furon fra voi , e sebbene per 
anco non abbiano condotto a tèrmine V istruzione della 
dimostrazione politica che ebbe loogo nella vostra cittèt, 
pure per le prove gìb raccolte mi danno sicurtà che fosse 
abberraiione istantanea di pochi e non resultato di sen- 
timento generalmente ostile alle severe misure perbene 
della patri» prese testò dal governo ; ed io 6dando con 
animo lieto nelle imparziali indagini delF autorità giudi- 
ziaria, ordino la riapertura del vostro casino e la riatti- 
vazione della guardia nazionale. 

Nel dare però tali disposizioni lealmente vi dichiaro 
che mi aspetto per l'avvenire maggior vigilanza e mag- 
giore premura per H mantenimento dell'ordine, dalle 
autorità cittadine e dalla guardia nazionale ; con questa 
speranza , avvalorata dallo zelo negli ultimi giorni dimo- 
strato contro i masnadieri , io mi astengo da propome 
lo scioglimento che per la passata imprevidenza si sa- 
rebbero per certo meritato. 

Quando uno straordinario concorso di gente si aspetta 
in un paese , Tautorilà civica deve invitare il comando 
della guardia nazionale a tener pronta la forza per ogni 
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evento; quando una folla sconsigliata disturba V 
il comando della guardia nazionale deve cliiamar questa 
a raccolta e deve anco con V uso della forza ristabilire 
immediatamente l'ordine e la quiete pubblica: tali do- 
veri io non li discuto, e son dolente di rimanere con- 
fato che per brevi momenti fosser nella vostra città 
posti in oblio. 

Abitanti di Canicatti , sono fra voi in grande numero 
i generosi cittadini, il governo apprezza il loro patriot- 
tismo e voi potete in essi riporre fiducia. Poche ore tu- 
multuose non distruggono un lungo passato di senno 
politico; io ho fede che la vostra città sarà per Fav venire 
sempre unanime neir amore per la ordinata libertà, nella 
devozione al ré. 

Girgenti , li 23 settembre 1862. 

n Prefètto 

Gav. Enrico Falconcini. 



XXX. 



Signor prefetto della provincia di Girgenti. 



mUfHLìmì la CAAlcaUi 



Ringrazio. VS. IlL"* dello invio del suo rapporto sui 
fatti di Canicatti. 

Dopo avere presa conoscenza di tutte le carte non 
posso che condividere la di lei opinione , cercarsi cioè 
di attenuare e coprire i disordini succeduti. Ma un tal 
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tentatiro costiioiace da per sé un' emenda, e ano pnò 
tacitarsi quando il paese condannando quello che si è 
fatto; proclama sentimenti di lealtà e d'ordine. 

Certamente non y* era premeditasione e si può menar 
buona la difesa quando è fatta con espressioni eoA favo- 
revoli al governo. Il male non fu grande, sarà ansi be- 
nefico, se ciò impegna amministrasione e popolaaione a 
comportarsi ordinatamente. 

Applaudo al di lei manifesto, e mi è ben grato espri- 
merle la mia piena soddisfasione per la prudente fer- 
mezta con cui ella dirige ootesta provincia. 
Palermo I S8 Settembre 486S 

F. Brignone. 
XXXI. 
Ctomofa La Gostitutione , nsMiero del 24 itoiwmArs 4862. 

Ci scrivono da Girgenti : 

La Gossettn di Torifio , nel suo numero 28 ottobre 
narra dei fatti avvenuti a Gamcatti, e la tira giti al pre- 
fetto Falconcioi ed al delegato di quella città tutto me- 
scolando a sproposito , tutto condannando senta misura. 
Quali' articolo sappiaóio da chi fu scrìtto e non ci sor- 
prende vederlo inserito in quelle colonne : lo stile solo 
sarebbe bastato a fario ricusara a qualunque altro foglio 
il quale preferisce allo spirito di parte e di persona 
V amore dell' equità. 

u 
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SeoMi tener dìelro . alle aberraitonì di quel òbrrispoii- 
deate diremo quel ohe sappiamo di positivo sui fatti di 
GaoicatU. 

Ad eccitazioDe del sìg. G il ceto distinto vesù 

hUÉ» in mm$a a ktito appena s^pe il combattimento di 
Aspromonte. Poi essendovi una fiera , ad istigazione del 
detto signore e suoi amici si fece un' imponente dimo- 
strazione , nella quale la folla tolse dal corpo di guardia 
della guardia nazionale il ritratto di Garibaldi , e k> portò 
per la città in processione con inni ed applausi e con 
grida di morte al re e al minàtero. U giorno dipoi conti* 
nuò P effervescenza popolare ^ ed il terzo giorno finì con 
un ferimento grave di due carabinieri avvenuto alla 
barriera di Canicatti. Allora saputa la cosa dal prefet- 
to , arrivarono telegrammi che minacciavano severità , 
e la paura fece Y effetto di far tutto rientrare neir or- 
dine. Per parte del prefetto non si fecero arresti ; quello 
citato dalla torinese GasaeUa bi ordinato dal comandante 
militare e durò pochi momenti. L'occupazione militare 
è un sogno ; fu posta guarnigione. in Canicatti come in 
altri S4 paesi della provincia per ordire una attiva per- 
lustrazione di territorio e ristabilirvi la pubblica si* 
cupezza. 

n prefetto fece chiudere il casino di società, perchè 
lì erasi oi^anizzata la processione ; sospese la guardia 
nazionale che si era lasciata tArre dal corpo di guardia 
il ritratto di Garibaldi senza dar segno di vita ; mandò 
il procuratore del re a verificare la cosa ed istruire il 
processo. Questi trovò che nulla era avvenuto , e che 
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i signori dì Canicatti avevano solamente fatto una dr- 
mostroMioné pacifica in sw90 del tutto garibaldino; trovò 
che il Manicipio aveva avuto il torto di non rafforsa* 
re , essendo fiera , il posto della guardia nazionale , e 
che questa si era mostrata impassibile in tutta la fac- 
cenda: tutto questo scrìsse nel suo rapporto, nel quale 
non si dette piìi pensiero del ferimento dei carabinie- 
ri. 11 prefetto accettò le conclusioni del regio procu- 
ratore , riapri il casino e ' riattivò la nasionale : ma 
stando pure a quel rapporto , censurò questa e la giunta 
municipale còme imprevidenti. La Gazzetta di Torino 
traveste questi fatti a modo suo , senza sapere che essi 
la famosa circolare sulle imposte tanto criticata dagli 
amici che corrispondono seco lei furono pienamente 
approvati dal generale Brignone e dal sig. Di Menale ; 
senza sapere che il consiglio provinciale fece voto di 
ringraziamento al prefetto pel suo modo fermo e mode- 
rato di governare ; senza sapere che i delitti di sangue 
in due mesi sona in quella provincia scesi , i quindici 
giorni ultimi ft 5 , da 4 50 che furono nella quindicina di 
agosto ; senza sapere che li arretrati per imposte passa- 
vano due mesi sono le 400,000 lire ed ora sono ridotti 
a zero. 

Se contro questi fatti crede la Gazzetta che possa 
bastare la lettera d' elogio scritta dal general Serpi , 
sappia codesto giornale che quella lettera loda gli arresti 
fatti dopo della dimostrazione in parria ; onde se po- 
trebbe provaro ohe la guardia nasionale di Canicatti si 
portò bene contro i ladri dopo la dimostrazione, non 



84 CINQUE MESI DI PREFETT. IN SICIUA 

prova certo che si portasse bene ootfimpedire o repri- j 
mere questa dimostrasioDe cbe , essendo del tutto ga- 
ribaUma, dopo Aspromonte andava o impedita o re- 
pressa. 

La Ga%%etla di Tormo sviUaneggia anco un degno fan- 
sionarìo , il delegato M olteni , ma questa parte d* insulto 
vi è neli^ articolo per ripieno e però non ce ne sUamo 
ad occupare : diavolo , che anco i delegati di sicurexza 
debbano essere per essa indegni, solo perchè forono 
eletti dal Rattasii ! 



xxxn. 

Signor debgato di pubbli» gieurex%a di Hacalmuto, 

Sopraggiunte costà le truppe , e mentre è stato ordi- 
nato la istrusione di una procedura ordinaria per fatti 
deplorabili che si sono compiuti in cotesto luogo, la pre- 
fettura prescrìve a VS. DI.** di IÌBir procedere alT arresto 
di tutto le persone che promossero o presero parte prin- 
cipale alla sedisione , sensa fare nessuna disUnsione di 
partito di condizione sociale. 

Si confida che ella eseguirà scrupolosamento queste 
istruzioni, mancando alle quali verrebbe compromessa 
in modo ben grave la sua responsabilità, come ufficiale 
governativo; e si avverte che le persone arresUte do- 
vranno esser posto a disposizione del procuratore del re , 
tosto giunto costà , insieme a dottogliato , relazione che 
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enunci i fatti dei quali viene loro singolarmente dato 
debito coi relativi mezzi di prova. 
Girgenti, li 8 settembre 4862 

n Frefètto 

Falooncini. 
XXXIII. 
SignùT delegai» di pubbika siaurexxa di Aocobntiio. 

Il sottoscritto prefetto, in richiamo del proprio officio 
d* oggi stesso, crede doverle rammeotare che gli arresti 
preventivi ordinatigli dovevano esser fatti, senza accetta- 
ziooe di persone o di partiti^ sopra tatti coloro che hanno 
più specialmente promossi e capitanati gli ultimi avvenir 
meati ; che gU arrestati devono esser consegnati entro le 
veotiquattro ore al poter giudiziario con gli iodisi di 
procedura in quel tempo da lei raccolti a loro carico. 

U sottoscritto prefetto le dichiara di teaeria stretta- 
mente respoosabile dell* esecuzioae di tale ordiae , vo- 
lendo che ella agisca eoa pieoa energia ma senza dimen- 
ticare la più completa imparzialità. 

Ella risponderà tosto alla presente e farti sollecito 
rapporto delle adottate misure. 

Girgenti , li 8 settembre 4862 

il Prefetto 
Falconcini. 
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XXXIV. 

Al Ministero delt Interno, 

Il paese di Racalmato (circondario di Girgenti) è uno 
di quei luoghi ove malauguratamente ha regnato ben 
poco r impero della legge e delFautorità , per le gran 
dissensioni esistenti fra gV individui delle due famiglie 
Matrona e Ferrauto, che atteggiandosi a partito politico 
si facevano lecito ogni azione che fosse creduta invisa 
al partito avverso. 

Cosi avanti che il prefetto scrìvente assumesse le re- 
dini della provincia, dovè sciogliersi il consiglio comunale, 
e fu inviato sul posto un commissario nella persona del 
consigliere Di Castania, con incarico di riordinare Tarn- 
mioistrazione del comune e ricostituire la guardia na- 
zionale. 

11 governo per più conti aveva dovuto ben dolersi 
della condotta di quella popolazione essendosi, tra le altre 
cose, notato come per Topera di molti tristi niuno inscritto 
delle classi 40 e 44 era stato obbediente aHa chiamata. 
Un distaccamento di truppa, che era stato posto a presi- 
dio di Racalmuto per tenervi Tordine, dovette abbando- 
nare il paese , quando nella seconda metà di agosto le 
truppe si concentrarono sotto gli ordini del generale Ri- 
cotti per operare nei dintorni di Catania. 

Tra questi elementi di dissidio , e tra altri molti che 
per brevità si tacciono si giunse ai primi di settembre. 
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coniemporanearoente iocalzaado gli avvenimeDii e le ope- 
rarioni di Garibaldi. 

Il giorno 6 il paese cadde in preda ad un terrìbile 
disordine. T malviventi, i rei di omicidi e furti, tutti la- 
titanti alla giustizia, i coscritti renitenti e persone di 
mal affare sopraggìungevano nel paese , quale orda in- 
vaditrìce cui non opponeva resistenza la guardia nazio- 
nale sebbene eccitata e capitanata dal giudice di man- 
damento. Era saccheggiata la caserma dei carabinierì, i 
quali fatta resistenza dovettero ritirarsi ; si appiccò il 
fuoco agli archivi del comune e della percettorìa ed agli 
stemmi sabaudi -, fu aggredito e saccheggiato il corpo di 
guardia della milizia nazionale; si saccheggiava il casino 
di compagnia , si aprivano le carceri ai detenuti , si ag- 
grediva la vettura corriera , derubando i passeggieri e 
bruciando in piazza fra Torda popolare i dispacci postali, 
e così paralizzata Fazione di ogni autorità , gli abitanti 
si scambiavano fra loro secondo i partiti colpi di fucile 
che fortunatamente non produssero lacrimevoli effetti : pel 
terrore che dominava tutto il paese mancarono i rapporti 
ufficiali, non giungendo qui che ragguagli confusi e tutti 
insieme nel solo dì 7. Anche la città di Girgenti si agitava 
tentandosi una pressione sulFautorità per inviare sul posto 
la guardia nazionale di Girgenti. 

In questo stato di cose veramente anormale con 
guarnigione assai scarsa qui e con altri luoghi della 
provìncia inquieti , il sottoscritto dispose della poca 
truppa della guarnigione, e nella notte del 7 settembre 
una colonna andò sul posto per rimetter Tordine ; arre- 
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Stare i colpevoli e fare eseguire in ogni parte il prò* 
clama del generale Gialdini sullo stato di assedio, iotir 
mando il disarmo del paese e la sospensione della guar- 
dia nasiooale che come oorpo non aveva fatto buona 
prova di sé* 

Il prefetto scriveva espressamente nel giorno suc- 
cessivo al delegato di P. S. locale che gli arresti dove- 
vano esser fatti sansa eccettuazione di partito o di per- 
sone sopra tutti coloro che avevano specialmente promossi 
e capitanati tutti gli avvenimenti , per rimettere entro 
alle 24 ore ai potere giudiziario gli arrestati con gli 
elementi di prova che si fossero raccolti^ e nel medesi> 
me giorno richiedeva al procuratore dd re di recarsi sul 
posto unitamente al giudice istruttore per le incumbenze 
di giustizia. 

Gli arresti furono eseguiti dalla truppa nel numero 
di sessanta circa , e mentre^il procuratore del re era par» 
Uto per la istruzione del processo , il prefetto spediva 
sul posto anche il delegato del circondario di Gii^enti al- 
l'effetto di appurare le cose e riferire sulla Jcondotta delle 
autorità. 

Ha non tutto era ultimato perchè molte delle persone 
compromesse nei disordini , costituiti in banda di circa 
450 soggetti, tutti debitori di reati o renitenti alle leve, 
si accampavano in armi nei monti circostanti al paese 
quasi gettando una sfida alla truppa , che non poteva 
agire contro loro, preoccupata come era neir interno ad 
eseguire il disarmo, custodire gli arrestati e mantenere 
la quiete. 
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Una OMBpagiua di bersaglieri selle gli enlkii 4€l mag- 
gior oeraandante il 6.^ batiagiieiie, moveva di qui Bella 
notte dell* uadici per dare la baUuU ai brlgaali riowe» ^ 
rati nel moute detto Castellazso. Difetto di preventiva 
iDielligensa colla prefettura di GaltaoiseiU , sebbene ri- 
chiesu , fece sì che dato Tassalto dalia coioniia i briganti 
retrocessero e non trovata altra truppa che li attaccasse 
a tergo poterono rifuggirsi isolatamente nella provincia 
suddetta f ma cessò la loro presenxa dMufestare le cam- 
pagne e minacciare di nuovo Hàcalmuto. 

Rimasta in questo luogo una compagnia di bersaglieri, 
che sembrò sufficieDte a tenere in rispetto l'auterHà del 
goveruo, ai 48 settembre fu eseguita la tradusione dei 
detenuti a Girgenti per disporne come di ragione; ed in 
fetti molti sono stati già liberati dal potere ordinario , i 
veri colpevoli essendosi resi latitanti, ed altri' In nnnor 
numero essendo rimasti in carcere eotne dediti a cpUH 
lonque azione criminosa. 

Sebbene T autorità gtudisiarìa non potesse nicoògllere 
abbastanza prove per incrimiuarH, rìsuilè da tutto Piiisie- 
me che causa dei fatti avvenuti era ranìmosità fra le fa- 
miglie Matrona e Ferrante ohe avevano diviso il paese. 
Allontanatesi quelfe famiglie per timore di severe niisère, 
la popolasione riacquistò una quiete iifvidiri»ile cìm ri- 
mase inalteratar 

Nella continua suceessioM di fetti straoidinari e gravi, 
che per un mese si sono consumati nella provincia , il 
prefetto , richiamato insieme da tante enee , non aveva 
potuto volgere la sua attensione a compilare un comples^ 

42 
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sivo raiiporlo sui (atti di Baealoraio; ma per ^pMoio possa 
diCvirst ancora la ultÌBiatioiìe della procedura erdìiiaria 
ha oredato ano dabìlo di non dilationarue ukeriormeota 
la trasoiissioiie , che viene fiitia insieme al minislero del- 
r interno e al commissario straordinario del re in Sicilia. 
Girgenli, K 8 ottobre 486S. 

n Prefetto 
Faleoncini. 

XXXV. 

Al ay. A. CammùiariD straordinario nelle prwmck 

siciliane, in Palermo. 

Dopo i tanti fatti, che contristarono la provincia, tra 
Tagosto ed il settembre « nltimi decorsi, mano mano che 
arrivavano le troppe richieste con tanta ansietà ed in- 
sistente al sig. luogotenente generale regio commissario 
straordinario , vennero le medesime divise in tanti di- 
staocamenti che avevano V atione in uno o piìl manda** 
menti. ^ 

Gol messo del sussidio dato dalle troppe regolari ai 
carabinieri reali > die podii di numero erano però riesciti 
a farsi tenere in rispetto, sebbene con sacrifisio di diversi 
uomini, si attivò un servizio di perlnstrasione ben colle- 
gato in ogni mandamento die ha portato i frutti già 
cogniti alla SV. IH.*" ^ cioè rìpristinamento della P. S. , 
mediante le qnni assdute oessasioni dei detitti , tranqufl- 
Htà in ogni paese e borgata, libertà di transito, arresto 
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d^ peraone dedite a driitii erdioari o eamerrisii; c<h 
stituiioiie di mriXì &ertori'0 reoitenti, preseataiiooe qiuei 
compieta della seooiida categoria di leva. 

Le troppe ai trovano tuttora ra quel primo impianto 
che fu cosk costituito : 

Clg — Jorio M «IrsnUI. 

Dislaccamenlo berst^lieri 6.* balUglione. 

GirgODti - Gauicatti - AragODa - Naro - Hacalmuto - 
Castro-FiUppo. 

Finteria di linea. 

Molo di Girgenti - Gampobèllo - Ravanosa - Cattolica 
- Sicriiana - Palma « Raffadali - Licata , con depooito del 
54.^ e 37.^ reggimento a Girgenti. 

Cavalleggieri di AlesnDdria. 

Girgenti «> Ganicatti - Gomitini -« Gastdtermini. 



€1 

Fanteiit di linea. 



Setacea - Sambuca - Vena ^ GaltabeUotta -« S. Mar- 
gherita. 



Fanterìa di iinea. 
Bivona - Cammarata - Ribera - Gasteltermini * Burgio. 
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Le inipfie seguitano ad eseguire il loro senriuo eia 
tutto lelo « ttbaegaxione, battono le campagne in lunghe 
perlustrazioni , e con buoni effetti , ed ora che la sta- 
gtaae va volgendo al freddo torminano H arresti dei sog^ 
getti più pericolosi che si erano dati latitanti. 
Girgenti, li 2 marzo 4862. 

R Prefetto 

Falconcini. 

XXXTI. 

Al comando superiore delle truppe mobiHszcUe 
neUa proviticia di Girgenti. 

Colle ultime richiesto viene ad essere esaurito il nu- 
mero dei luoghi , nei quali per provvedere alla pubblica 
sicurezza è stata ravvisata la opportunità d^ istollare pre~ 
sidii di truppa. 

L' alacrità delle milizie che compongono il R. esercito 
e gli ordini speciali , che dal comando militare del circon- 
dario sono stati emeasi^ oGGrono al sottoscrìtto indubitato 
riscontro che fra pochi giorni cesserà la perpetrazione di 
tonti delitti di sangue che hanno contristato il terrìtorio. 

Jientre cosi verrà provveduto alla sicurezza delle 
persone e delle vie , è altronde necessario che le cure 
del governo sieno riverito anche alla protezione delle in- 
dustrie e dei prodotti agricoli, avendo dovuto notorsi 
come scarso sia il rispetto alle proprietà altrui e quasi 
connaturale nel basso popolo T abitudine al furto. 
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Ad ottenere lo intento, e insieme promuovere la 
scrupolosa osservanza di tutte le consegne pare, al pre^ 
fette scrivente, opportuno che sia combinato un sistema 
di perlttstraxioni , le quali guidate dai carabinieri reali , 
dai militi a cavallo, percorrano^ tutto il territorio a 
piccole distarne regolandosi in modo di mettere in comu- 
nicazione fra loro le pattuglie che muovono dai diversi 
posti armati. 

YS. IH.** cui non manca peculiare capacità potrebbe 
redigere analogo piano generale, nel che le potranno gio- 
vare le cognizioni di dettaglio che le saranno date dal 
comando territoriale e dal comandante i oarabtnieri rea- 
li ; e poscia vorrà incaricarsi della esecuzione , impar- 
tendo i ne essarì ordini ai comandanti le diverse colonne. 

Di si&tio progetU) sarà gradito avere copia al sotlo- 
scritto per la debita sua intelligenza. 
Girgenti, li 26 settembre 4862. 

il Prefdtto 

Falooncini. 

XXXVII. 

LsUera di scrocco. 

Caro amico , 

Poche parole e vestito di panno, o denaro o il pugnale; 
siamo venti padre di famiglie disperate ; portateci ooze venti 
per la sera al ore tre dietro la chiesa di S. Vito. Se non vi 
smovete , uno di noialtri viene di presenza col pugnale 
al petto. 
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XXXVIII. 

Espo9i%iónB dì fotti relativi alla pubblica ncurèzjui nella 
. prevnieia di GirgenH Weamla dai rapporti effidali 
dàlie aatorità di circondario e di mandamento. 

ClreMiteri« él ClrfeaiL 

llaii<tom.eBto di Aragou. 

Il ghidice e delegato rappresentano che la sicoressa 
pubblica è affatto compromessa; nel 28 agosto rimase 
ucciso per pid colpi di arme da fuoco, Salvadore Tra- 
gapand contadino di anni venti , o tre omicidi venivano 
denunciati dal giudice di Aragona nel 40 settembre co* 
me seguiti nel comune di Gomitini. Ai timori nati dopò 
i fatti di Racalmuto la guardia uaiionale di Aragona si 
chiuse in óiìk e non presta verun servisio. Dopo inti- 
mato il disMioao e sospesa la guardia nazionale è stato 
fucilato un individuo che fo arrestato in possesso di ar- 
mi e con la carabina appartenente ad un carabiniere 
ucciso in addietro. Hisiede in Aragona una compagnia di 
bersaglieri con incarico di &r rispettare Io stalo d*assedio. 

IlaBdamenlo di GroUa. 

Fu sequestrato il giovane Isidoro SeIva$;gio da Grotte 
e condotto in una grotta nel territorio di Racalmuto e 
' vi rimase per oltre una settimana in mano di quattro 
malviventi. 
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Nel 20 agosto rìiaase ferito Calogero FaUetta da Grotte 
nella propria casa per opera di Antooio Fantaoiso che si 
soiirasse alla gìasiisia. U giudice eoo rapporto de* 3 set* 
tembre riferiva che il territorio era percorso da bande 
di malviventi, che estoi^no denaro, rubano, uccidono; 
e denuncia tre delitti commessi in poche ore , fra cui 
una esplosione contro i carabinieri , e condiiude chieden- 
do provvedimenti energici e risoluti. 

Tutto il territorio fu seriamente minacciato nel 6 set- 
tembre dopo i fatti seguiti in Racalmuto , e quegli abi- 
tanti stettero due giorni e du^ notti in sulF avviso te- 
mendo da un momento ali* altro un assalto dalla banda 
che si era costituita in numero di circa 800 e a suono di 
corno sfidava la truppa convenuta io Racalmuto. 

Comune di ComUini. 

Nel 47 agosto fu pericolosamente (erito con arme da 
taglio Giovacchino Amari segretario del comune. Nel 47 set* 
tembre iu esploso contro una pattuglia di militi a ca- 
vallo che muovevano da Gomitini. Nel 9 settembre si 
d)bero altri due ferimenti. 

Anche nei comuni di Grotte e Gomitini è stato intimato 
il disarmo, e affldata 1* esecuzione del proclama Cialdini 
alla compagnia dei bersaglieri che siede in Aragona. 

Mandamento di Cattolica. 

Dopo la metk di agosto si avvertiva esistere in questo 
mandamento comitive armate , che infestavano le cam- 
pagne commettendo delitti. Le forse riunite dei cambi- 
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Diert e raiKli a caTallo arrestarono nel 20 agosie, e dopo 
ostinata resistenza^ due refrattari £ leva, impatati dì 
(ine omicidi , con armi ed oggetti ftirtivi in dosso. Nel 
coipo di guardia della mìlisìa nazionale fu tariate in 
varj punti il ritratto del re, però dal comandante fu 
sabito punito il pelettone xslie era di guardia, e ora sono 
poste sotto procedura ordinaria le persone compromesse 
nel fatto. 

Uandamenlo di Campobello. 

Nel 47 agosto fu commesso ferimento grave in rissa 
a danno di Pietro Montante da Canicatti , e fino dal 26 si 
annunciava che bande armate impunemente commette- 
vano aggressioni alle campagne. Ciò era confermato an- 
che dal comandante la guardia nazionale. Nel settembre 
si sono comfaaesse molte uccisioni, ed è stato perfino 
sequestrato un individuo per riscattarsi dietro sborso dì 
denaro. 

La popolazione era costernata per questo stato aflUg- 
gente della pubblica sicurezza , e chiedeva forza. Al 
dì 1 1 avendo i militi a cavallo eseguito il ferino di due 
individui con armi alla mano che facevano parte dì una 
banda armata di assassini, vennero a furia di popolo 
uccisi in mezzo la piazza. 

Mftndamenlo di Siculiana. 

NV primi di settembre furono involati ì facili a due 
guardie addette al posto doganale. Comitive armate per- 
corrono pìb sicuro le campagne. Nel 40 settembre una 
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comitiva armata esaguiva delie estorsioni ; ricercata la 
guardia nasionale si ricusò, non trovaDdosi alcouo dw 
volesse accorrere sol posto. 

MaodameDto di CanicaUL 

Pino dal 4 5 agosto si annuQoiava che lo spirilo pubblico 
si commoveva tu scuso favorevole alia spedisione di Ga- 
ribaldi ; precedeotemeote era stalo beoe accolto ed ospi- 
tato uu drappello di giovani che si dirigevano al campo 
de' volontari; si preparava la partensa di altri apparte- 
nenti a questa citte. I delitti succedevano Tuno alFaltro ; 
ed U delegato di pubblica sicuressa accedendo in pattu- 
ita con 4a forza , veniva ricevuto a colpi di fucile , per 
cui egli cadde a terra , ed un milite rimase ferito per i 
colpi che escivano da una casa da loro circondata. 

Nella sera del primo setteoibre cominciò in Canicatti 
un tumulto procedendosi nel paese processiooalmente col 
busto di Garibaldi preso senta difficoltà nel corpo di 
guardia della milizia nazionale emettendo grida sovver- 
sive e contrarie al governo insultando il delegato di pub- 
blica sicurezza che fu costretto ad abbandonare il corpo 
di guardia della milizia nazionale , esponendolo cod alla 
furia popolare. Questo stato d' anarchia durò due giorni. 
Si compi con una scena di sangue; essendo stati aggre- 
diti e feriti tre carabinim reali che tornavano a Cam- 
pobello. 

Nella notte del 9 una divisione di bersaglieri mosse 
da Girgenti per ripristinare Tordioe, disarmare il paese, 
sospendere la guardia nazionale , e sulle indicazioni della 

43 
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aotoiità locale , arrestare coloro che iM-eaero parte ai ia- 
inolti. 

Dopo V entrata della truppa , fa rimesso 1' onliae in 
Ganicatti , ed il paese si mostrò sodisfatto del bel conte- 
gno de* bersaglieri. Arrestati due individui dalle pattuglie 
che giravano all' esterno del paese ; uno di questi , co- 
mecché trovato con armi alla mano fu fucilato. 

Il procuratore del re ed il giudice istruttore faaiuio 
eseguito sul posto le prime interrogasioni. 

MaodamcDlo di Girgenti. 

Sono annunciate aggressioni e delitti di sangue a 
Monteaperto borgata di Girgenti. Eguali delitti vengono 
consumati nelle strade che conducono al Molo, e sono 
battute dai trafficanti di zolfo. Le vie postali per Paler- 
mo e Caltanisetta erano affatto mal sicure , essendo per- 
corse da grosse comitive in armi ; il corriere vi è stalo 
assaltato una notte in cui i militi a cavallo sostennero 
il fuoco contro i briganti. Pericolosa ogni uscita, dalla 
città , facendosi aggressioni sotto le porte. Neil' intemo 
della città costernazione grande per le continue lettere 
di scrocco spedite dai camorristi e ladri a tutte le per- 
sone agiate ; lettere di cui non si ò potuto raggiungere 
li autori , tutti ricusandosi a testimoniare. Molte opera- 
zioni dirette alla sorpresa di costoro , sono riéscite vuote, 
perchè i malviventi , che si ritiene esser del paese , e 
oi^nizzati in società con capi abili , sono stati avvertiti. 
L' incominciato arresto de' sospetti rende fiducia ed è 
applaudito dai buoni di ogni partito. 
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Mandamento di Favrra. 

A motivo della situazione deplorabile del paese , nel 
quale non si arrìschiarooo pid a rìmaoere neppure le 
autoritò, sotto il dì 46 agosto veune eseguito l'arresta 
di U individui , la massima parte de'qoali è ora sotto 
procedura per conto del procuratore del re. 

Ciò nonostante prosegue la presensa delle comitive 
armate provenienti forse dai territorj di Naro e di Gir- 
genti che commettono delitti e grassazioni. Nel 47 set- 
tembre si ebbe avviso che una comitiva armata erasi 
condotta alla solfara del duca di Terrannova j e intimato 
al Gabellotto la consegna di 400 oncia e venti abiti , di» 
sarmando i guardiani ; in avanti U stessa banda con un 
numero di S8 vetture aveva acceduto alla solfara Luciella 
e rubato Io solfo. Fu spedita una compagnia di fanteria 
con militi a cavallo per guida^ per assaltare la comitiva , 
cbe però si era dispersa al giungere della milizia. 

llaDdamento di Naro. 

Moltissimi sono i delitti che si commettono nelle cam- 
pagne di questo^ mandamento , segnatamente dopo li ar- 
resti di Favara ; né la guardia nazionale per quanto ri^ 
chiesta, si prestò da prima a perlustrare le campagne, 
ciò ricusandosi di fare ogni individuo dal semplice milite 
al capitano inclusive. Finalmente dopo molte premure la 
guardia nazionale si coi^usse ad un canneto ove erano 
malandrini nascosti ed insieme ai carabinieri Io perlu- 
strò sebbene senza esito. Però successfvamente e pel ti- 
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more di esser sospesa come a Racalmuto, la guardia 
nazioQale ha fatto diverse operazioni mostrando zelo , in 
soBsidio dei carabinieri. Lo stato delle campagne è deplo* 
rabile , perchè percorse da comitive armate di malviven* 
ti che Ih convengono e commettono omicidi e forti. Nel 
48 settembre i carabinieri arrestavano dae individoi uno 
dei quali con armi alla mano : fu spedita sul poeto una 
compagnia di bersaglieri , per eseguirvi il proclama del 
generale Gialdini e intimare il 



Nel comune di Gastrofilippo mandamento di Naro vi 
sono molte bande che percorrono il territorio oommeU 
tendo ogni sorta di ruberie. Queste bande sono composte 
di persone di contermini comuni di Pavera e Naro. 

liandameDto di Raffiidalì. 

Anche in questo mandamento si commettono attentati 
contro la S. P. essendosi nel 4.^ settembre referito che 
era stata inviata una lettera minatoria ai paesani per 
estorcere somme di denaro; le ricerche deirarma dei 
carabinieri e del delegato di pubblica sicurezza portarono 
ad effettuare l'arresto di Paolo Alessi , una delle persene 
attinenti alle compagnie de' malviventi che infestavano 
quel territorio. 

Ifandainealo dì Palma. 

La guardia nazionale di Palma perlustrando coi cara- 
binieri reali fu ricevuta a colpi di fucile , ma si riesci 
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ad arrestare tre individui in possesso di armi. Sul ca- 
dere di agosto si riferiva che due comitive armate forse 
provenienti dai limitrofi territorj di Naro e Girgenti, 
commettevano continuamente (urti a danno degli agri- 
coltori e di coloro che si conducevano a lavorare alle 
solfare. 

Uaodameoto di Racalmulo. 

Appena partito da questo luogo un distaccamento di 
truppa verso metà di agosto sorsero voci di ribellione 
ed attacco contro i carabinieri di quella stazione. Nel 
48 agosto prestandosi dalla guardia nasionale ricostituita 
il giuramento fu fatta una dimostrazione colle grida 
oòòosso V. E., abbasso^ ìa leva. Dopo rimase ferito grave- 
mente U sacerdote Felice Carmecì , che aveva fatto un 
discorso alla guardia nasionale riunita in senso liberale. 
Nel territorio avvenivano ai primi settembre molti de- 
litti di sangue e di rapina. Nel giorno 6 vi si' compiè 
una estesa reasione ; malviventi entrarono in paese , 
attaccarono, e saccheggiarono la caserma dei carabinieri ; 
sì tenne viva la fucilata per la giornata ; furono bruciati 
i pubblici archìvi, forzate le carceri, ponendo in libertà i 
detenuti , arrestato e svaligiato il corriere nella pubblica 
piazza , incendiata la casa comunale , la ricevitoria , il 
corpo di guardia della milizia nasionale. 

Questo stato dì anarchia obbligò a spedire sul posto 
una colonna di fanteria per compiere il disarmo del pae- 
se , sospendere la guardia nazionale e far gli arresti di 
tutti coloro che presero parte ai disordini come in fatti 
fu eseguito , sosleneado da SO persone , per le quali il 
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procuratore del re si recò sul luogo ad istruire la pro- 
cedura. 

Dopo Tarrìvo delle truppe i malviventi sì ritirarono 
ai monti ed in luogo detto Castellazzo, ove la truppa ne 
tentò Varreste circondando quel punto; ma i briganti si 
erano già allontanati. 

CircoDdario di Sciacca. 

Fino dal 42 agosto il sotto-prefetlo riassumendo lo 
stato del proprio circondario , esponeva che le condisbnì 
di agitazione sorte dagli avvenimenti politici avevano 
paralizzato ogni ramo di amministraxione, che ndle cam- 
pagne esistevano armati che commettevano delitti, e 
chiedeva rinvio di competente forza militare. 

Nella sera del ventuno seguì un omicidio nella pub- 
blica piazza di Sciacca in persona di Vincenzo Lo-Leg- 
gio, ma si potè effettuare l'arresto degli autori del 
medesimo. Altro omicidio per parte d* igjQOti avvenne il 
25 agosto a Sambuca. Nella sera del 3 settembre proce- 
dendosi all'arresto di Antonio Sclafani renitente di leva ^ 
sorse un tumulto nel quartiere de* marinai , per sottrar- 
lo , come fecesi , alle mani della pubblica forza ; dopo 
ebbe luogo 1* arresto di un individuo eh' ebbe parte alla 
resistenza. Sulla notizia di fotti seguiti a Palermo, ove 
le truppe si dicevano perdenti, nel 44 stante nacque 
grave disordine a Santa Margherita , e vi dovè il sotto- 
prefetto di Sdacca spedir subito un distaccamento. Anche 
a Menfi nella notte del 5 settembre seguì un moto dì 
reazione per nritore ; furano scambiate fucilate ; uno dei 
malviventi restò ferito, due caddero in mano della giiH 
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stisia. A CailabelloUa mioacciavanai seni disordini Della 
circostanza delle elexioui comuQali ; vi fu spedita una 
forza militare per comprìmere i tristi e disarmare il 
paese. Golia presenza della milizia furono impediti i te- 
muti disordini che avrebbero prodotte scene di sangue , 
per la divisione degli animi che si mostrava io Caltabel- 
lotta , stante i partiti formatisi per le gare municipali Ih 
esistenti , e dopo i disturbi verificatisi nei prossimo paese 
di Santa Margherita. 

Cii-condario di Bìvona. 

Esisteva una comitiva armata che nel 16 agosto com- 
mise un omicidio e più furti ne' pressi del paese. 

Nel 47 di detto mese a Burgio avvenne un ferimento 
grave , per cagione di una rissa. Nella notte del 4 9 una 
comitiva di ladri in arme e facendo minacce a chi avesse 
resistito, commetteva un furto in un molino di Burgio. 
Nel giorno 20 , cinque individui armati di pistole e ca- 
rabine aggredirono piti persone nel territorio di Cam- 
marata derubandole di oggetti di denaro e viveri. Nel 
24 agosto presso Burgio fu ferito con colpo di arme da 
fuoco Girolamo Guddemi Pità che ritornava nel suo 
paese. I carabinieri uniti alla guardia nazionale ebbera 
dte scontro presso Gasteltermìni , con una banda di 
armati ; si ricambiarono fucilate , e rimase arrestato un 
individuo , altro fu ferito. 

La sommaria relazione di quanto è accaduto nella 
provincia di Girgenti , dacché il prefetto attuale ne assu- 
meva la direzione , è desunta dai rapporti speciali man* 
dati dalle diverse autorità , mano mano che fatti dolorosi 
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allarmavano la quiete de* respeitivi circondarì e manda- 
menti. A formarsi un concetlo esatto delia P. S. dì questi ' 
luoghi è duopo avvertire alle molte altre delinqneose ordi- 
narie ; ed in vero solamente di delitti denonaiati , ne 
furono registrati 450 nella prima metà di agosto, 8t 
nella successiva. Né di molto inferiore è il numero di 
quelli avvenuti entro i primi quindici giorni di settem- 
bre, lavorandosi ora alla rispettiva statistica.' 

Da per tutto bande di ladri armali e forti in agiato : 
nessuna sicureasa nelle proprietà ; paralisaato il commer- 
cio ; ridotti ^i uomini a battersi Tuno contro Y altro , ed 
avere il predominio quelli ne' quali maggiore è il con- 
corso delia fona fisic» ; carabinieri appressati pel loro 
egregio e coraggioso modo di servire , ma presi di mira 
dagli assassini che hanno fatte piti vittime in questa 
nobile arma. 

Lo stato di assedio occasionando compressione e ter- 
rore , produce anche diminuai<me di delitti e riduce la 
sicurezza : per questi fini è imprescindibile la necessità 
di avere truppe in tutti i maggiori centri , completare i 
disarmi de' paesi , dare una battuta generale e contenn 
poranea aHe campagne per pulire le strade dai malvi- 
venti ed arrestare i latitanti ; ma nel medesimo tempo 
compiere, come è stato già ordinato, l'arresto de&e 
persone piti famigerate per abitudini delittuose , tof^n- 
dolo per qualche tempo dal consorzio sociale. 
Girgenti , 30 settembre 4 862. 

n S^grtUuio della 4.* Divisi(m$ 
Sileci. 



OOGmSNTI 1M 



XXXIX. 

Si§. Cav. Pnf$tt9 della pr^vmoia di Gè rgeti i L 
Signora, 

U gponio 44 del oorreDte, mMire gli «piegali del 
sig. D. Gespere Giiidioe eddeili ai laveri della ninìerm 
di Lucia erano inteati alle bro iocumbense , talle ad 
un Iraito dal sovrastante monte detto di S. Koealia vid- 
derp avansarsi una quantità d' individui armati , i quali 
fermandosi sopra quella vetta , spiccavano un individuo 
dal loro numero , il quale tosto avviavasi per quelle sol- 
(ara , ed ivi giunto con indeeerivibile baldanza facevasi 
minacciando a dire a quelli impiegati di portarsi imman- 
tinenti dal loro padrone signor GiudicOi ed imponessergli 
a loro nome di far loro giungere N.^ 24 abiti ed anse 400 , 
minacciando , in caso di disubbidiensa ^ incendio e de* 
vastasione : né di ciò contenti , il giorno di ieri essi 
altra volta colà presentavansi i ed il sdito individuo ohe 
sembrava capitanare a quella banda brigantesca , avvi- 
cinandosi al capo di quelli impiegati ^ loro diceva di avere 
atteso per 84 ore inutilmente gii oggetti richiesti , ma che 
quella era Fultima volta che loro presentavasi , e se non 
venivano loro rimessi i richiesti oggetti , tutto sarebbe 
finito per quella loUisra e per le vite loro. 

Cooosoera ella di leggeri sig. Prebtto quanto mal 

sieure sono le nostre campagne ed in quanto trista con- 

u 
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dUioDe DOD volge la sicureisa deUe nostre contrade , e 
prego la SV. I1L~, a voler diqwrre le opportune dìqpo- 
siikmi perchè alcuno colonne mobili sotto la scorta dei 
milìa coMaeileri degU indivkiai « òri hidgU metlansi in 
perlustrasione per le campagne, ad oggetto di poter 
trarre af^ arresti i perturbatori delFordine e della pub- 
blica tranquillità con grave perturbaiione degF interessi 
pnbblid e privati , persuaso che cosi praticandosi un 
gran bene sarà per risultare in beneficio ddla società 
intera. 

Girgenti, 4< settembre (861 

il ComanéaiU$ 

Sebastiado Bianchii^ . 



XL. 



Signore, 

« 

Ieri sera mi fa recata una demmtia coaH concepita : 
e Signor Delegato ééL mandamento di Favara. Domenico 
Pandolfo neHa qualità di amministratore del duca di Ter- 
ranova e Sfonleleone , espone che la sera del < corrente 
una quantità d^imfividui con numero ventotto vetture si 
recò neDa lolEttra Luciella e con violenta disarmò le 
guardie , caricandosi le vetture deHo solfo che colà si tro- 
vava. Ieri sere pm verso le ore 2 di notte una ottava 
d' individui armati da capo a piede si presentò nella 
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sottiira di Luoia i ove irovaai piai Mia la maoclMa a 
vapore , diaarmareiio la guardia ìntimmidegH di abban- 
donare il posto, e recarsi dai gabelielto dei doca, signor 
(Uudiee, percbò mandasse subite anse 4(M e nooMro f0 
Bmtande colia rainaooia d* incendiare solfi e soifareb 

Sigaom mk astengo dai far commenti ! 

Prego di riparare e tosto , protsstandenii in caso di- 
ver* di tutte le terrìbili ed incalcolabili co ns eg n e n s e» 
Favara , iti settembre 4MS. 

Dcasenioo Paodelfc Amm. a. 

Eguale denuaaia è stata presentala dal signor Don 
Gaspare Giudice goal gabeHolte del duca dì TerrsMva. 
Io gli ne do eonoeeensa per il di piti a pralioarsi. 
Pel Sindaee da Delegato impedite. 
Favara , 46 setteosbre 4868. 

* Taecank 

XLI. 

Al 1^ Pnfeth dstta p rs e fasis ài GmgmdL 

Sigaose, 

Dal rapporto a lei diretto da qussto isiegsto in 4sta 
d* oggi stesso rignardanle k de nu na ia del sig. D. Dome- 
nleo PaHlatt>' qaale amaoinistraÉSie del dnee di Terra- 
n^a , e dal sin. Gaspara Giudice «al grinMelle dsUe 
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8ieaBo 8ig. Doca , élla pòti% rilevare lo etato della eìcii- 
roua di questo coNHUie , ed è mio debite farle cenosoere 
V iodegaaaioQe dì tatti i poseideoti essere giunta a tale, 
che eoa ferHiameate detemmiati a chiudere le loro m- 
niere , perchè contiBuaaieiìte Teaeati da fiorti e screoeltt 
che dal coatinao tiiiiore di vedersi braciaio fl miBerale 
estirpato ; misura , che gettorebbe in mesto alla strada, 
sansa pane , un tremila persone circa , che ricavane H 
loro sostoDtomento col lavoro delle miniere , i quali non 
avendo pid BMtsi da vivere, getterebbero questo comu* 
ne in una perfetto anarchia. 

Lo stesso timore è in tutti gli agricollori , i quali privi 
di p o tersi pertore liberamente nelle loro campagne per 
toma di perder la vite , fa A che le campagne si trovano 
deserte, e nessuno intraprende lavori per preparare i ter- 
reni onde ricevere le necessarie semente; quale mancansa 
di laverò, oltre che porto un dissesto agli stessi agri- 
coltori , priva della necessaria sussistonsa tanti infelici 
che ritraggono il loro necessario alimento da* «^raddetti 
lavori. 

Non parie del commercio perchè è dell' intutto distrut- 
to, mentre se qualchedono auarda, sia per comprare 
o per vendere derrate da questo in altra comune , è si- 
curo di essere assalito e rubato almeno due o tre volto 
duranto il tragitto, e dovrti dichiararsi fortunato se non 
vi perde la vita. 

Da tatto oiò si poirti formare una chiara idea 'del mal- 
centento generale, a. segno che è a mia conoaoeoxa , di- 
versi possidenti cereare di fcraMie un^aaaoeiasiaDe per 
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la reciproca garancia decloro averi, adottando, qualora il 
governo non metterà un pronto riparo a ristabilire V in* 
terna tranqoilKtli, delle misure per tutelarsi da loro stessi. 
Ho voluto segnalare a lei tutto ciò per provvedervi. 
Favara, 16 settombre 1862. 

R Hndaeo f . 

Vaccaro. 
XLH. 
Al 9igmr cmXÈUere PrefeU$ detta prmritieia di CUrgenii. 
Signore , 

Mi fe un dovere- naaegnarle clie Jeri queste popolo 
eUbe un giorno di giustiiia e di vendetta. 

Circa le ore quindici taluni carrettieri reduci da Li- 
cata portarono la notiiia che cinque individui armati nel 
punto detto Bannino lungo la strada rotabile rubavano 
colla aolito Ewooia ohi tragittava per quella parto. 

Quattro dei militi a cavallo che si trovavano in que- 
sto j avvertiti i primi dai medesimi derubati , che loro 
rinfacciavano la sicura attuaxione di quegli eccessi , si 
misero tontotto a cavallo , e a bri^ sciolto furono sul 
luogo in parola dove gU ultimi danneggiati additarono 
loro i cinque che ai allontanavano dalla loro aggressione 
traversando reK-4eudo Serradimendola per dirigersi al* 
trovo. Ma i quattro miiilì messi sulle loro tracce , e 
saaia perderli d' occhio H aopraggiunaefo nel punto detto 
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Iacono Filiiipo, dove quei tristi^ fecoro Msta, «iao a che 
accortisi dei loro perseeotoci ai miaero itt poaiaioM e Ih 
raroBo fiioco addosso a quei lailitl Qassli senaa piuito 
smarrirsi oeriì dalla prada si avansarano «i di loro met* 
leodoli in foga. 

Fu allora che a pochi passi arrìvarono queato Calo- 
gero Telia di Vincenzo anUnre di due assassini , e d* in* 
nnmereYoli forti , dietro al quale questo Calogero Rotolo 
di Calogero , ambidne ancora armati. 

Gli altri tre Giuseppe Costansa , Calogero Mangioni , 
Salvatore Smirag^» insieguìti colla «dadasima enaigia riu- 
scirono a salvarsi in mezzo agli alberi od ai diversi vi- 
gneti che occupano quelle campagne. 

Entrati i due delinquenti in questo comune, come 
mossa da uu scossa elettrica , accorse il popola in massa 
presso a loro. In un momento forono zeppe le piazze e 
le strade circostanti d'uomini e donne d'ogni età e di 
ogni aassoi e da quell'onda di popolo che poteva valutarsi 
da tre a quattromila, dire a quelli ohe occupavano le 
altre strade lontane alla piazza , non ai udia altro ehe 
grida incesaanlì, firagorsae ed ananimi: À morte, a ommìo! 

A questo lempestara di popolo la guardia nazionale 
fa solerte a riunirsi quaat per intiera sotto Farmi inoanÉi 
il picdielto di guardia , dove rimbiashava faribondo reco 
di morte: forono instili gli sfiorai adoperati da me, dal 
comandante la milizia nasionab, dagh ufficiali deHa stessa 
e da questi benemeriti reali carabinieri per impediro il 
loro massacro , che a foria di lutto un popolo esasperato 
pei sofleiti dami arrecali da bro e dai tanti altri tristi 
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che infestano queste contrade , privandoci per fino di 
u$cire datfèmbito dell^abitalo ^ pena qnalche sequestro 
come è avvenuto in persona di questo Agostino Velia che 
tuttora non si sa dove sia , fti senza indugio in questa 
pubblica piazza e a migliaia di volontà compiuto. 

DofM) che Airone veramente bruciati quei due tnal- 
fatKnri da centinaia d! fucilate, la guardia nazionale ri- 
componendosi in ffle disciolse il pòpolo , che soddisfatto si 
avviava alle pròprie ease , rimise Tordiue e per rendere 
ai malvagi più terribile la dimostrazione, fatti quei due 
cadaveri riporre stt di una carretta li accompagnava a 
suon di tremila e tamburi fuori l'abitato , dove furono 
gettati in un punto scosceso e profondò secondò loro con- 
veniva. 

La detta milizia rimase sotto le armi tutta intiera 
sino a notte avanzata , perlustrando le strade e vicine 
campagne, lasciando a quella in servizio la custodia 
deirordine, che non è stato mica turbato. 

Questa mattina una pattuglia di militi nazionali à 
cavallo fu numero di ventisette, unita a tre di questi ca- 
rabinieri , si è messa a perlustrare il territorio. 

Questo è quanto posso coscenziosamente , e per mio 
discarico significarle. 

Campobello, 1t settembre 4861 

ti Sindaco 

Carmelo Gerbino. 
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XLUL 

Profittando doUa preseata delle troppo e dolio loooltà 
eocezionali coocosse dallo stato d'aasodio, è opportmo 
che ai ristabilisca assolutamonto la pabblica sicoroaaa 
nei paesi e nelle campagne , col privare le persone Cm»- 
norose e dedite alle delinqaenxe deHa libertà in coi ora 
si trovano di abbandonarsi all' impeto delle loro afireoate 
passioni. 

Il sottoscritto invita VS. UL"* ad appurare in ristretto 
numero le persone del suo mandamento , che più sieoo 
temibili per tendenze agli omicidi e ferimenti , alle aggres- 
sioni o rapine ; e di queste procedere all' arresto, facen- 
dole successivamente accompagnare con sicura scorta 
alle carceri di Girgenti* 

Nella lettera di trasmissione, che dovrà essere diretta 
alla delegazione centrale di pubblica sicurezza, vorranno 
essere speciBcati i nomi e cognomi dei soggetti tradotti 
in arresto , con indicazione , se a carico di ciascuno osi* 
stano subietti d' imputazione criminale che sieno drcon* 
dati di elementi di prova, tali da £v ritenere plausibile 
r esito di una procedura ordinaria. 

Questa è commissione delicatissima nella quale vuoisi 
colpire a tempo e in modo da assicurare la società dalla 

(I) Fa qaesU circolare IrasoMssa ai due soUoprefeUl, a) ooaaiido 
dei carabinieri ed a quello dei BiUti a cavallo. 
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eoasnmasione di usavi defitti , ma in pari tempo è d*iiopo 
procedere con taUa cautela e riguardo» aia per non 
commettere atti relativamente ingiusti , sia per non dare 
aUa misura estensione tale che abbia* successivamente 
ad andare in spregio. 

H aotteaerilte quindi si afBda al suo conosciuto sel0| 
e alla sua prudenia , rinnovandole ordine di tenersi in 
concerto colle autorità mBilari. 
Girganti, 40 seUembra 4868. 

Falconcini. 
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XUV. 

» 

Stato quindicinale dui reati successi nella provincia di Ghyenti 
dal 46 biglio 4862 al 45 gennaio 4863. 



• 

Mesi 


Quindicina 

cui 

si riferisce 

il mese 


1f fi 


Furi) 1 

qualificati n 


Crimini | 
diversi N 


Totale 1 


Luglio 


Seconda 


34 


% 


40 


S9 


75 


Agosto 


Prima 


36 


4 


S4 


4* 


78 


» 


Seconda 


«9 


8 


4S 


40 


69 


Seitemb. 


Prima 


44 


6 


30 


20 


400 


B 


Seconda 


24 





«7 


44 


65 


Ottobre 


Prima 


4S 


5 


SO 


S5 


69 


B 


Seconda 








5 





6 


NoTomb. 


Prima 


8 





«7 


90 


55 


B 


Seconda 


6 


% 





3 


44 


Dicemb. 


Prima 


46 


7 


47 


43 


53 


B 


Seconda 


44 


4 


47 


26 


58 


Gennaio 


Prima 


9 


4 


46 


98 


54 




ToUle 


SS9 


39 


SOS 


909 


675 
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XLV- 



JXqfOQoiù É$èBgra(ho al pnfétto éi Gèr^mUi. 

Appresto sue ottervatioiii e PaalDriiia a nos pnb- 
blicare mio ediilo relativo al diaanDo. 
PaloriDO, 4 oUohra 48ffii. 

F. BrigBaaew 
XLVI. 

AUé autmià di pubblica Marezza del 1 .^ cìreondortò 

e ot BoUfHprefetU. 

CMà precedente circolare del 19 settembre fu ordi- 
nato, in virliidei coofariU poteri eoceoioiiili» Tarresto delle 
persone che fossero temibili in tatto di delinquerne co- 
muni I e cosk dapooaaper la loro presoaaa ^nelb «ocietà , 
ed io sppresso veniva «lestinato cbe li arresti di timik 
natura fesaere eseguiti entro il 40 del corrente moie. 

Esaurito questo ternane il prefetto ritiene che le anCo- 
rità abbiano eseguilo il compito preprio, e ne ha avuto 
risoonire neU* arrivo di molti detonati apporteoeotl alta 
enunciata categoria nelle oaroeri centrali. 

All'effetto cbe la misure non abbia a degenerare in 
eocessOf il prefètto infrascritCo trova c^^portuntf^l pNIcri- 
vere, che quindi innanai vengano penegatliitt^;rffBi .Itilta 
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r energia e iradoiii in arresto soltanlo i refiraltari, i diaèr- 
tori die sieno sempre vagantt e tatti eoioro che abbiano 
mandalo di arresto per conio di una competente anloritè. 
Se però le aatoritk di pubblica aionreiia trovino che 
nel rispettivo mandamento esista taluno individiio che 
per le sne pericolose tenderne sìa roeriteeroie di qualche 
coercitiva misura , potranno rassegnare lo aflhre al capo 
del circondario dal quale rilevano, con analogo rapporto, 
nel quale aaiii dato conto d^i addebiti , e proposta 
quella misura che eocesionalmente si ravvisi giusta nel- 
r interesse pubblico. 

Girgenti , 46 ottobro 4Ma. 

nfref9Uo 
Faloondni. 

XLVn. 

AI Stfflli wwlbUo dèi cun eeiMl ai ^o dli Armimi. 

Cotesto comando di luogotenensa dei earriiBiieri, ren- 
dendo oonto delFarresto btto di asserisce 

di doonandars , di concerto con VS. itL"* , Istruioni drea 
Feeito da dare ai detti arrestati. 

Blla non ignora die ai termini della droolaré de* 49 set- 
tembre, li arresti dovevano odpire sdtanto le persone 
dedite a commettere reati comuni. 

Stando a rapporti ricevuti , sembra che il motivo di 
quegli arresti fu invece politico; ciò discostandosf dalle 
vedute governative, il sottoscritto invita YS; ili."" a ben 
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esaniaare k oota » t qondD non tì mao allri «teli , 
proceder» alte liberaiiene degli arrestati predeUi. 

Bara bene ranmentare ^e nelle eircolari medesime 
en delta di limitafe U arresti al minor numero possibile , 
per evitare che la misura trasmodasse e cosk non corri- 
spondesse ptti al bisogno. Quindi sarà opporiuno che ove 
nel paese non siano persone versmenta tamibili per reati 
cswuni si cessi da nuovi arresti , e dall' inferirò un in- 
debita timore ne^ abitanti* 

YS. ilL"* vorrà oompiaoersi rendere estansilMle la pre- 
ssnta oflkiale al sigvmr comandanta la luogotanenia dei 
carabinieri , per agire in coerania. 
Gii^ntf , U 48 oltabre 4891 

n Predio 
Falconcini. 

XLYllL 

fiynsr ImgoImmiB eomcmdani$ i caroòmtm reoH 

di GirgenH. 

' n prefelta scrivente invita la SV. ili."" a recarsi per- 
sonabnenta in lutti i capi luo^ di mandamento , che 
appanengono alta luegotauenxa direttamenta e nelle altre 
sedi di luogotenente e speoiabneiite a Sciacca e Bivona, 
alToggotta di verificare. 

k.^ Che m tutti i luo^ della provincia sia stata data 
esecuslsoe ag^ ordini per rarreste delle persone wosgMià, 
secondo le isirusioni che ella conosce , accertandosi che 
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amo stata oo^le dalla miaiiiB la permie cha uà aono 
veramanta maritaToU ; cke ooa si transiga caa qnaila 
nolorìameDta dadile a conittettare farli , rapina o raati 
di sangoa , e eha nalla scatta aia aaelasa quatanqoe idaa 
di partila o di vaodatta parsonaia, e ban s' iotanda at 
flrattanda l'oparaiìoiia, quando nan fessa stata asagoita. 

2.® Appurare la oandotta dai dalagati di piAblica 
sicurazza , in speeie esaminando aa tatti si trovano ban 
collocati nei luoghi ove sono di presenta , par rnpon- 
dere alla oommissiona gavamativa eha alla nan igaora. 

3.^ Assumere cognisione di tutto dò che possa inta^ 
ressero la sicurezza intema dd paeae , che si travava 
compromessa negli ultimi tempi. 

Al suo ritomo favorirà rimettere al sottoscritto, tante 
separate comunicazioni quanti sono li obietti cui appella 
la presente officiale. 

Girgenti, li S Ottobre 486S. 

Paloancini. 

XLIX. 

iwUrisxo del eontigUo prmmdalk di Gòr^enU sMm moieh 
lilà deUo stoto ifasserfìa, aUega^i^ KK Alia dMmn- 
zwne presa neOa 9Bduto del 22 oMre 4M2. 

La ignoranza-, la poca diAisiooe ddia pubblica is tra- 
zione nalP isola nostra , è la ragione principale deHo in- 
terminabile stuolo de' tristi , che iniastano le città e le 
campagne. 
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/ Lm iNibblioa iaUiìMM) diAisa Bino alle masBa piU 
min» dalle popafanioai , inaateoa il mio» e no foraa la 
iMM pMi solitla dalla oivilth aadale. 

L» altra ei\A d' Italia , dove la iaUtnione pabUiea si 
cat eode aiiio alle più ìbBom olaeai dalla popdlaaioiie, bob 
daplorasD qaeUi Jaorìmevoli aiabtti di ogai sorta , eotna 
aggraaaioni y Airli y aeieaohi , di eoi aiaoM stali iafastaii , 
e specialmente da pochi mesi a queste parte. 
* ■«acato alla Sicilia qaaalo grado di coUttra , mao- 
cando ti liM^ile coatatto di pepali pih ioeiTiliti » e che 
poaaa essere ageyelate daUe iacOi eomiiaicasiom , eaaae 
le sane le città deU.' IlaSa; esasnde questi salutari messi 
opera del tempo , oggiaMi noa ci reato a repriasere il 
triato germe del hrigantagpo , ^e la farsa asaleride. 

U Destro plebeo noa piega al rigona della legge , se 
naa quando essa si la «bbidire colla ibrsa materiale. Il 
naelro popolane non conosce i doreri di ciltadino , egli 
IMI erede ae non a queBo che materialmente vede e tocca. 
Le sacroaante gnaranligie dello Sututo per Ina si tradu- 
cono per mancansa assoluta di leggi. 

La aorapoiosa enra del potere esecutivo alla stratta 
osservansa dello Statuto , non sono pel plebeo che dritto 
in Ini di far ^lel che vuole di pia ìUecilo e giunge la 
di tau ignsransa al ponto di credere ananoo che non esir 
ale alcun governo che possa imporlo. 

£ se la Sicilia era nello stato di abbandono pria del 
rìaorgimenle y si è trovaAa oggi in peggiori conditioni per 
lo immeneo nomerò degli evasi e degli enuiisiiati, i quali 
lungi di lavarsi nel fiote deMa rigenerasione, si aon 
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a coDlwtare la aorialk , faminim— ili «a 

di raali y infraoganda e ykàmiù fisasea ^aOa. 

decreto di Graiia che eaadaoaTa i laco paaaali wUbUu\ 

Le ouaara adoUate per reali eemani daBa aniarità 
provìnoiale , han dato la più hiwiiima prava -di qwMa 
si ò aopra espcalo , per §^ eifelii aia ara olteiinli , e per 
queOi die ai sperano pd compiiaeata al totale riae^nla 
ddla pubblica aiciiretta. 

Ma mealre il eoiisi^ trova canionBo èBb i aa p er i oac 
eaigenae de' loHipi restreoBo rigore dalla peaa della fiieì-. 
laiioiie per gM aaporlaiori di armi vietale, om^tb trova 
oonfenne ai prineipii di eqpntk e di giosliiià la isiitttiiaiie 
delle coesmiaBieiii BùKlari per ponira ì eolpevolf , i iptìlt 
non potranno essere rìlennti per tifi senso la aoiamutà 
di nn gHodisio , non lascia pere di oaservara ebe la péna 
estrema ddla fooilasione dovrdibe essere infitta seoanda 
i casi ; ed è per ciò da rivolgere pre^nera al go? 
perchè si piaccia di predsariiy ondo si diano dalle 
pei ghoulicali , «UsUngnondo per esempio H ounovenno dal 
maggiorenne. 

Dovrebbe , a cagion d'esempio j aversi rignardo. alla 
stato di mente deir individuo. 

Dovrebbe considerarsi il caso, se 11 poasaass doVarina 
sia precario o nM>menlaneo , come sarebbe qnello del aep- 
vitore che conduce il focile del padrone j eho lo segno 
a poca distanta. 

In fatto poi di deleniione è «opo fare dalle aeenmie 
distinsionL È nopo riguardare la eoadisiono personalo del 
detentore , se possa , come ha diritta ogni cìitadina j do* 
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leoere uo' arma per propria difesa ^ ovvero per peeaibi» 
Ulà di deUnquere. È a coosiderarai il aito ove 'ai Irovi 
im^ arma i se sia preseale o asseoto il possessore della 
casa di ciitk o di campagoa j dappoiché il aolo rinveoi- 
mento dell' «ma , per la detensioDe iMm è suffieieoto 
prova di reiih , potendo avveoiro il caso di una inUwkH 
siooe ioaldieaa. E fra lotto è a oonaiderarsi di avere ri- 
guardo alla vita anteattoy ed alla capacità a deliiiqaarie 
io tatti i casi che possono avvenire. 

Osserva il consiglio che la Sicilia è feracissima di reati t 
come in parte si dimostra daUa statistica penale. Che nella 
provincia nostra un immenso numero di processi si sono 
accnmulati , e le carceri riboccano di detonati , oUro «n 
gran numero di latitonti minacciati dal mandato di ar- 
rosto. 

Quanto più pronta è la puniiione tonto più energico 
riesce V esempio ; al contrario quando la punisione viene 
ritardato , sottontra hi pietà ; airorroro » il perdono , al- 
r impegno della gioatisia vendicatrice , lo intrigo, le pre- 
vensionL 

Goal so^ il bisogno , che la corto d' assisie sia per- 
manento , o per lo meno fino a che si smaltiranno gì' ior 
numerovoli procesai pendenti. Però dovendo le islru- 
tieni compiuto ossero sottoposto airesame della lesione 
di accusa che risiede in Palermo , dove vengono accumu- 
lati tutti i processi di cinque Provincie che da essa dipen- 
dono, è deplorabile il ritardo che aoffrono le risolnaioni: 
in Datti si vede che di centinaia di processi spediti a 
quella aesione di accuaa , ne vengono nove o dieci tutto 
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al pie rimessi alla corte di assiale , la quale liiaogna in- 
terrompere spesso la rinnioDe per mancanza dì processi , 
né Bareiri)e ancora conveniente lo accrescere di altra se- 
liene di accasa quella che risiede in Palermo , poiché 
non si eviterebbe in tal modo il ritardo , che succede per 
il solo oorso postale di qnesto capo-provincia a Palermo , 
non a^volato da strade ferrate come nel continente , ma 
ben anzi con una distanza dì quasi cento miglia di strada , 
che per mancanza di due grandi ponti sul Matani , nella 
stagione invernale ne intercetta le comunicazioni , e ciò 
senza tener conto deDe dispersioni e de' continuati equi- 
voci , che succedono nel rimettere e ritirare i processi 
per la via postale. 

Il solo sicuro rimedio sarebbe , che venga in questa 

provincia istallata una sezione di accusa , almeno sino a 

che vi esìsteranno il gran numero dei processi pendenti. 

Così la frequenza e la prontezza de^ giudizi sarebbero 

il più enei^co studio di morale pubblica. 

Osserva ancora il consiglio i gravi pericoli , in cui si 
andrebbe incontro , se terminato lo stato d' assedio si 
tomi afla normale pnniziMe pei tristi , determinata dalle 
leggi penali. 

È una verità incontrastabile e riconosduta do tutti i 
pid)bBcisti , che quando da uno stato di estremo rigofe 
si passa allo stato normale, e di moderazione , i tristi 
riagiscono con maggiore violenza , avvegnaché rinascono 
le vendette private , ^ li odi personali, e tutto quanto la 
inconsiderata ira che il malvivente può esercitare a 
danno della società e della pubblica sicurezza. 
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In fatti 86 dallo stato di tensione in cui sonosi rite- 
nuti i tristi per lo stato d'assedio, si passerà istantanea* 
mente a punire i oùsfatti colle leggi comuni , e colle dif- 
ficoltà, che esse presentano nella loro attuazione in Sicilia, 
si vedranno ripetere senz' alcun dubbio quegli infelici 
giorni , che rattristavano i buoni cittadini per le conti- 
nue luttuose scene di sangue e di rapine di cui eravamo 
spaventati spettatori. 

È quindi necessario per il governo, che sempre sua 
particolare cura debba essere quella di tutelare la per- 
sona e la proprietà del cittadino, fin d' ora pensando ad 
emanare quelle misure , che possano impedire un gran 
numero di mali , termipato io stato d' assedio. Ripetendo 
quanto si è esposto , che il nostra popolano non crede 
se non a quello che vede , è mestieri , che cessato Io 
stato d'assedio, fosse mantenuto nel capo provincia un 
corpo di truppa conveniente e proporzionata ai bisogni, 
ed opportunamente distribuita nei vari con^uni, e spe- 
cialmente in quelli, ove esistono miniere di solfo, ove i 
tristi trovano facile asilo. 

Lo stato d'assedio essendo uno stato ecceiionale, 
porta con sé la sospensione della normalità , e quindi 
ingenera da per sé stesso Terrore nell'animo de'cittadini; 
e però comunque sia questa la sua impronta , pure è 
lieto il consiglio di potere attestare di avere guardalo 
con occhio di ammirazione il contegno del signor prefetto 
ed altre aulprità provinciali , le quali mentre hanno im- 
piegato le loro forse nell' attuazione di mezzi efficaci a 
ristabilire la tranquillità e sicurezza individuale, hanno 
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coD civil senno contemperato il rigore delle leggi d' asse- 
dio, in modo dU avere in massima parte restituita la 
tranqnilUtk, e di gran langa migliorata la sicarexsa, 
sansa che la società perdesse , per lo stato ecoesionale , 
lo eseròisio de' suoi dritti , né si sono lamentate violense 
per vedute politidie. 

Ignario Genuardi. 



L, 



Del carne si rtipa h %olfo. Memoria pretentato al prefMn 
di GirgenJU dai prìncipe^ preprkìofj di mihiere. 

Egli è cosa urgentissima dare le |Mà energiche, le più 
adatte , le più eccesionaK misure , onde arrestare tanto 
male , die come piccola scintilla in breve tratto fBitta fuoco 
gigante, divora selve intiere; coàl questo furto crescen- 
do da A in A, ha oggi fatto tali progressi, da arrecare 
gravissimo danno a quanti sono in solfi interessati. 

Fu tempo in cui la buona fede ddla nostra piassa 
era tale che gli solfi si ripostavano senza pesarsi nella 
spiaggia , numerandone solo le balate , sensa mai pen- 
sarsi che avesser potuto esser rubati. Cominciò questo 
infame traffico del furto a grado a grado dai carvettieri 
e da questi passando ai bettolieri, e poi al mercantuzsì, 
ed infine ai magazsinieri; oggi calcoliamo che meglio di 
dugento quintali al giorno' di solfo rubato si porta in 
marina a venderai a pressi mollo minori dei correnti io 



piana. E loDCP ^^ alrade che drile nàtéere menano -al 
Molo , ai vedono labbneate bettole a tal uopo , ove i 
earreitieri fiMino baratto eoa ptone , vini e cibaria , per 
loUa come fòaae nbà propria , per modo che tale vendi- 
tore cfi coDunealiblli , anmasaa nella settimana una qnan<* 
tità importante. B non sapremo qnal prima qxà esporre, 
qnal dopo delle magagne nsate dai carrettieri e mtdat- 
tieri a fin di imseire a coprire il furto commesso. 

Eglino riducono in polve la miglior parte del loro cu- 
rioo, e mischiandovi dello estraneo, o buttandovi del- 

■ 

Tacque, procurano riparare al peso che loro manche* 
rebbe per quello barattato coi bettoKeri. 

Parecchi carrettieri e mulattìerì ad arte si presene 
tane nelie miniere a frotta per domandare carico, e così 
spesso nella eonfusione caricano lello non ancor pesato, 
mentiscono il proprio nome indicandone un altro, e se 
V incaricato della miniera si lascia in questo gabbare, il 
furto è beli' e latto ; vanno a vendersi H carico lavato , 
sienri che se van cercando il carrettiere nominato nel 
pesiino ùxA troveranno per t^mo. 

E quando vengono convinti di avere ricevuto suHa 
miniera il carico e non consegnatolo in Molo, assicurano 
avere soSsrto disgrana di rotta una ruota , o trabahato 
il carro, per cui andò a terra disperso lo solfo; si et* 
chiaran pronti a pagarne la valuta con dHaiione per cau* 
sare la querela criminale , e poi non pagano adatto. 

Nei magassini al Molo entrando i carrettieri han bi- 
sogno deHe guardie a vista ; in contrario son A lesti a 
prasMleiu degli soM ivi ripsMati, e passarli ael carretto, 
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ohe me^ j e pia gagMardo noa ara M oav. Boaco a iar 
sparire la palla che dundeva in naiMi. 

Si ò arrivato ancba atta ooatvalbnoiie det peaiiiii di 
riaoaolro che il asaganiaiera jrilaacia ai cMTeltiari o nto- 
laiUeri àA rieevHlo aaUb par eaulaia ddpraprielaria, ed 
ia ogni fiae di anno dii piti chi metta venendo in Molo a 
farri i OMìti col magasilniere rioevilore trova sempre sif- 
tàiXi Cablicali peinni , e deve soffrire iu buona pace 



Bisogna pure avare V occhio su i fMsdiini' cAe all' ian- 
barco portan snHe spalle alle barche gli soli , perchè 
questi lascìansi cadere dei iocckeiti ohe vengano raccollt 
e rubali dai ragaszi che g^ aspettano nelle vie. 

Ed i barcaiuoli non mancano di rubare gli foifii sìa 
nascondendoli nelle loro barchette, sia buttandoli nel 
mare in luog» saputo per raoooglierii V indomani. 

U riparo die va ceroandosi per tali furti deve avere 
doppila scopo: il'primo di ottenere che i carrettieri e 
mulattieri aan ri apprapiassero il oarieo dog^ solfi loro 
consegnato sulle n^iniere ; il secondo , impedire la facBe 
vendita, e se ciò si ottenesse mandierebbe la ragione 
dì rubarlo. 

Pei primo scapa ri vorrebbe, che ogni carrettiere o 
midattiere ria tenHo a rioovérri una bulletta mensile 
dell' autorità nella quale debba in separata crionna scri^ 
versi il giorno in cui il carrettiere riceve lo solfo , il 
nome della miniera , la quantità , e la 6rma di colui che 
ha dato carico. A fronte il magasriniere rioevilore del 
Molo dovrà mettere la riéevuta del carico alasso m«- 
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nendolo di sua firma. In questo modo se mi eairelliere 
avesM da una data miniera rioevulo oggi un carico di 
lolfi , elle non avendo portato in Molo , manca deHa ri- 
cevuta del magaziittiere preaentandosi o nella atessa sol- 
fara , in altra a domandare noprello carico , V incaricato 
della miniera si negherà a darglielo. O se avesse avuto 
la passia il carrettiere di falsificare nella bolletia la ri- 
cevuta, porterebbe il delitto in sacca, e potrebbe cosi 
venir per querela arrestato e condannate. 

E cosi praticarsi coi capitani di l^pai a nolo per 
trasporto delle mercansieo altro che imbarcano; questi 
firmano la polisse dd carico rieevuUr, e domandano alla 
consegna la soddisfatta. 

n secondo , che a prima vista sembra friii difficile 
dame il rimedio , potrebbe ottenersi nel modo seguente. 

Premettiamo che essendo lo solfo materia non fungi- 
bile , ma mercanzia ^lo atta ad imbarcarsi in grandi 
quantità di piti centinaia -o migliaia, mai non si vende nel 
nostro molo a dettaglio, ma solamente ivi si deposita per 
conio dei proprietari o fittaioli delle miniere. Così stando 
le cose, ogni vendita che si fa di piccola quantità , è 
sicuro esser vendita di cosa rubala. Ciò premettiamo per- 
chè portate già le nostre doglianze alle autorità , queste per 
lo scrupolo d* impedire la libertà del traffico , dissero non 
poter dare le bisognevoli misure e vietare che possa farsi 
compra e vendita di piccole partite di zolfo senza obbligo 
al venditore d' indicare la provenienza di esso. Per fermo 
se questo volesse stabilirsi per la vendita di altre pro^ 
duzioni, frumento, orzo, fave, mandorle ed altro, saria 
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iaipedire U Ubero, compemai, obbl^giodo il oatUTatare 
dill« leire» qànéo YokMe vettdtn i suoi prodolli , a do- 
vere àimMauù eoa ^rljfifialo la .sua praveaieua. Ma 
è Uitk^aUira per i^i aeii. Cks ee «lalohe pieode prodnl- 
tere ineiriaise in Molo fnaleiM pi0Qfila qnaalìtà , il die 
mai accade, 9011 sarebbe sica aagarioe che diaMeIraiee 
la eua preveaiema in visU di tanti alaaeiati forti elie si 
cemmeiloM. . 

E per tal ragkHie sarebbe neeessarìo ebe V aatoritk 
facesse dai. bravi reali earabinieri visitare le bettole che 
soBO nelle sUade ruotabiiiy e nel conuae éA Udo, an- 
corai per vedera se aveseero sel6 barattati, coi carrettieri. 

E fioalmento il delegato al . Molo potrebbe vigilare 
qpeì megessioi nei quali saprà che sì comprano solfi a 
dettaglio f per certo di non dimostrata provenieasa. 

In breve y eccesienale e di grandissiaao interesse è 
qaesto furto ; eccesienali e pronti, fossero i rimedL 

[Seguono nuUtitùme firwie). 



U 



Al mwttfcro delt interno. 
.• 
Sia dal giorno 9 del corrente circolavano strane, voci 
di combinate trame in Bacalmuto che dicevansi di edere 
borbonico, e seconda accertavasi da dovere condurre 
quelle popolazioni ad eccessi sempre più temibili , e se 
ne davano a scopo guerre di famiglie e vendette di 
sangue. 
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Tuiioobè p^lMie Mmbrer dello esageralo io eansimli 
voci la 68{:erieaia d*aliri diaordioi oolk avveooti, la aio- 
ria dei qnali sia ia parecchi ranporli di questa prefel- 
tura al governo del re ; la conosceosa di maoienersi quel 
paese per avvenlura soUe il doaùnie di uu partito re- 
trivo ed ostile ad ogai disposisioae goveroativa, il tinoro 
che la si potesse valere degli evasi dal carcere , e pro- 
fittare dei reniteoti alla leva > come altra volta per pravi 
disegni persuasero lo scrivente prefetto della necessità 
d* invigilare gli andamenti di quelle mene , delle quali 
una prova oerlissima poteva ritrarsi dal non essersi pre- 
sentati di Racalmuto nessuno alla leva > perchè quei gio* 
vani erane indotti a scegliere piuttosto Veniigrasioue per 
Malta che presentarsi alle richieste del governo del r» 

Sennonché sia per esservi colà una volontà di asione 
cempattn e ordinata da imporre possentemente sui pochi 
che sarebbero ben pensanti, sia che per usato sistema 
quel partito impieghi arti subdole e misteriose i riesci ve 
non che diflBcile quasi impossibile di poter penetrare la 
verità. 

Aggiungasi la poca fiducia che pur troppe deve ri- 
porsi nelle autorità locali, siccome ebbesi ad indicare 
altra volta al IL commissario straordinario nel sottomet- 
tergM, quasi indispensabile misura, la traslocasione di al* 
cuni funsionarì di P. S. 9 ^ persino la demissione di ta* 
Ioni altri perchè palesemente dannosi airandawento della 
cosa pubblica. 

Frattanto nel Sabato iO corrente accrescevasi molta 

consistenza a quelle voci di possibili disordini in Eacal* 

47 
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moto , persino con qpeciaii offici del proearalore del re 
e fissavansi ami per l' indomani , giorno per avveaUnna 
indicalo a combinati Uimnki in quioi intu la Sicilia sic- 
come ebbe a conoscersi altresì dai telegrammi del lU com- 
missario , e a coi dava torse fendamenlo Tesaefe il gior* 
no 48 anniversario della rivolwione in Sicilia. RifBrivasi 
di nascoste bandiere borboniche e si designavano siccome 
principali antori del tatto, alcuni cittadini i nomi dei quali 
erano gik condannati dalla pubblica opinìonei vorrei dire, 
della intera provincia. 

Egli è per questo che lo scrivente credè doversi metr 
tere di accordo col comando militare perchè fosse testo 
accresciuta d'altra compagnia la truppa colà staniiata e 
diede appositi ordini alle autorità locali per eseguire al- 
cune perquìsitioni tenute indispensabili ad assicurarsi 
del btto e procedere a qualche arresto delle persone cre- 
dute maggiormente influenti e dannose , colla sola idea 
di mostrare a Racalnrato che il governo non solo sorve- 
glia e previene ma ha la fona di agire , ciò che vale 
assai piti pei molti che stimavansi liberi di ogni vinc<do 
e quasi padroni di operare a posta loro dopo cessato lo 
stato d'assedio. 

Procedutosi infatti allo arresto di tre fra le persone 
cui dovasi maggior responsabilith , potè ottenersene grande 
vantaggio per il morale intimorendo i tristi e i mal pen- 
santi e dando ooraggio a chi ama e cerca il trionfo 
dell'ordine. 

Un singolare esempio della reale esistenxa delle trame 
di quel partito si ha in questo, che per quanto fosse or- 
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dinato Fairesto air ìmpenMla ed eseguito di nelte , tre 
altri individai, dcri quali appvnto andevasi io traoeia, ug- 
girono non appena ebbero il sospetto della loro rioeroa : 
segno manifesto del non trovarsi essi scevri di colpa. 
D'altra parte il processo per il quale , sciente il signor 
procuratoro del ro, daHa pid)bKea shmreua si vanno con 
sollecitudine ammatmendo le prove, perlerii lune alla oosa. 
Frattanto può assicurarsi d'essersi disposto in modo 
che i tro arrestati avessero stansa il più possibilmente 
propria e fossero trattati con ispeoisie riguardo , non do- 
vendo conibndersì , con rei di delitti comuni ehi pofc 
ossero spinto anche a degli eccessi per fanatismo poKtico. 
Gitanti, 45 gennaio 4863. 

il]V0/Mo 
PalcoQoini. 



Lll. 



Al procuratore del re in 



Appena pervenuti allo scrivente profetto triste voci 
riguardanti possibili moti in Racalmuto fu primo pensiero 
di mettersi d' accordo col comando militaro per accrescere 
la truppa che stanziava colli, e riuscì indispensabile di 
passare a qualche perquisisione domiciliare, e persino 
air arrosto di tre fra r individui che la pubblica opinione 
condannava come apostoli di borbonisroo, e al tutto re- 
sponsabili dello abbrutimento di quel paese , e insUga- 
teri dei temuti disoiAni. 
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Il precesso ìDteatalo lark oanosoere la verità della 
cesa , e ae sia il eaao di Irafloniterli al pater giudiaìarìo; 
frattanto reone diapoato in modo ehe essi avessero tra^ 
tamento quale convieiisi a peraoiia certo iiaa ree di de- 
litti oemuni. 

EfjA ò doveroao sotlOBMtteraì alla SV. VL^ dia i 25 mi- 
liti a cavalla spediti per riatracciara gli evasi da questo 
carcere , e ^i altri malfatlori che potessero infestar la 
provincia già si accinsero air ia^Mreea , ed espressamente 
s'invila il comando asilitara e rarme dei carabinieri a 
caadiuvar gli sferei di quagli nomini a n ia w si , àocome 
pressaronsi i vari sindaci aiemirli d'alloggio e di ferag- 
gio pei loro cavalli nel transitar che faranna dai diversi 
GomBBi. 

n aattoacritto prefetto si lusinga che le prese misure, 
nel mentre riusciranno allo scopo, gioveranno altresì 
a provare quanto gli stia a cuore guarentire quella si- 
curexsa pubblica ottenuta dopo indicibili sforxi per Fin- 
tera provincia^ . 

Gii^nti, 14 gennaio 4863. 

Il Pftfti$0 

FalcoBClni. 



LUI. 



Al ug. prefem di GérsmH 

Il sottoscritto dì riscontro alla distinta nota di VS. 
111."* che si trova al margine segnata , non fmò che 
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Mirare ia I«i lo mIo «{piegalo nelio iinpegno ài ritornare 
alla oonono di Racalmuto qmlla sicureisa , che negli 
soerai gìorai al ebbe gravo rogiene di temere disturbata , 
e di approvare in consegaeaiti le energiche miaore dalia 
SV. UL"* adottale sul proposito. 

Aspira iotODlo il soltoseritto al iMmoaio in cui potrà 
ella trovarsi al caso di rimettere all' aotoritk giadimria 
le prove della oùiiacciata reatiooe j onde potersi legal- 
meote procedere a carico dei rei. 
GirgeoU , 46 geuiaio 4863. 

Il a. ftocw&hre dei a« 
Zaoco. 



UV. 



Al mimàro deVmterm a Tarm^ 

99r qoaoto sia necessith maMlèstare al R. governo 
cose spiaoeoti , è pur dovere pel aotloscrìito prefetto ri- 
ferire in quale stato abbia trovato la pretsttura al suo 
giungere in questa citte. 

Le stanze di ufflsio per tutti i divorai servizi delia 
prefettura , compreso la delegasione centrale di puUilioa 
siourassa ed il coaunissariato di leva i sono Faccolte in 
uno stabile spettante alla provincia. Pttè assolutamente 
dirsi che il locale manca aBatte, perchè la acale sono 
rovinate, le mura sudicie; pareti anMMsaate^ e ammassi 
di macerie si trovano ovunque. Non starne per li impie- 
gati almeno in ipado superiore > cobao i segretari capi 



43( CINQUE MESI H MlEffiTT. IN SICILIA 

di divÌ8Ì0D6 , elle elaDBO in «& aeie aiid>ìente etti tre o 
quaitro impiegati. Senza mobili decenti , aema scaffali ; 
t«llo ii roàbiliafe eguale per tutti consiate in «n tavolino 
barcollante ed in una vecchia aoranna. 

Molti impiegati delle segreterie figurano sul ruolo, ma 
sono nranioali pel aervisio. Dei due addetti al consiglio 
di prefettura hawene uno , col grado di sotto-segretario 
che da due anni, mi ai dioe, non comparisca in uBBcio: 
un applicato per salute sta in casa; altro è assente, 
perchè in missione col R. dblegata atraordifeiario in Ra- 
calmuto, altri si presentano quando credono senza os- 
servanza di orario; in generale è invalsa la jmitìca di 
eccettuare dal servizio tutti i giorni festivi , e quasi in- 
tieramente i tre della settioìaaa nei quali non cade posta 
pel continente. 

Oominameote manca, per quanto un impiegato si 
intitoli col nome di archivaro, il servizio proprio del- 
l' arohivio-^protocello. Tutte le carte dopo trasmesse alT ut- 
fino vengono numerate alla rinfusa per ordine progres- 
sivo e consegnate alte divisioni , ma nessuno si occupa 
del riunire insieme quelle che appellano ad uno stesso 
aflhre , e tenere in custodia le posizioni raccomandate 
all'indice di archivio. 

Così le carte restano affidate ai subalterni impiegati , 
che possono farne quanto loro meglio talenta ; manca 
ogni controlleria per arrivare allo scopo che i fog^i non 
sieno trafugati o letti da estranei , e il prefetto e ii capo 
della segreteria sono obbH^ti quasi a dipendere dag^ 
impiegati subaHemi tutuveita che debbano far rioer^ 
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che ili qualohe aflhre o dare esilo atte doanande dei pri- 
vaU. 

Per ciò che riguarda la pubblica sieureisa ( servisio , 
coi dovrebbe esser preposto il delegato oeolrale) ed asir^ 
Sion ialta dai modo con cui procede lo stato del paese 
io questo rìgoardo ( ciò che forroerk obietto dì speoìade 
e separato rapporto ) , nello interno della segreteria è 
confusione massima, nò vi è regolare distribosione di 
ineombeose , mentre in parte li «flari sono trattali da 
impiegati delia segreteria , e in parie dal delegato cen« 
trale. 

' Per quante il personale sia numeroso , e maggiore di 
quello che ai trova nelle prefettura di provincie conti* 
neutali che come questa abbiano una distinta impor* 
tansa, tutto restava sospeso, molte carte non rìcevevAo 
esito , e ad ogni momento lagnante di taluni impiegati , 
comecché sembri loro essere sopraccaricati di soverchio 
lavoro, ed insieme domande continue al prefetto acciò 
faccia conseguire avanzamenti e promoiioni vistose , ben 
s' intende sul posto , lucrando cort Vaomento di paga , 
senta perdere quei vantaggi maggiori che ha l' impiegato 
favorito si dalla sorte da servire nel nativo paese. 

Venendo ad un altro particolare argomento , dopo che 
il governo centrale provvedeva affinchè col primo del- 
ranno ibsse attivato per tutto il regno un regolamento 
uniforme pel servi tio delle carceri , è l)en doloroso dover 
dichiarare, come qui nulla sia stato fatto sinora, e 
giacciano pendenti nella segreteria le dlspositioni e i re- 
golamenti sulle carceri, ed omesso per conseguenza di 
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dare Inite !• preseriskitti ueoeMarie per aUivere il nuovo 
sistema. 

Consegueosa neceesaria di queei' anormatiià è , che 
mentre i deteauii in specie nelle carceri locali sono 
enaloditi in nn modo che repogna ad ogni seBtiqMnto di 
nmanilà, è mallo problematico ae il capansualode c<h 
nosca quanti e quaK sieno i detenuti aeoelii nel car* 
cere. I fteglttri da tenersi in prefettura osai sono sUti 
preparali , ed è rimasto costatato che per avere il liste- 
melilo degK individui condannati, e in espiasione di pena, 
sono occorsi dodici giorni intieri, mentre non eccedevano 
il numero di venti , e nessuno poirebbe garantire , prin- 
cipiando dal soltoscritlo , che Telenco ricevuto sia com- 
pleto ed esatta 

Come corollario indispensabile delle premesse case, 
emei^ che dalla confusione in cui verte ruSaio esiste 
un ammasso di cose arretrate» e nessun ramo di am* 
ministrasione procede oau quella regolarità più ovvia 
che si trova altrove ; e quando con tanto personale pa- 
gata dal governo si lamenta sempre eccessiva fatica per 
parta di impiegati subalterni , è notevole che due fim- 
sionari , come ò stata gik detto , Ggurano destinati al 
consi^ di prerettura , un applicata è stata addetto al 
commissario di leva che non vi ha diritto, e V impiegati 
per il servisio delle carceri sono adoperati invece per 
quello prq>rio della segreteria. 

Insomma , difettando una ben ordinata divisione del 
lavoro ed una conseguento repartisione di attribuzioni e 
di respoQsabilita , qui si è trovato tutto in piena confiih 
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sione, con sciaplo del denaro pagato dallo stato per tanti 
atipendii e con poco utile del pabbBoo, che certo è aer» 
Tito aaaai male. 

Questa nuda veritk il prefetto scrìTeote doveYa sot- 
toporre alla cognisione del governo , e per informarlo 
dello stato delle cose e per attenuare la propria respon- 
sabilità ; chiaro apparendo che con questa organissasione 
di ufficio e con un personale molto scarso a capacità ed 
a volontà ( tolte poche ma notevoli eccesìoni ) » non può 
il sottoscritto corrispondere come bramerebbe al dovere 
del proprio impiego. 

Girgenti , 26 agosto 486S. 

il Prefktfó 

FalcondnL 



LV. 



Al tignar commi$$ario straordinario nelle protrinde 

siciliane. Palermo. 

Golia nota al margine segnata il signor luogotenente 
generale R. oommissario invitava la prefettura ad esami- 
nare la condotta di tutto il personale addetto al servizio 
della pubblica sicuresta nella provincia, e proporre quelle 
riforme che sarebbero stata opportune per appurare gli 
elemeoti non omogenei e che rendevano mal servisio. 

Certo, ad eccesione di qualche individualità , poteva 
dirsi a quel tempo che neir intera provincia il servitio 
della P. S. non esisteva aflatto. Traendo pretesto dalle 

18 
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qimtioni poUtidie, i fonxkmari originari dell' boia si 
erano gettati ad un' assolata negativa di axione , e par- 
tecipando al carattere degli abitanti , perdìè naturati del 
posto si erano fatti sorprendere dal terrore , cbe gli con- 
duceva ad uno stato di generate apatta. 

Causa di questo disservitio , oltre la scelta di viitosa 
origine , era precipuamente il fatto che moltissimi fon* 
ziouarì trova vansi e si trovano tuttora a servire ori luogo 
stesso di orìgine e di domicilio. 

Attivate colla presenza deDe imppe straordinarie mi- 
sure governative , la energia ebbe a mostrarsi un poco 
anche in taluni delegati ; ma allora vivissimi i lamenti , 
perchè in generale non si era proceduto coscienziosamente 
e ivi non si erano secondati V impulsi dei partiti , non 
politici ma di famiglia , che qui dividono quasi ogni bor- 
gata, ed esistono in tutti i luoghi capi di mandamento, 
ove non manca tma famiglia che a modo degli antichi 
feudatari vuol dominare il paese, e piàiae esistono che 
si contendono quel dominio. 

Però si dava incarico al comandante i carabinieri , 
che per servizio girava la provincia, di informare dello 
andamento delle cose, e di riferire su quel ramo dì 
personale. 

Con tali informazioni, con quelle desunte da affari 
speciali e da altre coincidenze, il referente si trova ora in 
grado di emettere il suo rapporto , nel qhale procedeiit 
distintamente per ogni funzionario con ordine progressivo. 

Circondario di Girgenti. 
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Si lusinga il prefetU) di aver fatto su questo delicato 
ai^meuto , quel noeglio che si poteva > cogli scarsi mezzi 
da luì posseduti. 

È di massimo interesse ohe il personale della P. S. venga 
riformato , perchè forse è derivato dalla generale incuria 
e dall' essere questi impiegati tutti in servizio nel paese 
proprio , se si sono verificati mali gravissimi che infeeta- 
roDO la Sicilia nella decorsa estate. Gessato lo stato di 
assedio , e molti dei soggetti pìii facinorosi essendo ri-* 
masti latitanti, perchè timorosi delle misure ohe venivano 
energicamente .adotta t€k> avverrà che si getteranno di 
nuovo al delitto ; e per frenarne le abituali malvage te»* 
dense è d' uopo che nei paesi ci siano funzionari idonei , 
che sappiano perseguitarli , arrestarli e metterli in mano 
della giustizia. 

È stato già notato , che nei mandamenti ove sono 
funzionari del continente , le cose vanno assai meglio ed 
il servizio si migliora grado a grado. 

E sperabile che la SV, lU.** riconosca la necessità di 
una fusione d* impiegati, chiamandone qui di quelli con- 
tinentali ^ che per. la specialità delle circostanze suppli- 
ranno sempre me^o dei naturali. 

Alla di lei esperienza ed avvedutezza è inutile rac* 
comandarne la sollecitudine nell' adesione dei provvedi- 
menti proposti. 



GiriBDtii aa novembre 1862. 
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LVl. 



Sigwr Prefelto. 

di ... . con ossequio e^ne 

quanto segno. 

Verso la metà dello scorso mese di ottobre nn giorno 
di domenica verso le ore 23 circa trovandosi a transitare 
per una strada , arrivata innanxi il portone della casa 

di un certo Don G del fu P. . . . ., la 

di costui moglie ed uua figlia uscito dal portooe Tassa- 
lirono, la buttarono in torra e poi tutt*e due le diedero 
tanti pugni e calci che di unita al di lei figlio ; semiviva 
la lasciarono dopo averle lacerato le vestimento e strap- 
patole d' addosso , rimanendo perfettomento ignuda , 
strappandole pure una mantollina di panno, che si vol- 
lero trattenere ; né viva l'avrebbero lasciato se una foDa 
di persone non avrebbe accorso a strappargliela di sotto. 

Rimase la inMice perfettomento ignuda di modo che 
non potondo camminare sema oCTendere il pudore, al- 
cune buone donne entro una casa condottola la vestirono 
colle loro vestimento acciò potorsene andare. 

Siccome la rìcorrento trovavasi al servizio di un 

certo don A. . . . e la mantollina era di esso, 

costui insistè volerla oppure averne pagato V importo, per 

cui si diresse al genero della detto mo(;^ie di a 

nome di don A . e questi li disse, dopo 

^via* parialD con la sua suocera^ ohe non coleva resti» 
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iairìa , non solo ma le bastonate avute eran pooo e che 
inevitabilmente doveva averne altra *tlose più avansata, 
ovunque V avessero veduta sia di giorno che di notte. Si 
diresse la chiedente a questo delegato : e costui le rispose 
e figlia mia che volete che io facci alla moglie e figUa di 

don G t7 primo ricco di ? almeno 

chiedeva la mantellina perchò non sua ; ciò non fu pos- 
sibile. 

Si rivolse al parroco di questa e costui rispose come 
il delegato , perchè inoltre è parente di 

Le minacce di bastonate incalza vano viepiù , per cui 

il la licensiò dal servisio, ed ecco la infelice 

ricorrente povera ed ignuda e perseguitata da una fa* 
miglia prepotente e ricca, sansa mezsi di vivere con un 
figlio di sette anni circa. 

Una delle sorelle della ricorrente fu un giorno chia- 
mata dal parroco e le disse : e Per il bene vostro e di 
e vostra sorella , vi consiglio a fisr espatriare vostra so- 
c rolla ; questo è un comando della signora . . . . , e 
e voglio che ubbidisca ; me ne ha parlalo di proposito il 

e di lei genero D. A inviato dalla signora , 

e e bisogna che parti infra due giorni insieme col figUo ; 
e altrimenti un giorno o Taltro troverete la testa di vo- 
« stra sorella in* un punto ed il buslo in un altro; e 
e morto pure il figlio. Avrà grana quindici al giorno , io 
€ le farò una lettera per il parroco di quel paese e le 

« passerà la pensione che le assegna la signora 

t a settimana anticipata , e se mai Iravierh nella cen- 
t dotta Boa aijoonÌBaaorh> te vwfh laUa : gnai por 
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t 56 8i arrìschierti tornare ia , essa aai^ uccìsa ; 

e dilde che oca dasae dispiacere ad uoa signora ricca 
e e potente ; ecce qua cosa una che darete al sig. .... 
e per la manteiUna , e tart dodici per vostra morella onde 
t farsi una gonnella ; che partisse subito altrimenti male 
« per essa. Andato ». 

Il danno che sofiii la chiedento non fu di tori dodici 
ma bensì di tori ventisei per la vesto che le fece in mi- 
nutissimi pezzi ; di tori ... dì un faocioleito che le 
stracciò, e di onse una di una orecchina di oro che le 
cadde e si perde. 

Non potondo la postulanto per la sua miseria e per 
due miseri figli ancor bambini , e non volendo subire 
un domicilio forzoso , nò abbandonare la patria per la 
prepotenza di una ricca donna, licenziato dal padrone cui 
serviva , si vide priva di asilo , senza vestimenti e di* 

scacciato per le minaccio della^signora ^ , anco daUe 

proprie serrile sensa mezzi , e senza chi le dasse un 
tozzo di pane, si mise ai servìgi dì un certo D. G. • • . 

, ove credeva colla propria onorato fatica alimen- 

toro so e i due suoi figli; ma indarno, io^Mfocchò, la 
prepotonsa della signora .... venne sino in queUa one« 
sto casa a turbarla. 

Un giorno mentre la sposa del Sig. D. G 

trovavasi in casa di un suo fratello , il pietosissimo par- 
roco, impegnatissimo a sostouere la prepotonsa della ricca 
signora . • . • , si presentò ad essa , e le disse : e Signora 
t io san venuto opportanamento per ruwamisHiine della 
e sigaoiu .... ad «vvcriìrvi a velar lioenaar dal ve- 
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« Sire servisio la serva ; in caso diverso se aneo 

e sarà ad accompagnar voi quando anderete a niessa, le 

e persone incaricate dalla signora con grossi ba- 

e stoni nodosi la tuisloneranno ben bene al vostro fianco : 

e costei deve spatriare perchè dosi vuole la signora 

t la quale le farti un assegnamento di tari quindici al 
t mese , che previa mia lettera le sark pagato dal par- 
c roco di -quel paese che destinerà la signora ....>. 

Molto disse la padrona della chtedebte in suo favore 
e conohìuse non veleria licenziare. Dopo due giorni rn 
tornò il parroco a parlare colla signora sposa del .... e 
le replicò quanto sopra ; anzi aggiunse : e La signora . • . • 
« assegna tari quindici al mese , altri tari cinque glie li 
e assegnerò io perchè son parroco ed è mio dovere in- 
c teressarmi dei poverelli ; sarà ancora accompagnata al 

« destino da persona della signora e dalla mia let- 

e tera al parroco del paese assegnato dalla signora .... ; 
t guai se non ubbidisce entro tre giorni : se arriva ad 
t uscire di notte il di lei corpo si troverà in un luogo e 
e la testa in un altro; questa & la decisione ». Indi ag« 
giunse : e Ed io come parroco, che amo la pace, vi dicci 
« che se vi ostinate ancora a veleria tenere al vostro ser- 
t vizio vostro figlio , il canonico , avrà tolta la patente 
« di confessare ed anco sarà sospeso da celebrar messa ».' 

Ritiratisi in casa D. G e suo figlio il ca* 

nonico trovarono questa imbasciata ; tenuto consiglio di 
famiglia decisero licenziare sul momento la buona serva 
che piangente ed afflitta , misera e povera con dne par* 
goli figli , priva di sostegno , perisce nascosta senza p<H 
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tersi procaociare il villo. Le autorilà locali tutte A ne- 
gano guareotiria da tanta prepotenxa ; la moglie di ... . 
elevata in un poco più che ministro di poUsia;-!! par- 
roco stesso che esser dovrebbe ministro di pace ami la 
perseguita : ecco li efiTetti della costituzione ; lo sposo 
della signora . — perchè ricco ed assessore, autorissa la 
moglie a Dar ciò che vuole «entro le leggi divine ed uma- 
ne. La chiedente perchè teme essere uccisa teme venire 
sino ai piedi di lei signore. E stia sicuro signore che 
tutte le informasioni saranno prese dalle autorità dL . . • 
saranno sempre favorevoli al ricco, al prepotente , e non 
^ povere senza aiuto. 



LVU. 



Al signor awpcoto MirabOe sindaco della citlà 

di GirgmtL 

Il paese di Racalmuto , ad immagine di ciò che per 
ogaì dove avveniva nel medio evo f è diviso in due par- 
titi, che si ammantano di diverse opinioni politiche, ma 
che realmente non hanno altro scopo fuor del trionfo delle 
miserabili gare di potenti famiglie. L^un partito è capi- 
tanato dai signori Matrona, ed assume Tapparensa di 
caldissimo liberale ; Tal tre è guidato dai signori Ferrauto 
e Mantiene, e fa sembianza di rimpiangere il dominio 
borbonico. 11 governo del re non ammette per verun 
modo tale frazionamento dei cittadini in partigiani dì 
ricche casate, tutti volendo ugualmente reverenti alla 
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legge ed osservanti dell'ordine pubUioo. Il governo M 
re issolularoenie non vnele , che sotto apparense di pas- 
sione politica si mantenga in qualsiasi paese un' agita* 
sione che poi conduce alla parpetrasione dei vandaKei 
fatti che di recente hanno disonorata Racalssoto. 

Dovendo attuare tali principj governativi , ie san ri- 
soluto a far cessare il piii presto e per sempre le gara 
delle famiglie Matrona e Ferraule e loro conseni , va- 
lendomi dei poteri eccetionalì di cui sono «desso ri- 
vestito , coirallontanare dall' isola i capi dei due parti- 
ti, che contro ogni dettato dell' odierna civiltà, tolgon la 
quiete al comune di Racalmuto. Prima però di appren- 
dermi a messi , che per la loro severità bramo serbare 
per ultimo rimedio , sentendo che ella , signor sindaco 
tiene rapporti di amiciaia con i membri delle due fami- 
glie Matrona e Ferrauto, io me le volgo per interes- 
sare la di lei umanità a volere usare con essi della va- 
levole sua personale inOuensa , onde condurli a vivere 
IsBtaui da rancori che non si addicono ai nostri tempi , 
od ispirare loro il riapetto dovuto alla legge 9 ed il oon- 
▼incimeoto, che inabili ad iUndere il governo menlendo 
esagerate passioni pditidief potranno iaeilmefle essere 
fonati a vivere lontani da un paese ehe deve pesiliva- 
mente riaoquistave la ifittete , ^la loro dimera di con- 
tinuo turbata. 

In pari tempo provo il bisogno di noliiiare VS. ffl/^ 
ehe Tarresto avvenuto del sacerdole Mantiene , e eiò che 
ad esso terrà dietro, fa oagioBate soie da speoieli motivi 
di ordine pnbbiioo e di superiore gravità , e non derivò 

49 
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per nulla dalla sua inimicizia personale coi Matrona , 
giacché io mi son pre6sso di non mescolarmi nell' intrigo 
delle gare della detta bmiglia co' saoi avversari , se non 
quando dovrò con egoale misura punire ad un tempo i 
capi dei due partiti. 

Sperando ella vorrà accettare come prova di perso- 
nde stima tale delicato incarico , la prego rendermi noto 
il resultato delle relative sue premure. 
Girgenti, U 3 ottobre 486S. 

li PftfeUo 
Palconcini. 

« 

LVIII. 
Al rignor prefeUo della prmrincia di GirgerUL 
Signore, 

Polendo riscontro alla sua riverita nota del 3 aiH 
dante, mi gode l'anioio nel manifestarle, che la paci- 
ficasione dei signori Matrona e Ferrauto è riuscita nel 
modo il pib sodisCftcente , e come si addice a persone 
ben nate e di eulta educaiione , come potrà rilevare 
dal verbale che ho creduto opportuno redarre e die 
segnato dagl' intervenienti mi onoro alla signoria vo- 
stra 111.** rassegnare. 

Non so preterire di riferirie , che dtre alla spontanea 
prontesia addimostrata dagl'individui conciliati, ccmk- 
corse moltissimo Tottimo giudice di Bacalmuto signor 
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Vaecaro che per aweotura Irovossi presenle alla paci- 
ficaakMie. 

GirgenU, 5 otlotMre 4862. 

n Smdaco 

Giuseppe Mirabile. 

LIX. 

Processo verbale della foce faUa fra i Matrona 

e PerrauÈo. 

V anno milleottoceotoseesantadue il giorno cioque ol« 
tobre nel muoicipio di Girgeati, 

Innausi noi Giuseppe D. Mirabile sindaco della ciiib 
di Girgenti, 

Vista la riverita ofliciale del sig. prereito di questa 
provincia del tre andante mese , colla quale ci affida 
r onorevole incarico di procurare una conciliasione tra i 
sigg. Matrona e Ferrauto di RacalmutOi di presente dn 
visi per insorti dissidj , i quali non recisi potrebbero ca« 
gionare conseguense nocive al paese ed a loro medesimi. 

Dietro invito fatto pervenire ai predetti individui , si 
sono a noi presentati i sigg. D. D. Giuseppe e D. Gaspe- 
rino Matrona, non che il sig. D. Alfonso Ferrauto, e 
D. Baldassarre Grillo attualmente degenti in questa , i 
quali sono stati da noi istruiti dell* ometto della loro 
duamata , e del desiderio di avverarsi la pacificasione 
Ira essi, generosamente manifestalo dal sig. prefeilo colla 
ansioeonata officiale. 



i 
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I suddetti sigg. Matrona, e Femoto, appena viàii9 
Tobbietto per cui furono alla nostra presenia unrilati , 
postisi fra loro in ragionamento , aeanoellarono ogni ma- 
linteso , aoacilato dai tristi e malvolenti, accolsero con 
sentita rioonoaeonia V affettuosa premura del sig. prefet- 
to , e profondamente inteneriti scambievolmente abbrac- 
ciandosi protestarono di non aver mai nutrito odio o 
rancore, né di aversi adoperato a reciproco danno. In con- 
ferma di cotesto espansioni, figlie di animo beo fatto e 
generoso, vennero a santificarie con solenne giuramento 
pronunziato sul proprio onore, proclamando primo di non 
aver mai agito per partito, che ansi aièrmano di non 
essere esistito in nessuna delle parti , ed in prova s' im- 
pegnano di manleoero fra essi il più belio e fraterno 
accordo , come se componessero una sola famiglia : e lad- 
dove una maligna voce si volesse far serpeggiare a di- 
scapito della loro unione , promettono schiacciarla , an- 
nìentarta , venendo a colloquio fra essi, sventando le per- 
fide mene, e rafforxaddo il sacro patto della concordia , 
a marcio dispetto dei malvagi che gavatiano nei sodali 
dissidj ; secondo, non esistere fra essi solidarìetè di aaiooe 
assuaendo ognuno la personale responsabilità del pro- 
prio fatto , di guisachè di ogni infraxione, o vulnerasione 
al patto od alla legge, ne rispondei% il solo autore 
dell'asiane indegna o colposa. 

In pari tempo hanno essi manifestato sentiti e sin- 
cerissimi ringraziamenti per la generosa premura del 
signor prefetto, serbandone etema e profonda rioono- 
scenza. 
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Dei che 8i è redatto il preeente firmato da noi , e da- 
gr intervenienti sigg. ìfatrona e FerrautO) ónde raaae- 
gnarsi al prefetto. 

Giuseppe Matrona. 

Alfonso Ferrauto. 

Gaspare Matrona. 

Baldassarre Grillo. 

Giuseppe Mirabiloi sindaco. 



LX. 



Al sign0r Mirabile sbèdaco di GirgenlL 

La prefettura ha letto con senso di vero giubbilo la 
sua oflBciale di contro notata, colla quale V& III."* annun- 
siava essersi fermato il patto di pece fra le due famiglie 
Matrona e Ferrauto, che colle loro inveterate discordie 
tenevano agitato il paese di Racalmuto , occasionando 
pubblici disordini , ed insieme danneggiando i propri in- 
teressi e la quiete del proprio vivere domestica. 

Confida il prefetto che questo accordo amichevole delle 
due bmiglie, comecché formato sul reciproco convin^ 
cimento, sta per essere durevole e che la memoria 
del passato abbia quindi ad obbliarsi afiatto ; dd che 
sark particolarmente obbligato alle ricordate due fa* 
miglio. 

Ma il merita della cosa 6 dovuto tutto al fsHce resul- 
tato deir intermediasione si cortesemente offerta e oem- 
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pita da VS. 111."*, dd il prefetlo non può omottere di 
professai^Iiene, come fa , i pia sentiti rìngraiiaineati. 
Gii^entì, 6 ottobre 4862. 

il Pr^eUo 
FalcoQcioL 



LXI. 



Ai sindaci, delegaU e percMori ddla pnmnda. 

Dovendo aversi per cessati i tempi eccesiooali e vo- 
lendo che i Sìciiiani si persuadano di avere un governo 
giusto e forte , ordino esplicitamente alla SV. di accudire 
affinchè gli uscerì si prestino con zelo alle intimasioni 
dei precetti pel pagamento de' debiti tanto per conto dot- 
r erario che per conto de* singoli beneBciati , referendo 
immediatamente sulla loro relativa condotta , e ciò sopra 
la di lei personale responsabilità. Avvisandolo che in caso 
di disubbidienza al presente ordine ella sarà senza Callo 
prima deposto^ quindi trattato come ai termini delle 
attuali leggi eccezionali si trattano le persone sospette 
di criminose tendenze: giacché d'ora in poi il governo 
non ammettete veruna scusa per la non sollecita esecu- 
zione de' propri ordini. Accusi ricevimento deUa presente 
e faccia settimanale rapporto alla prefettura sulla esazione 
delle decime e delle pubbliche imposte, alle quali tutte 
s'intende applicare la presente circolare. 

In ultimo le fo osservare che non avendo la SV. fino 
al A d'oggi inoltrata a questa prefettura domanda di 
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congedo o di renuozia alla carica che indossa , facendone 
richiesta adesso sarà da me ritenuta come esplicita di- 
chiarazione di non volere adempiere l'affidatale incom- 
benza e con quel messo evadere dalle minacciate misure, 
motivo per cui mi astrìngerà a trattarla con ^uel rigore 
che r attualità de^ tempi consigliano e facultano. 
Girgenti , l.^' ottobre 4862. 

Ai delegati. 

In pari data ho scritto quanto segue a cotesto sindaco. 

{Si trascriva). 

Partecipo ciò a lei perchè da parte sua coadiuvi nei 
modi di legge il sindaco, T agente finanziario ed i periti 
agronomi, che hanno avuto F incarico della formazione dei 
ruoli decimali dovuti a prebendati ed air erario per la 
sede vacante del vescovado , e perchè settimanalmente 
anco sotto la propria personale responsabilità dia conto 
a questa prefettura del modo come procede l'esazione 
delle decime e delle pubbliche imposte in generale, facendo 
costare come ella ed il sindaco si siano adoperati per 
r effettuazione delle predette disposizioni. Mi accusi a 
rigor di posta ricapito della presente. 

ti Prefetto 
Palconcini. 
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LXU. 
Ai tigmr pnfelto di GirfetéL 

Il sottMcritU approya le (Uspoabuoitt date dal signer 
prefetto di Girgeati , perohè si eflfottai indilaUvieDte la 
riscossione e pareggio delle imposte comunali, provinciali 
e delle decime , e per impedire die ai tra^a partito da 
quel fatto per turbare la pubblica quiete nella provincia. 

Qaanto è avTeonilo nel oemone di Ganioatti |Mtiva 
la poca nessuna disposizione che ha il municipio di 
secondare gU intendimeAii del governo, e di fare il pub- 
blico bene. 

Il sottoscritto «tttrk in attesa degli ulteriori rapporti 
e proposte del signor protaito, onde adottane in riguanla 
del miiucipie di danicaUi le dispoeiaiaBi cafFrigliate dalle 
«droostaaie. 

Palermo, 40 ottflbro 4868. 

^ U Manale. 

LXIII. 

Al pr^etto di GirgmUL 

Il sottoscritto con sodisfazione ha appreso dalla nota 
controrilerita le disposizioni fatte dal signor prefetto di 
Girgenti per spingere la riscossione delle imposte in tutti 
i comuni della provincia, ed ha fiducia di sempre mi- 
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gltori risultamenti dalla spiegata soUecitudioa e farmeua 
del medesima 

ToriiM), 4 dicembre 186SL 

Fer il Ministro 

Carbone. 

LXIV. 
Al r0sio Cùmmmario Hraùrdmairì^. Poìam^ 

Svilui^ndo il telegramma spedito nel decono dì alb 
SV. UL"* , il sottoscritto prefetto le rebrisce , come fino 
dairepoca , ia cui vennero inoltrati al goreroo oeotrala 
i primi rapporti sopra Tandaineato dell'amministrasìoiie 
comunale di Ganioatti , e proposto lo scioglimento di quel 
consesso civico, venne designato a commissario pel go« 
verno il barone Gerlando Scoszart di GirgenU. 

Questi è di distinta famiglia della città ed è in lama 
di uomo liberala , sebbene le sue opinioni non trasmodi- 
no ; avendo preso parte ai latti che produssero la caduta 
del governo borbonico gode accreditata riputazione, non 
tanto qui , quanto negli altri luoghi della provincia. 

Egli è di carattere quieto , di modi concilianti , di 
distinta educazione. Servendo il governo in qualità di 
segretario del consiglio degli ospizi ha daio prove di ha* 
stante attitudine nelle trattative degli aSarì amministra- 
tivi , e di un animo onesto che repugoa a tutto quanto 
può apparire intrigo od abuso. 

Il referente confida , che dopo la di lui nomioa , si 
avranno buoni resultati di conciliazione in Canicatti, po- 
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tendo egli con la sua influenza e colle sue buone ma- 
niere fare conoscere , che rautorìtk non è stata mossa 
nelFagire di fronte a quella città se non cbe dal rispetto 
dovuto al principio di legge , che yolevasi infrangere , 
seguendo il sistema pur troppo vigente in Sicilia, che 
le femiglie piti ricche e potenti riescivano quasi sempre 
a volgere a loro talento i fuDsionari dello stato; ed an- 
che dimostrare che non poteva trovarsi offesa personale 
dei componenti il seggio consiliare, che naturalmente 
salii eletto di nuovo , in una circolare , la quale se la 
energica di forme , perchè tale è il costume trovato dal 
sottoscritto nel carteggio officiale della segreteria , bensì 
va valutata e per lo scopo cui mirava e pel tempo nel 
quale venne emessa; tanto che era saviamente approvata 
dal regio commissario straordinario, come unico meno, 
e la esperienza lo ha mostrato, dR arrivare alla perce- 
zione delle imposte e dar mostra di esistenza nel go* 
verno: né poteva offendere meno che quelle individua- 
lità , le quali amavano trame pretesto per sottrarsi al 
pagamento delle pubbliche tasse. 

Sciolto il consiglio per tenere in osservanza il prin- 
cipio di le;^ e autorità , e formata la novella ammini- 
strazione , di qualsivoglia elemento composta , confidi la 
ST. 111.*" che il sottoscritto saprà usare ogni dovuto ri- 
guardo e moderazione verso il municipio di Canicatti , 
tuttavolta che non si esigano cose che ledano la legge , 
fuorviino da'principj di retta amministrazione. 
Girgenti, 9 dicembre (863. 

/t Prefitto 
Falconcini. 
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LXV. 



Situazione della obbligfuua della Ricevitoria generale di 
Girgenti da agosto a dicembre 4 862 per eserciii arre- 
trati e corrente. 

Debito ad agosto 4 862 ; dedotle le partite 

tollerabili dal 4826 al 4861. . . . Ln. 359,445.78 
Riscossiooi da settem, a dicem. del 4862. • 239,475. 72 

Reeta ad esigere. Ln. 449,940. 06 

Debito ad agosto 4862 per T esercizio 

corrente Ln. 59,619.23 

Quote scadute da settem. a dicem. 4862. » 262,360. 00 

Ln. 322,009.23 
Riscossioni da settem. a dicem. del 4862. » 374,165. 56 

Esalte in più dipll' obUiganta. Ln. 49,456. 33 



HImaUbo delle rlsMMtoal 



Per gli esercizi al 4864 Ln. 239,175.72 

Per l'esercizio 4862 » 3 74,465.56 

Totale riscossione. Ln. 640,644.28 

Girgenti, a 34 dicembre 4862. 

n Ricevitore geMnk matilwio 

Bordonaro. 
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LXVI. 
A Mie le mOmià della prmnda di GirgentL 
Signore, 

Con la circolare del A 4.^ correote, di numero 13,475, 
il soltascriUo la invitava a coadiuvare con ogni sua possa 
r immediata percesione delle imposte di ogni aorta e delle 
decime di ogni natura. Nell'eoietlere tale circolare lo 
scrivente era animato dal vivo desiderio di riuscire a 
far completare tutte le esazioni, parendogli così facendo 
produrre in paese la persuasione della fine dei te^npi 
eccezionali e della esistenza di un governo regolare , 
basato sui veri principii di liberalismo, i quali hanno per 
fondamento il puntuale e reciproco eseguimento dei pro- 
pri doveri per parte di qualsiasi cittadino. 

La quantità delle ragionate istanze pervenutegli ri* 
guardo alla giustizia della intimazione a pagare le diverse 
decime, avendo fatto nascere nel sottoscritto il desiderio 
di consultare sulla parte legale della materia il consiglio 
di prefettura , è venuto il prefetto scrivente nella volontà 
di sospend ere per ora V applicazione della predetta cir* 
colare, in quanto riguarda la immediata percezione ddle 
decime , sul che sarà fra brevi giorni a rinnovarfe più 
precise disposizioni. 

Nel chiamaria dunque a non darsi per ora pensiero 
della percezione delie decime e delle relative necessarie 
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opemiooi , Iona ad insistere strila esaita e soHecita ri* 
scossione dell* imposiiioni tatte , eooettuate le decime , a 
cui si applica la predetta circolare, della quale il prefetto 
scrivente saprà curare la severa esecoiione. 
Gitanti, 40 ottobre 4868. 

Il Prefetto 

FalcoDcini. 

LXVII. 

Il contiguo di prefeUura dèlh provincia di 6ir§enti. 

A precisare lo stato della legislaiione delle decime e 
le atlribuxioiii dei prefetto in ordine alte medesime , 

É 

Osserva: 

Essere no ignote la erigine e la natura delle de- 
cime che van dovute al vescovo ed ai canonld della 
chiosa cattedrale della diocesi di Girgenli. 

Che ohe ne dicane taluni dei decumani che lo pre- 
tendono diritto di proprietà sulle terre , quantunque sa- 
cre , come a diritte di proprietà fossero state dette dal 
segretarie di slato per le flnanae al tempi della dittatura 
colla sua lettera ufBciale del 7 agosto 4860, carica» 
meato N.^ 740 , e dal segretario generale del dicastero 
per le finanae ai tempi della luogolenensa generale del 
re in queste provincie siciliane , nella mioialeriaie del 
28 maggie 4864> dir. 4.% ses. 4.*, n.^ aSM, pure questo 
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aoQ è in modo alouno provato , e resta sempre dubbio se 
queste decime sieo verameute dovute per diritto di pro- 
prietà sulle terre , o per diritto divino o per qualdie altra 
cagione. 

Né la storia , né il diritto pubUioo ecdesiastioo, quan- 
tunque allegato nelle due calendate ministeriali, né do- 
cumenti alcuni ne segnano la natura. Gli stessi decu- 
mani, che han sempre aspirato a fèrie dichiarare di- 
ritto di proprietà senza mai esservi riusciti, non han 
potuto presentare altro originario titolo che il diploma del 
conte Ruggiero dell'anno 4093 , per lo quale assegnando 
e descrivendo a Gerlando vescovo di Girgenti la dioceà 
e tutto quanto comprendevasi nei confini della medesima , 
soggiunse e cum omnibus juribus decimamm et aliarum 
« jurium parochialium tam civitatis Agrigentinae quam 
a diocesis ». E sebbene precedessero queste parole le 
altre: e cui in parochiam assigno quidquid intrafines 
e subscriptos continetur » , non si può e non si deve de- 
durre che e fusigno in parcekiam .... importi un mate- 
a riale trasferimento dei beni tutti dell'ambito descritto , 
« ma la oirooscrisione dei confini delia giurisdiiione ve- 
a scovile ». 

Infatti , parlando Ruggiero , alla fine di ciò che effist- 
tivamente dona , espresse il solo casale di Gathal oon 
cento villani. 

Questo diploma è il \iUAo unico originario sul quale 
poggiano le decime, per lo quale non può dednrsene di 
certo , nò la natura nò a qual titolo van dovete , nò se 
preesisteiili alla conquista dell' isola , nò se dallo aleaso 
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Ruggiero imposte. Se per poco si fé atteosiODe al modo 
in cui vanno rondate , a v reset buona ragione , se non a 
ritenerle , a rispettarle almeno levitiche. Son dovute sulle 
terre , né su questo avvi dubbio alcuno , ma si pagano 
non dal proprietario delle medesime ma da colui che le 
semina; non si pagano in ogni anno ma in quelli sola^ 
mente in cui sono seminati ; non son dovute su di ogni 
sorta di seminati , ma quasi generalmente sui frumenti 
e gli orti y e sulla sola quantità in tali cereali seminati. 
Se i predii restano a pascolo , ad erba , se novali su 
seminati in altro modo che a frumento ed orzo, se vi- 
gneti od altre colture non si paga decima. Se veramente 
vi fosse diritto di proprietà o alle proprietà inerenti , si 
dovrebbe pagare in ogni anno , e si dovrebbe sia che 
fossero in qualunque modo seminati , coltivate le terre, 
sia che fossero incolti od anche in abbandono. Comunque 
però siasi della natura delle decime gli è incontrastabile, 
che son dovute per le nostre leggi , che tanta cura ne 
han sempre presa , sia perohò in Sicilia sostegno del 
clero e della religione , sia perohè in sede vacante pa* 
trimonio dello stato , né avvi ancora legge o giudicato 
che le avesse dette abolite ed angariche. 

I re di Sicilia, godendo del supremo diritto di regio pa- 
tronato, esercitarono sempre la sovrana prerogativa di 
applicare provvidenze immediate , straordinarie e dirette 
a curare la conservazione ed il buon governo dei beni e 
del servizio delle chiese tutte di regia fondazione, ossia 
di tempo in tempo spedivano in Sicilia regi visitatori 
ecclesiastici , come loro e straordinar] delegati , con fa- 
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colta ampliMimg di prender cooto dello sMe dei iòodi, 
delle readite, de^^ etromeati e diplomi delle chiese 
regìe, deicri velali e farne anootaiioDi e registri. Dopo 
di che avevano questi viattatorì il diritlo di formare or- 
dinazioni e decreti relativi agii ansidetti oggetti , die 
dovean servire di regob e di noma non salo ai prelati 
ed alte dàiese, ma ben anco ai tribunali tutti. 

Nel 1 742 venne qiedito visitatore in Sicilia monsignor 
de Giochis , il quale con somma cura e studio descrisse 
le decime dovuto alle chiese, e questo si Tolle con espresso 
decreto di Carlo III che fosse come legge osservato. D'al- 
lora in p9i ha questa visita /ormato il tiialo dd beni 
delle decime; titolo a cui si son riportate le posteriori 
disposizioni legislative. 

Il parlamento di Sicilia del 4 81 2 aboQ le giurisdizioni 
baronali , le angario e perangarie introdotte dalla prero- 
gativa signorile , che dettagliò tutte le opere personali e 
prestazioni servili, provenienti dalla condizione di vas- 
sallo e signore , del pari abolì i diritti privativi e proi* 
bitivi qualora fossero stabiliti colla prerogativa signorile 
e forza baronale. 

Questa abolizione con legge degli 41 dioambre 4816 
fu dichiarata sussistente ed in vigore , e ooo decreto del 
47 settembre 4847 fu spiegato che ebbe in Sicilia luogo 
a contare dal 3 agosto 4843. 

Dopo questa legge si continua la lotta, si combatto fra 
decumani e contribuenti che detastando la decime , le 
preLendoQo come angaricho abolite , sostengono a rincoo- 
Uo i primi essere state abolite le prestazioni , le decime 
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signorili Qoo quelle che derivano da legìUimo ti loto, alla 
cui classe appartengono le decime della diocesi agri- 
gentina. 

Il sovrano però, allora supremo legislatore, proteggeva 
le decime e con decreto degli 44 ottobre 4833 emanava 
un regolamento per la intitolaiione dei ruoli delle ren- 
dite, canoni e prestazioni dovuto alle mense arcivesoo* 
vili, vescovili, badie e beneficii di regio patronato in 
Sicilia, che può dirsi diviso in due parti, e nella 4.' pre- 
scrive le formalità e gli atti bisognevoli a rendere in 
forma esecutiva i titoli delle prestotioni variabili qualun- 
que siano , come decime , duodecime, ventesime e simili, 
a quale obbietto assegnò un termine a tutto il 4 834, con 
che si volle formare e rendere esecutivi i ruoli perma- 
nenti che servono a stobilire il diritto in generale alFesa- 
tiene delle decime in qual quantità , su quali predii e 
sopra quali cereali. 

Comecché sono variabili in ogni anno le decime sulle 
persone , sulle quantità e sulle torre , perchè non dovute 
su quelle non seminato, non dovuto su tutti i prodotti , 
non dovuto dai proprietor) esolusivamento, ma da co- 
lora che le seminano, perciò in ogni anno bisognevole un 
nuovo ruolo detto variabile , nel quale si descrivessero 
le persone reddenti, la quantità delle terre seminato e 
lo ammontore delle decime dovuto per ciascuna partita ; 
provvide appunto a questo la seconda parto del citato 
decreto , e ne diede lo Incarico e le attribusieni agF in* 
tendenti, mentre per la prima parto ne diede le attri* 

busioni ai presidenti dei tribunali civili. Se per la prima 

ti 
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parte assegnò un termine , le diqxnisióoi contenute neHa 
seconda mandò rimanersi in continua osservanza. 

Il titolare ad ottenere il molo annuale intitolato , fa 
mestieri che fosse munito di pubblici documenii che giu- 
stificano il suo titolo, o della visita di mons. De Cioc* 
chis, del così dette ruolo permanente, intitolato ai ter- 
mini della parie prima del suddetto decreto. È qui da 
uotarsi che queste tre specie di titoli non si richiedono 
tutt'e tre cumulativamente, ma disgiuntamente, cioè Puno 
Faltro , e che la forse provante di questi titoli, cioè se 
Siene tali da far meritare al ruoto annuale la intitolazio- 
ne, è data agl'intendenti og^ prefetti , i quali nel Valu- 
tarii hanno più che econoniicbe facoltà giurìdiche. Così 
risoluto per un rescritto del 88 luglio 4859, per le quale 
si dichiara, avendo la 6. C. civile di Palerme annullate 
due ordinanze date fuori dal presidente del tribunale 
civile di Gitanti , onde era stata ammessa la intitola- 
zione del ruolo permanente dei debitori di decima del- 
l' ex-feudo di Fabbrica, che spettando all' intendente la 
facoltà d' intitolare i ruoti variabili, competa altra^ a 
lui il conoscere e definire, se la visita di mons. De Cioc- 
chis , od altri titoli qualunque, siano efficaci a sostenere 
la intitolazione dei ruoli , e se una volta respinta la inti- 
tolazione del ruolo permanente la si possa domandare 
ed ottenere in virtà dei titoli surriferiti. 

Ond' è che V intendente , ed oggi il prefetto suben* 
irato a quello, deve intitolare i ruoli annuali ogni qual- 
volta esiste il ruolo permanente intitolato, ed in man~ 
canza di questo la visita di mons. De Giocdbis, o altro 
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titolo, ed ove cade qoistione soli' efficacia di^questi titoli 
a sostenere la intitolaiioDe del ruolo variabile, deve egli 
cooosdére di questa efficacia e la sua ordinaosa noa va 
impugnata in linea economica, ma può chiedersene ri- 
parasione in via giuridica. Per dir tutto delle decisioni 
dalla G. C. civile che anmdlarono le due ordinanze del 
ruolo permanente deirex-feudo Fabbrica , questo ruolo 
forma parte dello intero ruolo permaneute di Gastelter- 
roini nel quale va ben anco compreso l'ex-leudo Feo* 
tana fredda un tempo appartenente al territorio di Suter^ 
ra , che si pretende esente di decima. Ciò non pertanto 
la forza delle suddette decisioni non può estendersi più 
in ih deirex-feudo Fabbrica. Per tutte le altre partite il 
ruolo permanente resta valido dopo che riguardo a qu»* 
sta cosa passata fra altri , che al terzo nò giova né nuoce. 
Quantunque si potesse pretendere che le ragioni per le 
quali le dette decisioni pronunziarono la nullità siano 
comuni a tutte le intere partite del ruolo intero, pure 
potrà essere questa una ragione per annullarsi il molo 
nel suo totale dalla 6. C civile, oggi di appello; non mai 
per fario ritener nullo dal prefetto il quale deve rispet- 
tare quella parte non ancora dichiarata nulla. Laonde il 
risoluto col rescritto del 28 luglio 4859 vale attualmente 
pel solo ex-feudo Fabbrica , salvo a valere anco per la 
intera partita di Gasteltermini allorquando ne sarti an- 
nullato il ruolo permanente dalla corte d* appello , al pre- 
sente però che non è stato annullato ancora per queste 
altre partite fe fede del debito , ed il ruolo variabile delle 
medesime essendo compilato giusta le regole preaerHle 
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dal decreto dei 4833 deva intitolarsi. Deve anche porsi 
mente che il suddetto decreto agli art. 84 e 22, prescrive 
a cura del titolare , e per editto del sindaco del respeltivo 
comune doversi pubblicare i nomi dei periti scelti, come 
all' art. 47 e T epoca precisa del loro accesso sul luogo a 
cagion di perìzie per modo che i debitori o di costoro 
rappresentanti abbiano agio di potere persoaalmente as- 
sistere i periti. Come pure che i risultamenti delle sti- 
me e della liquidasioni siano registrati dai periti giorno 
per giorno in un libro apposito vistato e numerato per 
ciascuna pagina dai sindaci dei rispettivi comuni , o da 
chi ti supplisce, e che sieno distinti per singole partite 
in ciascuna delie quali s* indicherà la qualità e quantità 
delle prestazioni dovuto in quell'anno la deoominaiione 
del Ibndo sul quale è dovute ed il nome e cognome del 
debitore. 

Or per due rescritti del 24 ottobre 4857 e del 43 no- 
vembre 4 858 fu prescritto potersi dispensare a quanto è 
richiesto dai due suddetti articoli ogni qualvolte per colpa 
del decurionato, oggi consiglio comunale, che lo ha io 
questo attribuzioni rimpiazzato, o dai periti da essi pro- 
posti non sia steto possibile formare i ruoli iq strette 
conformità dei medesimi. 

Questi due rescritti fecero anche aggiunzione all'art. 4 7 
del detto decreto regolamentare del 1 833 , nel qu^e si 
prescrive che il decurionato deve proporre il perito per 
la parto dei debitori , assegnando ad essi decurionati uà 
mese per fare tale scelte , quale elasso ne reste devolute la 
nomina air intendente da faria in otto giorni Non deve 
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passarsi in silensio la quiatione che ai è fatta e si ripete 
sempre desuola dal suddetto ari. 47, nel quale si legge: 
Che la nomina del perito deve farsi in quel tempo che 
a richiesla del titolare sarà dichiarato opportuno, purché 
sia sempre prima che la produiioue venga alla maturità; 
dal che vuol dedursene i ruoli annuali doversi compilare 
in questa stessa epoca, e questa trascorsa non lo si deb- 
bano piti , e se vi si compilano non debbansi intitolare. 

Questa prescriiione articolare di fare la richiesta sulla 
nomina dei periti prima che la produiione venga alla ma- 
turità, non importa che le periiie debbansi necessariamen- 
te formare anche in questo periodo , perchè la legge non 
lo disse, e nemmeno combinò, al termine per la richièsta 
del perito, la decadensa del diritto alla formasione del 
ruolo. Il regolamento si vede bene che fu sansionato più 
presto per assodare i titoli delle decime , ed assicurarne 
e fodliiamela esasione che a mettervi ostacoli. L*art. 4.^ 
del medesimo lo dice chiaramente che provvede ai biso- 
gni dei titolari di vendere in forma esecutiva i loro titoli. 
I rescritti che son venuti dopo questo regolamento han 
sempre piti addimostrato che il legislatore ha voluto 
aiutare i titolari ansichè i redenti , di fatti gli art. citati 
del Si agosto 4857 e del 43 novembre 4858 ordinano 
potersi dispensare in favore di essi titolari fl disposto 
degli art. 24 e S2, gli onici forse nel regolamento del 4833 
di utile ansi di esclusivo interasse dei debitori. 

Da questi due rescritti rileva che i titolari non de- 
vono risentir danno alcuno delle cdpe non proprie , e che 
non poè^DegugUai lo iolìtoioBiaM del rado aosMlo andie 



466 CINQUE HESI DI PREFETT. IN SICIUA 

quando per ostacoli che provengono da altri e non dai 
loro , non si sono e più non si possano adempire le solen- 
nità dettate nello interesse dei debitori; dal che ne deri- 
va del pari che ove ai titolari non è imputabile il non 
essersi fatte le perizie nel tempo il pìh alle medesime 
adatto, se gli deve permettere ed autoriiiare che sì ese- 
guissero anche tardivamente. 

Il disposto dello art. 49 del succitato regolamento av- 
valora questo, prescrivendo nel caso della tona perìiia 
che non si faccia assai dopo che la produsiooe venisse 
staccata dal suolo. Adunque può farsi dopo che le proda- 
sioni sono staccate dal suolo , perciò il termine combinato 
nell'art. 47 o non mira alle perizie , o non è a pena di 
decadenza. - Si vede bene che per detto art. 4d solo si 
richiede che per le periiie si fosse al fotte di poter co- 
noscere Io ammontare deHe quote di ciascun deMlore , 
e le espressioni non assai dopo si devono tradurre , sino 
a che vi è la possibilità di poterle liquidare. 

Quindi la formazione del ruolo tardivo noa può ne- 
garsi, ove non si è fatto prima senza colpa del titdare^ 
fino a che non costa di non essere piti al caso di fare 
tale liquidazione. 

Le cognizioni agrarie ben apprestano ai periti il 
modo di conoscere anche dopo la messe , e qualche anno 
appresso la esenzione delle terre seminate e la specie del 
seminato. Le deducono dai novali , dai novelli seminati e 
dalla loro specie. Se il perito possa o no conoscere la esten- 
sione e la Bpecie dei seminati anche dell'anno passato , è 
una quistìone di faUo da risolverai dal medesiino sui Iod^ , 
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e quindi ove non può distingoerli colla occnlare ispextone 
io dichiarai e la formaxione del ruolo non si esegue, se 
poi li conosce ne passa alla compilasione. Laonde non 
si deve per massima, negare la formaiione del detto 
ruolo sol perchè la messe è finita , ma solo lo si deve 
ove riesca ai periti impossibile il compilarlo. Perciò, i 
cessati intendenti e consigli d'intendensa autorizxavano 
e permettevano la formazione tardiva del ruolo annuale, 
né su questo facevast allora dubbio. Non ostante che pel 
suddetto decreto del 4833 non doveva esser dubbio , che 
le decime non erano abolite pure un decreto dogli 44 di- 
cembre 4844 dopo di aver comandato di cessarsi dalla 
riscossione e dallo esercizio di qualsiasi diritto ed abuso 
feudale all'art 8 espressamente metteva: t le decime 
prediali^ le decime domenkaU e sacramentali davtUe alla 
chiesa > ; e ciò per la ragione che non riconoscono per 
fondamento i diritti ed abu^i feudali. Sotto la cessata 
signoria non era in somma dubbio che le decime della 
diocesi di Girgenti non erano abolite. 

11 4 ottobre 4860 un decreto del prodittatore disse 
abolite le decime personali. Che le ottave, le decime, le 
vigesime , i censi, i canoni , e tutte le altre prestazioni 
variabili ed invariabili , che sino cU presente si riscuotano 
dagli enti morali ecclesiastici sono redimibili al 5 per ?^ 
Che quelle rese in derrate prima della rivoluzione si do- 
vevano convertire in danaro. 

Stando ed alla lettera ed allo spirito di questo de* 
crete si vede chiaro che il prodittatore non sentì abolire 
le decime , ma solo ordinarne le redimibilità. Pure i de- 
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bijtori delle medesime stanchi di questo, a dir vero 
assai esoso peso airagrìcoltura , mettono sempre innanzi 
il detto decreto per sostenerle abolite. 

n prodittatore disse solo abolite le decime personali. 
Or le decime dovute al vescovo od ai canonici della dio- 
cesi agrigentina non son mica personali. 

A distinguer queste dalle prediali il nostro dritto ci- 
vile non ha prescrizione alcuna ; esìste ben vero nelle 
definizioni che gli scrittori ne danno , e sono in questo 
tutti concordi, nel dire prediali quelle che si pagano dai 
frutti dei fondi, come dal frumento, dal vino ed altri si- 
mili ; personali quelle che si pagavano sopra di ciò che 
guadagnavasi coli' industria come dal commercio, dalle 
milizie e dai soldi ec. 

Così Lancelotti, instituzione canonica, titolo deDe de- 
cime. Moneta Trattato de decimis Van esper juris eccles. 
unic. Cosi tutti gli altri che scrivono sulla materia. 

Da questa distinzione fra decime personali e prediali 
ognun conosce a non dubitarne che quelle si pagano 
nella provincia di Girgenti sieno prediali perchè dovute 
sui prodotti dei predii. Adunque il decreto del proditta- 
tore non le abolì. 

Quando anche, per non concedibile ipotesi, si voles- 
sero abolite da quel decreto, il dichiararlo appartiene 
al potere giuridico , e finché con giudicato non Io dichiara 
si devono pagare. Se non vi è legge che generalmente 
prescriva le decime di ogni natura , ed in tal caso non 
potrà emanarsi che dal parlamento, se poi vi ha una 
legge che determini quali siano le decime abolite, ed in 
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tal caso uopo è che rapplicaiìone si faccia dal magistra- 
to, ma non è lecito né ai municipi né ai debitori d^aj^ 
plioarla da loro stessi e colie vie di fatto. 

Questa legge però , per le decime in discorso , non 
esiste , adunque altro non resta che r implorarla dal po- 
tere legislativo. 

11 governo del re, pei ministeri del culti, delle finan- 
ze e deila giustizia , con lettere circolari non lo può. 
Che ha sempre riprovata la condotta dei municipi e dei 
debitori ; i primi perchè si negano a compiere quelle 
attribuzioni che son loro domandate dal regolamento ; ì 
secondi perchè ne negano il pagamento. Ha richiamato 
la distinzione delle decime personali e prediali e dichia* 
rato the il prodittatore non abolì la seconda. Ha racco- 
mandato ai prefettit a vantaggio degli odierni decimanti 
eJ a tutela dei corpi morali ecclesiastici e dei dritti 
stessi eventuali della regalia , di nulla omettere di quelle 
attribuziooi, che nella approvazione dei ruoli delle decime 
gli sono domandate dalle leggi e dal regolamento in vi* 
gore , e di adoperare ogni shtdio ed ogni legiMma influenza, 
perchè la percezione delle decime tuttora esistenti o del 
loro equivalente sia resa più agevole e sicura a chi vi ha 
incontrcLStato diritto. 

La stessa nota del 45 aprile 4862 del ministero di 
industria e commercio che dice le decime una gravezza 
contraria ai principii economici ed agli incrementi civili 
della società moderna , odiose alle popolazioni , sovente 
causa di gravi dissidi e perturbamenti sociali , ed osta- 
colo perenne allo svolgimento delle proprietà agricole 
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dei paesi ad essi soggette , pure soggiunge non voler re- 
care offesa ai diritti legìttimi o turbamento al loro eser- 
cizio; e quanto premette si vede bene che è la ragione 
per la quale vuol chiedere al potere legislativo una le^e 
che le abolisca; legge che da tutti sarebbe benedetta. 
Difetti chiede notizie onde proporre gjli schemi di quei 
provvedimenti legislativi la cui sanzione recherà grande 
beneficio ali* agricoltura. Sia lode al nobile pensiero del 
ministro ; ma finché non saranno approvati , sanzionati e 
promulgati questi provvedimenti le decime in discorso 
sono dovute , ed il prefetto deve adoperare ogni studio 
ed ogni sua influenza per la intitolazione dei ruoli an- 
nuali e per renderne più agevole e sicura la perce- 
zione. 

Far le cose adunque sin qui dette , il relatore censi- 
SUeci. 

Opina : 

4.^ Che per la nostra legislazione le decimò della 
diocesi di Girgenti dovute al vescovo e canonici della 
cattedrale chiesa non sono abolite perchè prediali; 

2.^ Che il prefetto a' termini dell'art 17 del regola- 
mento dtMSaa e dei rescritti del 24 agosto 1857, e 
del 13 novembre 1858 deve vigilare, che i consigli coma- 
nati nel termine di un mese dalla richiesta del titolare, 
nominassero il perito per la parte dei debitori , potendo- 
gli a ciò spingere eoi meczi di legge. Elasso questo pe- 
riodo e non nominato dai consigli comunali il suddetto 
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perito deve eleggBrio egli medesiaio ael termine di otte 
giorni ; 

3.^ Che deve permettere ed autoriiiare la oempila- 
lioae dei ruoli tardivi, fioche non consta di non potersi 
piii liquidare la quantità e qualità delle prestazioni; 

4.^ Che compito il ruolo ove contenga tutto quanto 
richiede il regolamento del 4833, ed il diritto dei titolare; 
è sostenuto o dalla visita di monsignor De Giocchis , o 
da qualunque sieno , dovendo conoscere il medesimo se 
l'uno gli altri sieno efficaci a sostenere la intitolazio- 
ne , dal ruolo peroMoente reoduto esecutorio dal pre- 
sidente del tribunale civile deve intitolarlo; 

5.^ Che per Tex-feudo Fabbrica nel tenrilorio di Ga« 
steltermini essendo stato annullato il ruolo permanente , 
reso esecutorio dal presidente del tribunale civile dr Gir- 
genti ad iotitolame il molo annuale di detto ex-feudo , 
deve conoscere e definire se la visita di mons. De Cioo- 
chis od altro titolo qualunque che presenteranno i decu- 
mani, sieno efficaci a sosleoere la intitotaiione, e se una 
Tolta respinta la intitolasione del ruole permaMOte si 
possa domandare ed ottenere la iotitolaiione del molo 
annuale in virtù dei titoli surriferiti ; 

6.^ Che il suddetto molo permanente di Gasteltermini, 
in tutto il di pih , tranne l' ex-feudo di Fabbrica, reslar 
deve fermo ; e fioche non è annullato dalla oorle di ap* 
pelle, può essere efficace per la intitolasioiie del mole va- 
riabile di questo studio dei periti ; 

7.^ Che Intitolati i moli , deve il prefetto , ai teraiiiii 
delle miotateriali , sul prapoailo adoperare ugni stadie ed 
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Ogni l^ttima infinenia perchè la peroenooe delle decime 
sia resa piii agevole e sìcora. 
Girgenti, 27 ottobre 4862. 

Sdpìooe PerrarL 

B. Potestà. 

E. Sileci relolore. 

LXYin. 

Ai sMàd della p t mm i cm . 



Avendo sentito il parere del consiglio di prefettora 
sulla ingerensa da prendersi da me nella perceiione delle 
decime , io richiamo in pieno vigore anco per questa 
parte la mia circolare sulla riscossione deUe imposte del 
A 4.^ ottobre segnata di numero 43,475. 

Il modo con cui la SV. Ili.** si prestò a coadiuvare 
la peroesione delle pubbliche imposte , mi fa sicuro che 
ella vorrà di buon aninio prestarsi con ogni sua possibi- 
lità alla sorveglianza che le spetta , affinchè i periti nel 
foro i ruoli e gli esattori nel fame la riscossione non 
trovino ostacolo; desiderando io che la buona volontà sua 
mi renda inutile V uso doloroso di straordinarie misure , 
solo indispensabile ad usarsi contro quelle autorità che 
per interessate mire si oppongono air attivaaione dei ci- 
vili diritti di qualsiasi cittadino. 



DOCUMENTI 473 

Voglia, signor sindaco, consigliare al popolo che la legge 
autorìsiando la riscossione della decima, il governo è nel 
preciso obbligo di assicurarne rattuasione indistintamente 
a tuiti coloro che vi hanno diritto; e così si avrà la gra* 
tiiudine dello scrivente, che mentre non suole transigere 
col proprio dovere è lieto di poterlo eseguire sema far 
uso d' altro messo fuor della persuasione. 
Girgenti, 6 novembre 4862. 

nPrtf9Uo 
Falconcini. 

LXIX. 

Ai prefetti del regno. . 

È giunto a cognisione del sottoscritto come in Torino 
siensi stabilite agenxle generali di affari , le quali offrono 
ai comuni ed ai privati di avviar le istanze e le praticl^c 
loro presso i ministeri : seguirle nel cammino che hanno 
a percorrere; sollecitarne il disbrigo , e fare infine tutti 
quegli uffici che possono assicurarne il successo. È poi 
venuto a saper il sottoscritto, che alcune di queste agen- 
sie mercè di una circolare offrì ai comuni i propri ser* 
vigi ; e non pure alcuni fra essi li ebbero accettati , ma 
prestaronsi a farne pubblica raccomandazione , affiggendo 
manifesti , i quali , secondo sogliono , promettono ai meno 
accorti, innumerevoli benefizi. 

Nel rendere la SV. consapevole di ciò , il sottoscrìtto 
reputa soverchio V enumerare tutti i motivi per cui simili 
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agenzie non trovano ragione di essere cogli 
che ci reggono. Limiiasi perciò a porle sott^ occhio come 
la ~ intromissione di terzi fra 0' interessi dei privati e 
r autorità del governo darebbe colore di grazia a ciò che 
bene sppsso non altro ò che V esercizio di un diritto, del 
che si trarrebbe partito per sorprendere con promessa 
di patrocinio la fede degli inesperti. 

La SV. comprendeiii di leggieri come la missione di 
siffatti procaccianti offenderebbe la pubblica amministra- 
zione , la quale per debito del suo ufficio ha da alien* 
dere al disbrigo degli affari con piena sollecitudine e 
diligenza, senza distinzione di persone e di luo{^. Né gli 
interessi dei privati potrebbero avvantag^arsene , né il 
governo, il quale ha per tutto i suoi legittimi rajqpresen- 
tanti, vorrebbe riconoscerne dei nuovi quasi anelli di 
congiunzione fra esso ed i suoi amministrati. 

Certo ìt sottoscritto che la SV. verrà in questa sen- 
tenza , la si prega a dame col mezzo dei sotto-prefetti 
comunicazione ai sindaci della provincia, onde illuminare 
quelli fra loro che abbiano prestato fede air offerte dei 
nuovi sollecitatori , e mettere in guardia i restanti. Ella 
von^ fer conoscere ai suoi amministrati che i loro inte- 
ressi 9ono egualmente raccomandati alle cure del mini- 
stero, e che i prefetti , anche a norma delle istruzioni 
loro impartite hanno 1* obbligo di sollecitare il disbrigo 
di quegli affari che per avventura paressero ritardati. 
Torino, 47 dicembre 1864. 

Bìcaaoli. 
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LXX. 

Ai sindaci della proumcta di GirgenU. 

Signore, 

Neir affrettarmi inviarle qai avvolta una circolare 

trasmessami da S. E. il ministro dell' intemo del 47 scorso 

dicembre, numero 8484, per la quale si avvertono tanto 

i comuni che i privati a non ammettere agenti negli 

affari amministrativi , le soggiungo cbe presso un governo 

giusto, morale, oculato e amante soprattutto del bene 

pubblico, non occorrono le pratiche e le solleoitasioni 

dei faccendieri per ottenere gìustisia. 

Girgentiy 8 gennaio 4868. 

il Pr9f9tto 

Giaciuto Scelai. 

LXXI. 

Decreto di anmsUamento di una deliberazione del contiglio 

comunale di Sdacca, 

Noi cav. Enrico Falconcini prefetto della provincia in 
consiglio di prefettura , presenti i sigg. D. Vincenzo 
avv. Taccari j D. Emanoele avv. Sileci , D. Scipione 
avv. Ferrari e D. Bartolommeo Podestà. 

Letto il decreto del sotto-prefetto di Sciacca , con cui 
sospende la deiiberaxìone di quel consiglio comunale 
sulla scelta di un avvocalo appo il ministero. 
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Inteso il consiglio di prefettura , il quale ha detto : 

Che nei sensi della legge 22 ottobre p. p. 4859 gli 
amministrati del comune hanno la loro missione iimiuta 
a provvedere airamministrazione degli enti morali da 
essi rappresentati , ed a reggerne e tutelarne li interessi. 
Cosiffatto mandato esclude in massima negli amministra- 
tori suddetti la facoltà di disporre a pieno loro arbitrio 
dei beni che amministrano quando non lo richieda un 
interesse generale ed economico. Così il consiglio di stato 
nei suoi pareri del 3 febbraio 4854 e dd 46 giugno 4860 
adottati dal ministero. 

Adunque , ove un consiglio comunale delibera cosa 
non richiesta da un interesse generale ed economico 
contravviene allo affidatogli mandato e va cóntro la legge, 
se non in particolare e tassativsr prescrizione , certo nel 
suo totale , nello spirito che la informa , che la fa inter- 
pretare ed eseguire. 

Or la delibera in esame della destinazione di un av- 
vocato del comune presso il ministero va appunto con- 
tro Io spirito della legge comunale imperante, perchè 
non d"^ interesse generale economico ed utilità, la spesa 
ad arrogarsi per questo avvocato. 

A prescindere che questa classe di avvocati presso 
il ministero di Torino fosse riuscita né ammessa, è 
certo però che non può Topera del medesimo tornare di 
vantaggio alcuno al comune. 

11 ministero db le sue disposizioni per giustizia e non 
per grazia, quindi vi procedono li affari naturalmente 
per via loro nel corso naturale , per ciò T intervento di 
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Ogni persona estranea riesce superflua ed inutile , perchè 
provvida la legge ha dato ai comuni por organo di co- 
municazione i prefetti. 

L'avvocato dovrebbe agire presso il ministero con la 
circolare del 47 dicembre 4864 del ministro dell' intemo 
n.^ 2424^ che riprova siffatte agensie. È chiaro adunque, 
che se il ministero presso cui è destinato Tavvocato non 
lo ammette e non io vuole , si ò inutile la spesa e priva 
di scopo e di vantaggio alcuno, nonostante che il con- 
sigilo comunale di Sciacca avesse voluto darle un aspetto 
d'interesse generale ed economico. Per siffatte cooside- 
raiioni si deve annullare la delibera in esame perchè 
contraria allo spirito generale della legge 83 ottobre 4859, 
che la informa, la interpreta e deva farla eseguire. 

E noi prefetto, 

Adottando il parere del consiglio di prefettura , ta- 
cendo uso delle facoltà di legge, 

Dichiariamo : 

Nulla e come non avvenuta la suddetta deUberatione , 
circa la scelta di un avvocato presso il ministero per 
tutti li effetti di legge. 

Girgenti, 42 dicembre 4862. 

il ptv/ell0 C&ntlglkri 

Falconcini. V. Taccari. 

E. Sileci. 
S. Ferrari. 
B. Podestè. 
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LXXIf. 

Di$corto ìT apertura detta sesebme del consiglio previneiale. 
Signori del consiglio proTinciale, 

Il oonTonire in questa città per discutere dei pih im- 
portanti interessi della provincia di voi mandatarj dei 
cittadini che vivono disseminati sul suo territorio, è 
suprema prova di quanto Kbero e rasionale sia l'ordina- 
mento amministrativo che vige nel nuovo regno d' Italia. 

Infatti mentre noi Italiani creiamo politicamente la 
nostra patria, stabiliamo ad un tempo Forganamento 
delle leggi che per ogni seno del nostro viver sociale 
devon far circolare la giustizia e la libertà; così V Italia 
attuando un prodigio che solo si lesse nella favola , no- 
vella Minerva sorge formosa dair improvvisato senno dei 
suoi popoli. Voglia Iddio che Tardimentoso concetto degli 
Italiani si compia sollecito , e così la grandezza della pa- 
tria sia largo compenso alle dure prove per essa subite 
da tutti gli onesti suoi figli, i quali se talvolta diverso 
poterono aver il pensiero, ebbero sempre eguale Taffetto, 
per ridonare air Italia la gloria die le conobbe la storia, 
i confini che la Provvidenza le tracciò. Ma , o signori , 
Topera alla quale si clamo accinti è oltre ogni dire graiF 
diosa; per riuscire a compierla duopo è forzare con le 
virtii cittadine la mano al tempo; che se uno straordi- 
nario fatto si è il risorgimento compatto ed istantaneo 
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d'una naiioue per opera d^ordioata libertà , anco più 
portentoso fatto riesce il volere accoppiare al rinascimento 
politico il riordinamento amministrativo d* un regno : 
quando la passione politica predomina, le menti affasci* 
paté dal suo prestigio non hanno capacith di usar quella 
fredda ponderaiione delle cose e degli uomini, sema la 
quale riesce impossibile il gettare le basi d^una sapiente 
amministraiione ; tanto che fino ad ora fu ritenuto quale 
assioma il non potersi bene amministrare in tempi esclu- 
sivamente politici. 

I passati governi della penisola per modellare a schia- 
vìth tutta la sociale convivenia avevano ridotta Tarn- 
ministrasione tale un {strumento di dispotismo da ren- 
der naturalmente caduco tutto l'ordine amministrativo 
col cadere del principio di servilità burocratica che lo 
animava , per lo che abbattuto il gic^o politico di quei 
governi quasi di per sé venne esautorata ogni norma 
di amministraiione , ed il rinnuovare tutto V edificio 
amministrativo divenne una indispensabile necessità. 
Ma col repentino cangiar di sistema non si poteva mi- 
racolosamente cancellare V impronta morale che il lun- 
go permanere di quello aveva impresso nell'animo dei 
cittadini , dal che derivava che le novelle istituzioni 
già mirabilmente adatte alla civile educazione degP Ita- 
liani delle Provincie superiori del regno , per quelle delle 
inferiori , apparivano premature e male adatte. A tale 
non piena concordia della sapienza delle civili istituzioni 
con la incompleta educazione civile dei cittadini , inevi- 
tabile conseguenza del passato che trovammo e del prò* 
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sente che dovemmo creare , rìmedìeranao il tempo e la 
libertà; il tempo facendo obliare le ire di fami^^ia, gli 
odj di paese ; la libertà elevando il seotiroeato della di- 
gnità personale , dimostrando Futilità di essere aniti ed 
operosi. A vw , signori , spetta il nobile iacarìoo di acoe-^ 
lerare l'opera del tempo e della libertà , voi che avete 
sapato coi vostri meriti ottenere la fiducia dei concitta- 
dini avete un* alta missione civilixsatrìce da compiere : 
date opera a saggiamente aauulnistrare la sostanxa della 
provincia curandone da un lato la solerle e fedele ge« 
stione, promovendone dall*altro il futuro iocremealo; date 
che col btto si conosca dalle masse popolari come libe- 
ramente associandosi nell'industria e neU'agrieoltttra si 
prospera e si vive felici ; fate loro toccare eoa mano come 
l'amore reciproco , dando sicurtà al commercio ed al la- 
voro, produce ad ognuno riccheua; fate tutto questo, e 
la vostra sessione moralisiando il popolo Io renderà ca- 
pace e maggiormente amante della libertà^ la quale 
null'altro essendo fuorché il rispetto scrupoloso dei reci- 
proci diritti d'ogni cittadino , ò indispensabile atmosfera 
del viver civile, è il più grande dei beni che la società 
possa donare all'uomo. 

Signori del consiglio, da poche settimane entrato Del- 
l' eserciiio delle funzioni che piacque al re di affidanui 
in questa provincia , ed avendo avuto il mio tempo to- 
talmente assorbito dalle cure prese per ricondurvi un 
embrione di quella sicurexsa che ho ferma voloutà di 
ristabilirvi appieno, io non posso lungamente trattenervi 
sullo stato amministrativo in cui essa ora si trova , non 
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posso con profoada cogniiioDO di causa additarvi la via 
da sogaire per migliorarlo; ma il vostro sanno supplirà 
aUa mia ioesperieasa , e mi avrete compagno volenteroso 
nella vostra ricerca dei bisc^ni della provincia. 

La pubblica istnuione, che ben giustamente vien detta 
il cibo deiranimo, è fra noi il precipuo bisogno del po- 
polo. Addestrate l' ingegno agli studj', e Y amore dei no- 
bili pensamenti nascerà per incanto uei cittadini , la buo- 
na fede tutelerà i commerci , T intetligensa guiderà il 
lavoro j ed ingentilendo i costumi produrrà diminniione 
nei reati , che per la loro atrocità tanto ci contristano. 
Per la pubblica istrusione voi faceste già molto dando 
vita alle scuole normali, le quali educando allo insegna- 
mento muliebre le giovanotte saranno il fooolare della 
domestica felicità , saranno V origine deiraumento d'ogni 
patria grandeiia ; perchè la donna (atta colta di cuore e di 
spirito rendendo gradita la vita di famiglia ed inspirando 
a generosi sensi gli animi dei tanciulli , tutela dal Visio la 
generasione presente , modella a virtù quella avvenire. 

La scuola normale di questa città, che ricevendo 
alunne da quattro provincia è di somma importansa per 
tutta la Sicilia, diede già bella prova di so quando le 
sue giovani allieve sostennero con onoro gli esami stessi 
che sogliono darsi a quelle delie scuole normali del Pie- 
monte. Però io fo al consiglio calda preghiera di voler 
essere generoso nel votare i fondi per compire la fabbrica 
necessaria a dotare tali scuole del convitto, ohe le abi- 
tudini locali rendono qua indispensabile corredo a quel- 
la utilissimo istituto. 
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E qui, sigQorì, mi rivolgo alls personale inflaeoia 
di tatti voi perchè vogliate dare valido impulso alto in* 
segnamento elementare il quale è la base d' oigai ìstni^ 
xione e che incontra in molti comuni della provincia la 
più invincibile delle opposizioni , quella dell* inerua dì chi 
dovrebbe promuoverla. Dite neWostrì comuni, che ciechi 
sono coloro i quali credono dominare le masse tenendole 
immerse neir ignoranza ; dite loro che con la libertà è 
terrìbil cosa lo stupido abbrutimento delle popolazioni , 
mentre la giusta coltura insegna alle classi povere il 
buono ed utile uso della libertà ; dite toro che il prò* 
gresso civile non si arresta più per la malevotonza di 
pochi , i quali non sapendo vivere la vita del toro secolo 
saranno artifici non compianti del proprio danno. Date 
lode , signori , alla città di Girgenti che col far prospe- 
rare le sue scuole elementari ed il suo ginnasio, e col- 
Taccingersi ad aprire il suo liceo , merita venir citata a 
modello dei nostri comuni; date lode ad un vostro col- 
lega , illustre figlto di questa città , il quale dirige con 
amore pari al sapere la pubblica istruzione della pro- 
vincia. 

I lavori pubblici , che pure son tanto necessari allo 
sviluppo deir agricoltura e del commercio, non fiorirono 
nella vostra contrada. Voi, signori, ne sanciste i pro- 
getti , non mancò lo zelo in chi dovea curare V esegui- 
mento delle vostre provvidenze ; ma i fondi non furono 
con bastante lai^hezza da voi accordati , né con dove- 
rosa puntualità furono dai comuni versati nella cassa 
provinciale quelli da voi già votati. Signori, vogliate 
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pensare qa^nta ragione dt futura rìccheaza sia il trac- 
ciare una bene intesa rote di strade, quanto argomento 
di moralità sia il condurre a buon termine V ospizio di 
beneficenza , e volgendo la mente all' avvenire che pur 
sarà usufruito dai vostri figli piacciavi imporre qualche 
sacrificio e qualche severità al presente per procurare il 
bene futuro della provincia. 

I bilanci consuntivi degli anni 69-60 e 61 vi saranno 
tosto presentati insieme con quello progettato per il 63 
dalla vostra giunta, la cui solerzia, dall'esame accurato 
che di quei conti farete, vi sarà manifesta. Molti progetti 
concernenti il bene della provincia vi saranno presenta- 
ti , ed imploro per essi la vostra scrupolosa attenzione. 

L'amministrazione dei comuni non per tutto ha pro- 
ceduto regolare e solerte ; e mentre appena cessò un 
commissario straordinario la sua missione in un comune, 
in altro tuttora vi permane un regio commissario. Però 
la gestione delle finanze comunali fu regolarmente con- 
dotta in tutti quanti i comuni della provincia. L' istru- 
zione e le vie di comunicazione nobilitando ed ugua- 
gliando le idee potranno sole abituare gli abitanti a far 
sottostare le passioni di famiglia al bene del comune , e 
renderli imparziali e laboriosi guidatori delle faccende co- 
munali. 

La pubblica salute è perfetta la Dio mercè nella pro- 
vincia y ma certo potreste più tranquiUi sperarne la lunga 
continuazione se le prescrizioni igieniche e le convene- 
voli abitudini fossero da regdamenti di polizia comunale 
bene intesi e severamente eseguiti } meglio tutelate nei 
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luoghi abitati deHa provincia, siccome T attualo sindaco 
con tanta saa lode comincia a fare per questa città. 

La pantoalitii della riscossione delle imposte e la pub- 
blica sicurezza sono le cose di cui pid si patisce difetto 
fra noi. L*autorità governativa n'è grandemente accorata 
e dark presto prova evidente della sua ferma volontà di 
punire con severa giustizia i malvagi , che da questa 
bella parte di terra italiana ardiscono voler bandire ogni 
elementare condizione di vivere onesto e civile. 

La fiducia nel senno degli elettivi amministratori , e 
la convinzione dell' essere il bene generale in paese retto 
costituzionalmente confuso al bene individuale daranno 
presto facilità al piii regolare percipimento del pubblico 
danaro; ma la sicurezza delle persone e della proprietà 
non si potrà completamente raggiungere finché per im- 
perdonabile mancanza di civile coraggio , i buoni si ren- 
deranno complici ai rei negando al tribunali la testimo- 
nianza vera e leale che per interesse comune da loro 
aspettano invano le giurìdiche autorità. Il governo è 
Ibrte , signori , e rettamente intenzionato ; ma in paese 
libero il cittadino deve coadiuvarne razione con T opera 
propria, non intralciaria con la propria inerzia : adopera- 
tevi signori a moralizzare tanto le popolazioni da far loro 
capire quanto sia degno di forte e libero cittadino il fa- 
cilitare alla magistratura il ritrovamento del reo, il quale 
a danno comune infesta la società. Adoperiamoci concordi 
a sostiUùre nei Siciliani la fede nella prova testimoniale 
alla speranza nell'arresto preventivo , perchè , o signori , 
la libertà che vi costò tanti sacrifici non può altrimenti 
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langameale vivere netf isola. Signori , fato che i popoli 
sappiano rendersi degni di veder fra loro in permanenxa 
le libere isiiiosioni e non ne invochino per veruna co- 
darda paura la prolungata sospensione in ciò che hanno 
di piii vitale , la personale incolumità del cittadino rive- 
rente alla legge. E questo dico con franca parola , perchè 
divenendo magistrato non cessai di essere cittadino, per- 
chè non sarei divenuto magistrato ove per diveotrio 
avessi dovuto credere insufflciento al bene di tutto Ita^ 
lia, le oostitosionali franchigie aasicurateoi da quello 
Statuto che io voglio inviolabile. 

Signori , confido che questo prefetUira abbia coope- 
rato con ogni solerzia alle savie misure prese dalla vo- 
stra gionto , a vi assicuro che continuerà a farlo ala- 
oremento. 

Signori , in nome del re dichiaro aperto la sessione del 
consiglio provinciale. 

Gitanti , 6 ottobre 4862. 

FalcoBcinL 

Lxxin. 

Al minittero Mtmltrm. 

Mi reco a dovere presentare aH'E. V. un ordine del 

giorno emesso da questo consiglie provinciale nella sua 

seconda seduta e contonento quattro voti da sottoporst 

al superìor governo ed un ringrasiamento aUe autorità 

ti 
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provinciali per la loro condotta in queste difficili circo* 
stanse. 

Quando presentii che il consiglio voleva occuparsi 
delle misure , e prese e da prendersi relativamente alla 
tutela della pubblica sicureua , penderai se ai termini 
della legge potevasi da me epa oonveuìensa autorìuare 
una simile discussione e dovei ritenere che volendo stare 
severamente alla lettera della legge non vi era forse 
luogo a dare al consiglio tale facoltà ; ma valutando 
r appoggio morale che poteva venire al governo da un 
voto di questo consiglio espresso nella forma nella quale 
avevo luogo di potermelo augurare , credei utile non impe- 
(fire il principio della discussione serbandomi a sorve- 
gliarne r andamento , e dando cosk alla legge ana larga 
interpetrazione alla quale era d'altronde questo consiglio 
nel caso abituato anche nel passato regjime. 

La discussione sì protrasse due giorni e aensa deviare 
dalla retta via si mantenne viva ed intelligente , tanto 
che mi fornì modo di svolgere le mie idee amministrative 
davanti ai principali possidenti della provincia, che appro- 
vandole si adoperarono a farle intendere ed accettare 
nella popolazione , sulla quale esercitano la estesa in- 
fluenza che in paese tutto partito a latifondi sogliono 
avervi i grandi proprietari. 

In quanto al primo articolo io non posso nascondere 
al governo la sua piena eorrispondensa col seutimento 
pubblico y il quale se accetta come una beueficeusa le 
esemplari punisioni dei detentori ed apportatori di armi 
pure, sente viva la brama di ottenere neUa applicazione 
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della fnoilaiione qualche forma di gtadnio che tùtoli la 
paara, forse sóTerchia ma oomutìe, di apparire come neo 
di delitto colpito da qu^la fatai pena per col^ non pro- 
pria ma per proditoria Teodetta altmi. 

Il secondo articolo trova Sila piena ragione nel fatto 
di esservf moltissime cause criminali arretrate con grave 
danno del salutare terrore, che la condanna dei rei im- 
pone tanto maggiore nelle popolazioni meno civili , quanto 
non solo è severa ma ben anco è sollecita , a che po- 
trebbe in qualche modo provvedersi se almeno le cause 
sottoposto al giudizio delle asslsie avessero fra loro pre- 
cedensa per ordine di gravità , lo che ora non avviene. 

Gli artlosli torso e quarto appellano a bisogni evidenti 
della provincia , dove resulta indispensabile conseguenza 
delle tracce impresse neHa educazione morale dei citto- 
dini dal passato regime politico, la durata di léggi ec- 
cezionali, che liberando ne! presente colla severi th gover- 
nativa i ' buoni dal torrore in !ot*o prodotto dai tristi lì 
abiliti ad assumer Pabituilìne di quel coraggio civile 
che è indispensabile base al retto godimento delle costi^ 
tuzionali franchigie. 

Il quinto articolo flnalmento mentre non deve meno- 
mamento attirare V attonzione del governo per ciò che 
ha di speciale per la mia persona, ha valore in sé perchè 
contribuisce patontomento a' dare forza morale al governo 
locale , il quale senza aver seco la pubblica opinione non 
potrebbe assdutomento applicare con sicura mano le 
seve^ niisu^ alle quali con giudizio imparziale deve 
ricorrere per trarre dallo stoto di assedio il bene indi- 
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speDsabìIe del ristalMlimeDlo doUt pubblica ricareiia in 
questa provincia cbe del UllU> ne diCstlava. Ami dico 
fraDcamenle cbe quesia morale i^inioiie de^ agoali del 
governo contribaisce qui in gran parie al rinaaoiineato 
del rispetto e della Bducia per V antoriik è quindi per 
r attuale regime. Aggiungo di piti che tale rìngrasiamento 
del consiglio provinciale è meritato compenso per rptlima 
condotta tenuta in questi difficili momenti dai superiori 
impiegati che mi hanno coadiuvato nel reggimento della 
provincia. 

Girgenti, 44 ottobre 4868. 

nPnftUa 
FalooadnL 

LXXIV. 

Specchio dimostrativo nuwierioo dei dieertori che dopo U 
giorno 4.® agoeto 4868 a tutto il 48 gemiaio 4863 
sofiosi arrestuti e oostitmti in questo oob circoniario. 

Erano disertori al 4.® agosto 4868 N.® 274 

Arrestati e costituiti spontaneamente » 446 



Sono tuttora i disertori N.^ 458 

Girgenti , 80 gennaio 4863. 

R Coeumimf$ mWNrt 

Gerìgpiaolk 
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LXXV. 



Al 9ig* pTtfBUo dM$ jTQobuM di Gitg09UL 

Mi gode l'animo annuniiare alla SV. HI.** cbe si sono 
presentati a questo comando militare trentacinqne diser- 
tori di leva , e tatti gì' inscritti df Ila seconda categoria 
della classe del 4840 meno soli cinque individui, e che 
il giorno 25 di questo mese furono avviati pe*loro dopo- 
Biti% Non so dispensarmi d'aggiungere cbe il giorno del 
loro arrivo in questo capo circondario, e l'altro della 
partenza pe' respettivi corpi , furono festeggiati con vivo 
entusiasmo, e colle grida di viva V Italia , viva Vittorio 
Emanuele. Era bello il vedere il concorso di questa pò- 
pdaiione , di molti tre i militi della guardia nasionale 
de* vicini paesi , come quelli di Alessandria e di Santo 
Stefano, cbe davano una solenne manifestaitone deMoro 
sentimenti al suono di una banda musicate venuta dal 
paese di Alessandria. Insomma non mancò alcuna cosa 
per dare maggiore solennilà ed imponenta a tale fausta 
ricorrensa. 

t, 87 ottobre 4862. 

Ardiiione. 
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LXXVI. 

M sig. prefetto delh pnnmoia di GtrgwiH 
Egregio sig. Prefetto, 

TH riscontro alla di lei nflteiale del 17 andante n.^ 4li 
Div. Gabinetto mi onoro manifestarle die con ciroolare 
d'oggi stesso ho interessato i Rev. Parrochi di mìa dio* 
gesi a mettere V opera loro allo scopo cU cerxiorare^ i ri- 
spettivi popolani deir obbligo che loro corre strettissimo 
di adempire alla le^e per ciò che riguarda il richiamo 
delle seconde categorie delle classi 18*0, 48M e la pre- 
sentazione dei renitenti , a cui s'è contesso amnistia , 
non senta tralasciare di far loro presentire i m&li a coi 
anderebbero Incontro in caso di niteriera mancamento. 
Clienti, 20 ottobre 4M(2. 

R Vicario cnpitolart 

Gaspero Gibilaro. 

Lxxvn. 

Al ministero delFiiiÉemò. Torim. 

Ben defAorabile è lo stato delle carceri locali , sotto 
tutti gli aspetti. I rapporti che pervennero al sottoscritto 
sugli abusi che vi si commettevano, e F apprensione 
posta nei cittadini di ogni classe, che i detenuti potes- 
sero tentare alcun che contrario alla quiete dd paese , 



DOCUMENTI 494 

determinarono il prefetto ad ordinarne ou esatta ed 
improvvisa ispesione cbe nella mattina del 4.^ settembre 
fu eseguita dal segretario-capo insieme al delegato eir» 
coodarìale , assistiti dal maggior comandante il circon- 
dario militare e dal comandante i reali carabinieri. 

La relaaione annessa che mi hanno esibita i prelodali 
fuuiooari pene in chiara luce , come anxicbè un carcere, 
qui si abbia una sentina di oornuioDe ove può oganii- 
zarsi liberamente qualunque eamorra o società diretta a 
commettere delitti. 

Massima parte del male deriva dal locale angusto, 
mal costruito , privo di ogni comodità e che è testimone 
inoppugnabile delle barbarie del governo passato. Quindi 
la necessità di studiare il modo di provvedere alle car- 
ceri giudiziarie di questa città, o mercè la riduzione 
del locale attuale so ne sia suscettibile, o mediante la 
destinazione di qualche altro edifizio come esser potrebbe 
un convento , su di che sono stati dati gli ordini oppoi^ 
tuni air ingegnere-capo del genio civile. 

11 resto ha cagione nelle oscitanze e modo deplorevole, 
con cui i guardiani es^uono il loro serviaiou 

Basta dare una corsa alla relazione sopra allegata 
per giustificare pienamente la sospensione inflitta per 
giorni quindici al capo custode. Ma abituato come esso 
è , agli antichi sistemi , non è possibile ottenere da lui 
un esatto e diligente servizio. 

Considerando ai lunghi servigi resi allo stato dal ri- 
detto cap»-custode , che è di inoltrata età , il preietto 
sottoscritto ne propone il passaggio in stato di riposo, 
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eoo quella ptosioDe ohe potrà oompelergli ai tannioi dei 
regQlaiaeaii , e richiede che aia destìoalo qai all'ufiBsio 
di capo-guardiana persona, delle proirincie continentali 
che aia onesto e pratico dal aerviiio per averne già fatto 
esperiensa in altri stabilimenti del regno. 

Il sottoscritto preietto raccomanda al superiore go- 
verno questa misura , convinto com' è che van^ poten- 
temente ad infrenare gli abusi , alcuni dei quali sorpas- 
sano ogni umana credibilità. 

Girgentiy li 3 settembre 4862. 

nPfMiù 
FalooneinL 

Alt ùigegMre-'Capo del gen» enafe. 

Dalle visite fatte alle carceri di questa città emei^ 
chiarissimo come quasi tutti gH inconvenienti derivano 
dalla ristrettesxa e difettosa costrusione del locale. Sorge 
quindi il bisogno di provvedere colla massima sollecita- 
dine al miglioramento delle dette prigioni , sta con la 
riduzione delle attuali o con la desUnasione di un altro 
edi6sìo. 

Ond* è che il sottoscritto prega la SY. a studiare se 
il locale delle attuali carceri sia riducibile nei medi detr 
tati dal regolamento generale per le carceri giudisiarie 

« 

del 27 gennaio 4864 , chiamsto in osservanza nelle Pro- 
vincie siciliane con real decreto del 25 maggio prossimo 
passato ; o con la destinasione di qualche altro ediflaio, 

come esser potrebbe un convento. 
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In qualunque modo fare tenere allo scrivente con 
iulta la possìbile celerità rapporto sommario della spesa 
abbisognevole alfuopo; sia con la rìdniione del carcere 
attuale , sia con la destinaiione di un altro ediBsie. 
Oirgenti, li 3 settembre 4t61 

Palooncini. 



Lxxvni. 

Processo verbale di visita fatta al carcere centrale. 

Pei* ordine di questo signor prefetto , recatisi stamani 
alle ore 5 i sottoscritti a visitare il carcere centrale di 
questa cittìi , ebbero a rimarcarvi quanto segue : 

Giacciono a tu tt' oggi in carcere n.^ 479 detenuti. 

Nella prima stanza visitata , capace appena a conte- 
nere otto individui, se ne rinvennero n.^ 22; nella me- 
desima vi fu trovato uii detenuto possessore di nove 
pitistre e tnesio ; uno teneva una palla da fucile , uù altro 
calamaio con penna e carta , ed un altro deteneva una 
cassetta a doppio fondò con entrovi n.^ 75 lettere , tutte 
a lui dirette dal 4864 in poi , tranne tre con diverse di- 
rexloni ; tre altri furono perquisiti di ooltellacci a Mtra* 
manico. 

Nella seconda stanta visitata , Capace di circa dieci 
detenuti, ve ne rinvennero n.® 34 , alcuni in possesso di 
coltelli a serramanico. 

Sft 
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In altra stanza, della capaciti di circa dodici dete- 
nuti , vi se ne rinvennero 43 , alcuni dei quali avevano 
pure piccoli coltelli. 

In altro cameroae vi si trovavano affiistellati n.® 47 de- 
tenuti j cioò piii del doppio di quanto ve ne dovrebbero 
stare. 

In una soffitta, ove vi donne una guardia carceraria , 
vi sono collocati quattro detenuti , airapparensa piuttosto 
civili , provvisti di lenzuola , e fra questi Tex-vice segre- 
tario Fazulo con letto nuovo a materasso di lana ; uno 
tra i medesimi in possesso di venticinque piastre e mezza , 
sigari ed altri oggetti di comodi tiu Nel suo letto vi gia- 
ceva un proprio figlio di circa sei anni, introdotto in car- 
cere fino dal giorno antecedente. Un altro aveva piastre 
sette. 

In una ristrettissima camera trovaronsi otto renitenti 
aDa leva , ai quali come qui è d'uso , vengono accordati 
abboccamenti con chiunque , e cibi di ogni sorta e quan- 
tità , che al solito sono introdotti dai propri parenti. 

Due altri angusti locali , posti al piano superiore, uno 
contenente nove individui, Taltro cinque^ sono quasi 
afiatto privi d'aria , e questi detenuti lamentansi di non 
potere come li altri sortire di giorno nel cortile a ristorarsi. 

In una di queste camere vi si rinvenne un panno 
contenente delle pallottole numerizzate pel giuoco della 
tombola. 

Il camerone ad uso di spedale fu convertito a stanza 
carceraria , ove si rinvenne un solo ammalato , due preti 
ed un altro, detenuti. 
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Uà medico ed un chirurgo sono destinati alla cura 
dei carcerati : tale servixio vien diviso fra loro due , in* 
tervenendo alla visita un mese per uno. 

Nella camera , ove si trovano le donne , vi sta im- 
provvisato un fornello, ove esse cucinano a loro pia- 
cimenta 

In ciascuna delle camere dei detenuti a pianterreno 
trovasi appese ai muri pentole di terra d^ogni forma , e 
queste servono per farsi da mangiare i detenuti stessi , 
quando trovansi in cortile a passeggiate. 

Di fkmeo al letto di una guardia del earcerey appeso 
al muro si troi>ò un nerbo per frustare i prigionieri, oUa* 
stanza logorato daWuso. 

In ciascuna stanca vi si trovavano diversi individui 
imputati dello stesso reato , e vi sono misti i condan*- 
nati con quelli di cui pende ancora processura. 

Non vi è stabilito alcun sistema di polizia pei dete* 
nuti che trovansi di molto laceri nel vestito e sudici 
della persona. 

Nel cortile del carcere esiste una quantità di polli , 
una parte di proprietà del capo-custode e delle guardie , 
Feltra dei detenuti. 

Girgenti, li 4.^ settembre 4862. 

Del Greco , segretario capo; Materassi , tnag- 
gior comandante il circondario; Monta- 
guani, tsnente comandante i RR. Cara< 
fainieri ; Panserf , delegata. 
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LXXUL 

ikvporto $opru la vmIi /bM» o2 career» caUrak. 

Essendo stato il sottoscrìtto avvisato dal sig. PraiBito 
che i d^t^Quti all^ parcori ceiitrali teatavano un' èva- 
siooe , eoA alle ore «ove pomeridiane del SO correate , 
portofisi dal comaadaate militare onde rìchiedeTO la pub- 
blica forza per procedere ad uaa diligente penjiiiaiaione 
nelle suddette carceri. Il signor comandante militare pose 
alloni a disposisione del sottoscrìtto una compagnia del 
37.® reggimento comandata dai re^fieltivi ufficiali» ed iodi 
in unione a detta compagnia , al sig. colonnello coman- 
dante I all' uffisiale dei RR. carabinieri » a diversi cara- 
binieri , e tutte le guardie (U p. S. ci portammo alle 
suddette carceri , da dove s' incominciò le perquisaiioni. 
Portatisi pertanto nel camerone N,® 4 abbiamo falAo sor- 
tir tutu i detenuti che si trovavano , abbiamo (atto por- 
tar fuori dal camerone tutti gli effetti che vi si trsva- 
vano » dimodoché le p^oreti ed il suolo si trovaionft del 
tutto ignudi. In allora si visitarono minutamente tanto 
le muraglie che le inferriate ed il pavimento » la aU>iamo 
bs^t^jito e ribattute con spranghe di ferro, e nulla si of- 
ferse di rimarchevole essendo stato trovato tutto intatto ; 
primis però di far riportar di bel ni^vo gli effetti che vi 
si trovavano glÀ abbiam9 diligentemwte visitati e anche 
nei medesimi nulla si trovò di nascosto. Chiamati allo- 
ra i detenuti ad uno , ad uno prima di farii entrare 
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gli aUi>iamo perquesitì sulle persone e nulla gli fa rin- 
venula 

Chiuso allora quel oamerone passammo a quello N.^ S, 
ed anche ne) medeaimo operammo come fu indicalo per 
quello al N.^ 4 , senaa che nulla si offrisse di rimarohe* 
volo; così pure dirassi del lerao e del quarto e di quan* 
t*altri vi si Irovavano, sansa rinvenire qualsiasi piccolo 
incidente che desse luogo a sospettare la fuga dei de- 
tenuti. 

Visitammo quindi i cortili, le porte e le serrature ed 
anche qui tutto si ritrovò regolare. 

Del ohe il sottoscritto ha redatto il seguento verbale 
che si pregia trasmeltore al sig. Prefetto debitomente 
firmato , soggiungendo poi anche che il risultoto delle detto 
perquisiaioiii non lasciò in tutti gP intorvenuti alcun dub- 
bio che i prigionieri potessero effettuare la sospettoto 
evasione. 

Girgenti, li 22 dicembre 4862. 

Gaudio Franceseo 

Delsgalo ceotralii. 
LXXX. 

m 

Signor prefètto di GirgmUL 

He ricevuto li vari telegrammi speditimi dalla SV. per 
anaunaarmi la evasione da codesto carceri di n.*- 426 
deteautì. Per verità non so se la relaiione che vesignoria 
mi aMMinaia varrh a modiicare la impressione ohe ho 
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provaU in seguito. a tale annoniio; ma per ora non 
fiosso dispensarmi dal dii^e che una evasione prqjarata 
da lango tempo , come mi vien detto , rivela tale un di- 
fetto di sorveglianxa per parte di codesto uflBoie , che pel 
medesimo ne risalta una grave responsabilità. 
Palermo, 27 dicembre 4862. 

A. Di Menale. 

LXXXl. 

Relazione iuUo stato dei fne»zi, e lavori usaH dai detenuti 
per evadere neììa notte cb/ 24 a/ 2S dicembre 4862 , 
dal carcere centrale di GirgentL 

L'evasione dei carcerati accaduta la notte scorsa 
dal 21 al 25 dicembre spirante, accadde nei due came- 
roni , uno a pianterreno , Faltro al primo piano segnati A, 
e si verificò lungo lo speco a, b, e, d (fig. I). Al salone A 
del {Hanterreno si entra per la porta e, mentre aD' altro 
superiore si va per una scala in parte estema b, a, in 
parte intema a, f. Tale scaletta estema ( fig. Il , HI ) è 
lunga metri 2, 58,* larga metri 4, 07; contiene cinque 
gradini ed un tavoliere sopra un arco rampante a, b, e, 
(fig. li) , il quale dalla parte del cortile è chiuso da un 
muretto grosso metri 0, 45 segnato d,e (fig. Ili ) ; end' è 
che sotto la detta scala esterna restava un andito diiuso 
di metri 4 , 60 di lunghezza per metri 0, 92 di larghez- 
za , e metri 4 , 20 di massima altezza. Inoltre in questo 
muretto d,e (fig. jDl ) vi è uno sportello di l^name co- 
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me pare segnato aelJa figura U, ad una sola imposta 
dentro telaio murato, il tutto di l^uame abeto vecchio , 
lo sportello ò largo metri 0, 58, alto metri 0, 67, oltre il 
tdaio : in esso tolaio, e precisamento nel sito t ove cor- 
risponde il ferro della mascatura, si sono osservato delle 
intaccature recenti, per le quali era visibilissimo il ferro 
suddetto. In questo muretto si trovano due buchi (Bg. II) ; 
il primo b' largo metri 0, 20, alto metri 0; 08 ; il secon- 
do largo metri 0, 30 , alto metri 0, 20. Dalla parto del 
salone i4 si è rinvenuto nel sito a (fig. I) un buco pra- 
ticato nel muro, largo metri 0, 53, alto metri 0, 33 (fig. IV)| 
dal quale, guardando sotto la scaletta a, 6 (fig. 1), si co- 
nobbe V esistensa dell* altro buco in b, perlochè si ordinò 
la demolizione del muretto estomo d, e (fig. IH). Esami- 
nato lo sportollo dalla parto opposta si è osservato che 
la mascatura è vecchia e irrugginito , mancanto di molle, 
l canaletti -nei quali cammina il ferro , ed il ferro istesso 
erano però unti di grasso , ed il ferro alla sua estremità 
sporgente , corrispondento ali* intacca estoma del telajo 
presenta delle raschiature vivissime , che facilmente di- 
mostrano essersi spessissimo aperta e chiusa questa ma* 
scatura non con uso di chiave, ma sibbene colla punta 
di un coltello , o di un chiodo qualunque intromesso nel* 
V intacca praticata nel telajo , e spingendo a dritta o a 
sinistra, il ferro della mascatura, sia che questa si avesse 
voluto chiudere o pure aprire. Demolito il muretto si è os- 
servato giacente sul suolo, per come si vede segnato nella 
(fig. Ili) colle lettere t, t un travicello di legname casta- 
gno di metri 4, 72 di lunghessa, per 75 millìmetri di 
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larghexca e 50 millìmetri dì grossexia, inoltre im mat- 
tone di argilla cotta segnato m. Il baco, che da parte 
del camerone A, (fig. I) è largo, come si disse, metri 0, 53, 
per 0, 33, traversa il moro grosso metri 0, 78, allar- 
gandosi verso r andito sotto la scala ; onde da quast* ul- 
tima parte il suo orificio si è misorato in base, lar* 
go 0, 72 in alto, 0, 60, e di altessa 0, «0 (fig. lY). Il 
traforo 6^ e^ d ( fig. I ) si è misurato delia langbessa di 
metri cinqne e centimetri dieci l' orifitio nel muro sotto 
la scaletta è informe più che il precedente descritto per- 
chè il paramento del moro da questa parte è rivestilD di 
pìccoli conci di tufo calcareo coochig^rei di grosseua 
metri 0, 22. Esso (fig. Il ) si mieora largo in base 0, 43» 
in dma 0, 30, alto 0^ 57; e hi parte segnata m, n si trovò 
un poco sfoldata per agevolare la sortita per la loogbesa 
di metri 0, 92. L' andito sotto la descritta scaletta ai è 
trovato senza depositi, di sfobbricini. 

U traforo traversa la cattiva fabbrica dal moro per 
metri ^, 38, colla costante alteisa di metri 0, 57 e lar- 
ghetta 0, 50 ; indi si allarga dentro un antico andito ri- 
vestito di cattiva muratura di pietra e terra , per lun- 
ghezza di metri 0, 92 ed altrettanto circa di larghetta, 
dove un uomo può stare att*intpiedi; nella parete di que- 
sto speco al sito a ( fig. V ) trovossi un mattone , osata 
quadrello di argilla cotta , murato orizsontalmente nella 
parete , e su di esso collocata una hieema di argiUa con 
lucignolo di recente spento , ad olio. In seguito il trafero 
si estende per altri metri 2, 80 , con laidezza di me- 
tri 0, 60 circa, traversando un terreno composto di terra 



e pi9tf9, e va a tmwe oal looala iigaal» B (fi^ I)« 
la latlo la long^asa del trafiNti^ da b vefaa ci» è di ad- 
iri 5 , 40 , e sal|fce da b vana A eoa aaa aealivilk dir 
acreia ma qaaii ugnala. Qoeila tratea h |M«tieabiÌa ad 
uà uoaio slriaoiaodo eoa la paocia io lafia. U laeala B 
è luogo aeUi 44, «0 , laiy» ad od aolrano oialri 4» 30, 
ed all'altro mairi S, SO , ad è oo magaiaioo dal cao- 
vaolo dagH ei.-LÌ9Mioi, ova lavoravaoo i blagoami 
1^' apoca dalie coalnizieoa dei talli della cUaaa a del 
eooveolo , periochè oootieoe il deperita di oioUi legoaoù , 
e DMibiU veeoliL 11 bbbrioato odia parla C, è altualmaole 
ooGopaio dai reali carabioiari ; oia il eilato n^getiino B, 
Dea aveva comooicaaiooa eoo aeri t paroliè ooa perla 
io P, trovari chiosa eoo muro io geeia. A traioaotaoa 
vi è ooa graode fioeaUm io f, alla metri 3, 60, lai^ga aia- 
tri 4, 70^ eoo obiodaoda di lagoaoia a due impoale eeosa 
vetri I ehe dà paesaggio sopra oo piccolo lampieoo t,i,t, 
sotto del qoale , a metri 4, 50 di profaoditk , ve oe ba 
00 altro t'tt, circuito taoto dal mura ioiaroo ai, si, attìgoo 
al letto deUa mioof oavala della chieea degli ex-padri 
Ligorioi, cbe da uo moro esteroo di ciota m,n,n. Questa 
fioeslra trovossi aperta io metta attraverso; alla slassa 
vi era collocalo uo graode asse o tavaloae di lagoaoia, 
dal quale si partiva eoo oedo semplice ooa fooe ouova, 
composta da tre fili di quella paglia colla qoala si fsooo 
le stuoie , le graoale e le ceele « del diaoiatro di oo poW 
lice , e capace di resister al peso di tre ooonoi ; questa 
fttOd travarseva il citalo larrapieoo , cavalcava il dmuto 
di ciolai sceodeva verticaloieola fuori dal muro par aie- 

S6 
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tri 3, 80 , ed il roBto delk soa longliena giaceva sulla 
eanpagna esterna di foriissimo penAo , ove sottostanno 
di rutam ente le strade a mota che si diramano pei Tari 
mandamenti della prorineìa. Nella fig. VI si è delineato 
Pinlemo del descritto maganino, ove p,p, indica la porta 
di comnnicasione col convento degli ex-Llgorini, die era 
nrarata a gesso , e che si è fotta aprire per il facile ac- 
cesso nri presente esame; b, è Poriflsio del traforo lai^ 
In base metri 0, 55, alto 0, 55, e deHa forma precisamente 
come delineata nella figura V. 

La parete intema del mnro, ove è praticato qnesto 
orffisio , è intonacata; ma nessuna scrostatora deli' into- 
naco si osserva oltre Forifitio stesso. A fianco del detto 
orifizio si trovarono depositati molti cementi e, e, di pie- 
tre e scheggio con qualche arte impastate, mentre si 
osservò che la terra ricavata dal cavo fu depositata nel 
pavimento dello speco s, i ffig. Y). La figura VII!, è 
P esatta r^presentasione del modo come Passe £ legno , 
che serviva di puntello intemo alla finestra, fo collocato 
per traverso alla stessa , a ritegno della fune che servì 
al calo dei fuggitivi. La corda si estendeva (fig. I) sino 
in a', indi calava perpendicolarmente per metri 3, 80, sino 
a raggiungere il terreno in If, giaceva lungo lo stesso 
terreno sino in ò*. Da V a 6* si conta una distania di 
metri 5, 65, indi succede uno sbalzo (fi metri 2, 00 circhi 
poi continua il terreno inclinato fortemente sino a rag- 
giungere le sopracitate strade della provìncia. Lungo il 
traforo si ritrovarono due piccole assi , o pali di legno 
castagno, uno lungo metri 4, 00, altro metri 0, 95, ed 
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ambidìie di grosseua miUimeUi 30 e largbena 
tri 20, acuminati ad un estremo , i quali per euere logari 
ed imbiauchiti dai cementi di muratura , avevano servito 
a smuovere la fabbrica a getto di pietra e terra , che si 
incontrava nel traforo, mentre Fasse piti lungo die si 
ritrovò sotto la scala dovette servire da palo per aprire 
rullima comunicaaione coi carceratL Nel pavimento del 
salone A superiore trovoesi nel sito 6' ( fig« I ) traforato 
di metri 0, 30 per 0, 42 il pavimentOi che è formato di 
travi con travicelli a traverso ingessati sopra , e matto* 
nato con quadrelli di argilla cotta. 

Per questo buco i detenuti del salone superiora si ca- 
larono in quello inferiore ed evasero. U mattone o qua- 
drello di argilla m, ( fig. Hi ) era uno dei quattro tolti 
dal pavimento ove fu praticato questo buco, e fu ivi 
collocato per rendere piti agevole la sortita , e per cor* 
reggere Tumidità cbe vi esisteva. Lungo il traforo tre- 
varonsi pure una vecchia coppola , e molti possi di pese, 
e nel sito del magassino M (fig. I) trovossi oasoooto 
sotto a vecchi legnami un recipiente contenente deiraf^io 
detto volgarmente , ojfioforo» ed una lumiera di raoeote 
q»nta ; come pure altra lumiera simile trovossi nel ter* 
rapieno in x. Gli orìfisi , e le pareti del traforo trova* 
ronsi levigate dalPattrìto di tanti uoasini cbe vi passa- 
reno. Nel muro segnato JT ( 6g. VI ) trovaronsi le eorroaioiH 
prodotte dai piedi degli uomini , cbe vi si arrampicarono; 
logorato per il passaggio di tanti uomim è il cohBareo- 
ciò a' del muro ove si stendeva la oorda per lo atrofinfo 
del soferto paesaggio; liscio a guisa di un oelco si rese 
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il lerreno vegetale 6' V^ perchè essendo assai declive, i 
fuggitivi dovettero non camminarvi ina strisciarvi con 
Faialo della eorda , mandando gib in fr* ft^ ona quantità 
di terra. 

Si nota in ultimo nel maganino B ( fig. I ) che il moro 
^> ' ( fifr VI ) non giunge fino al tetto , ma lascia un pas- 
saggio assai comodo lungo i tetti ddla chiesa e del ooih 
▼ente, eoi quali quello del detto magassino è comune; 
e ciò si fa precisamente notare , perchè dalla parte della 
campagna non si osserva nessun vestigio che indichi 
essersi sibrsata la grande finestra per entrarvi, e per- 
chè il traforo condotto con tanta arte a rioscire precisa- 
mente nelFangolo del magazzino, ed a livello del suo 
pavimento, fa gravemente dubitare che neiroperazione 
vi sia concorso anche l^aiuto estemo , venendovi alalia 
parte dei tetti suddescrìtti ; come ancora , che essendo 
il sito 6 ( 6g. I ) un locale destinato alle guardie , e nel 
quale sono praticate una grata di ferro in z, ed una fe- 
ritoia in y, dalle quali , e specialmente da quest'ultima 
si sarobbe potuto scorgere francamente Toperazione del- 
revasione, che si verificava in a^ e se non altro il ca- 
lare dei detenuti dal pavimento superiore air inferiore. 
Come del pari sul cammino di ronda superiore alfedifi 
zio R, H, R, A, vi ha un balcone con gradiata in ferro 
spelante fuori del muro esterno segnato V (fig. I), 
ove vi ha poeto una sentinella ; e questo balcone costrutto 
appositamente per scendere lo esterno del carcere, non 
dista die di metri 4, 00 orizzontale dal sito ove la corda 
passando mA muro soendeva vertioalioente nella campa- 
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glia , perlochè calcolando quattro minuti per lo meno il 
tempo bisognevole ad evadere , e traversare dal salone 
A, sino alla campagna 487 carcerati , oltre il tempo bi- 
sognevole a quei del camerone di sopra per calarsi giù 
con una fono, si richiese per Fevasione un tempo non 
minore di ore nove. 

La corda di cui si è detto era stesa a due fila , ed 
in questo modo misurata si trovò lunga metri 43,40; 
altre tre corde trovaronsi depositate nel terrapieno info* 
riore nel sito segnate 7 ( fig. I ) ; esse sono più sottili, for- 
mate pure di paglia come la precedente, ma a due fili, una 
lunga metri 2f, 00, Feltra metri 46, 00, altra metri 44, 80. 
Queste corde forse erano state ivi recate per unirle alla 
precedente , ove il bisogno l'avesse richiesto. 
Girgenti, 25 dicembre 4862. 

L'Ingegnere capo 

Giovanni Priolo. 
LXXXII. 

Aecesso al carcere eeniralé. 

I delegati sottoscritti essendo venuti in cognitione , 
che la notte del 24 al 25 dalle carceri centrali erano 
evasi molti detenuti si portarono tantosto sopra luogo 
onde assumere le necessarie verificazioni intomo ad un 
lai fatto, e dalle medesime sarebbe resultato quanto segue. 

La notte del 24 al 25 i detenuti del carcere centrale 
posti nel camerone numero 3 mediante buco operato nei 



S06 CINQUE MESI U PREFBTT. IN SIGIUI 

muro evasero dal carcere , e quelli pure che trovavansi 
nel soprapposto camerone numero 4, mfrunlo il paTimeuto 
si calarono in quello al numero 3 da dove anch' essi 
evasero dal praticatosi fòro» non restandovi pik die 4 de- 
tenuti nel camerone numero 3, e 4S nel camerone no* 
mero 4. Coloro che evasero non trasportarono altro neBa 
fuga che i propri abiti, abbandonando il restante nei 
respettivi carceri. Verificalo in. allora dove conduceva il 
fattovi buco , non che se fosse stato operato al di fuori 
neir intemo dd carcere , sarebbe risultato che V aper^ 
tura conduceva da principio in un piccolo sottoscala che 
trovavasi nella corte , e che di Ik per altra apertura si 
entrava in una specie di galleria , che divide il carcere 
dair attuale caserma dei reali carabinieri , da dove ope- 
ratosi un altro buco si accedeva in una camera del tutto 
abbandonata giacché questa dalla parte ove trovavasi la 
portiera che metteva ai carabiuìeri si era stato già da 
tempo costrutto una specie di muro. Tal camera non 
aveva poi altra entrata o sortita che per una finestra 
prospiciente sopra una piccola montagna, dalla quale 
sortirono tutti gli evasi uno per volta , dovendo adoperare 
una fune onde lasciarsi calare a terra. La fune poi era 
attaccata ad una trave tolta dalla stansa abbandonata 
ed assicurata ai due lati del muro della finestra. Giunti 
a terra discesero la montagna e si trovarono sulla strada 
che mette a Palermo. In quanto poi ai tre fon operati 
nei muri si ha la certa oonvinsione essere stati latti da 
persone al di fuori, e ciò per le seguenti risultanse. 
Dapprima perchè la finestra che mette nella camera 
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(ravavasi cUusa per di deotro , oade enlrarri dovettero 
toamnare uno dei due sportelli ohe eranri a metà oiroa 
delle ante , dimodoché infraasero il piocolo catenaccio 
ohe lo fermava , e di là eolraii operarono la prima aper- 
tura che mette nella galleria suddetta e va in linea 
peq[iendioolare ad internarsi nel muro. Il secondo buco 
fu operato a guisa del primo, e così pure dicasi del terso 
che è quello che accede al carcera e dove più che mai 
si scorge ¥ opere di persone poste di fuori , giacché oltra 
alla visibile impronta dello scalpello adoperato pel di 
Inori, si trova anco il buco, che incominciato troppo largo 
va , di mano in mano che si avvicina alla porta , a farai 
più stratto , e ciò mostra l' impossibilità di esegoirio nel 
carcera. 

Si osserva poi anche non essersi rinvenuto né sassi 
né terra che dessero a divedera essera stata V operatio- 
ne condotta dai carcerati , e quindi certo si suppone che 
tutta r opera venne diratta da persone che avevano pro- 
fonda oonoscensa della località, come potrabbero essera o 
carcerati che già altra volte evasero, o muratori che già 
altra volte costrussero un tal muro, o pura i guardiani 
del convento che prima si trovavano. 

Non sarabbe poi anche fuor di luogo il supporre che 
i guardiani che eranvt prima degli ultimi venuti , spinti 
kne dal dispiacera di essera stati posti in libertà e pri- 
vati del pane non che per desiderio di oscurara la fama 
di quelli che trovansi al presente, abbiano ideato una tale 
evasione, onde mostrara che quelli ora venuti mal sanno 
adoperani per la custodia dei detenuti. 
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Per quanto poi rigurda k cowiivaiUEa o nigiig>Ma 
dei guardiani era addetti, è quasi certo che il goaniiaBe 
Salvatore Pairioello abbia avuto parto e sia stoto oeoseie 
di questo f^ga, giacché dal luogo ève trovavasi aleuto 
una finestrella prospicieuto uel carcere, è impassibile uen 
abbia per ouUa veduto T evasione di 62 detonuti, nolto 
pia poi che in tali moneoti sarà avvenuto quelite dia- 
sidie fra loro per essere più o meno uno dei primi a 
fuggire; di più si ha la drcostanaa di essere detto guar* 
diano entrato circa alle ore sei nel carcere n^ 8 ed aver 
detto che tutti coloro che desideravano passare al n.®^ 
potovano andarvi, in modo che più di 30 individui ade- 
rirono ad un tale invito sapendo forse di che si trattova. 
In quanto àlTaltro guardiano di nulla al certo sem* 
bra imputabile , giacché il suo servixio e la sua serve* 
gliansa era esclusivamento da portarsi sui cameroni che 
travansi nella parto superiore del recinto , e quindi km* 
Une dal luogo deve avvenne il fatto. Anche il capo- 
guardiano poi ritiensi del tutto innoceuto, giacché la 
h>calitk ove trovavasi é molto lentana dal luogo delTav- 
venuto evasione. 

Non si può poi comprendece come la sentinella posta 
in un corridoio che guarda nella corto dei cameroni, ove 
avvenne il fatto non abbia per nulla né veduto, né in- 
teso il rumore dei colpi per Tapertura del buco, quanto 
il trambusto che al certo avranno latto 127 individui che 
dì netto dovevano fugare in ginocchione .e fra mesto ai 
sassL Cosi pure dicasi dell'altra sentinella pesta sopra un 
balcone alla lontanansa di sei metri circa dal luog[> ove 
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evasero , e che guarda propriamente it punto in cui av- 
venne il fatto che per eerto doveva scorgere e la fune 
che adoperavano e gV individui che fuggivano, molto più 
poi che erano muniti di un piccolo lume ad olio stato 
rinvenuto sul muro da cui discendevano. E poi nel si- 
lenxio della notte doveva udire il rumore di 427 indivi- 
dui che ad uno ad uno si lasciavano cadere nella sotto- 
posta montagna. 

La maggior colpa pertanto di coloro che erano obbli« 
gati a sorveglìaro è al certo devoluta e al guardiano 
ParrinellO) il qude fu anche carcerato, e alle due senti- 
nelle che in quella notte trovavansi di fuione ai suin- 
dicati postL 

Per quante poi riguarda Pistrusione del regolare pn^ 
cesso tiovavansi sopra luogo e il procuratore del re ed 
il giudice istruttore, in un all*ingenere per la rsspeitiva 
perìxia. 

Tanto si pregiano i sottoscritti di partecipare al signor 
Prefetto della provincia. 
Il 25 dicembre 4862. 

Gaudio Francesco AtfayoA» teiUrale. 
Balabio Eugenio DelegoiQ. 
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« 

LXXXfil. 
Ai signori wmi$tro deUintemo e r§gm cammissmno 

I due telegrammi di questo giorae beano acoeDoalo 
al goverao il tristo avvenimento di una evaakNMi nume- 
rosa di deteoiiti da queste caroeri. Dopo le oro 7 enti- 
meridiafie si oondoceva aU*abitatione del aoltoacritfo il 
capo-guardiano del carcere oentrale aanmuaiando man- 
care iQoItiflrimi detenuti dai oaoMroni e pregava deU' in- 
tervento delle autorità per verificare i fatti, e provvedere^ 

Testo si recavano al carcero che è un mal commesso 
antico castdlo posto sul admine di una oolllnetta, il 
procwataro dri ro , uffiudi superiori delia prefsltnn, il 
comandante militaro e quello dei carabinieri. 

Si trovava ohe nel camerone n.^ 4 site a terreno esi- 
steva uno sfondo intemo in un angoh» capace appena 
del transito dì un uomo, e che il aolaiodel camerone aP 3 
a quello soprapposto era sfondato in un angolo ; ciò che 
era agevolissimo, essendo i soffitti fotti di canne impia» 
strato a gessa 

Non si riusciva a comprendere ove desse accesso quel 
foro , quando si conobbe che metteva in un piccolo sot- 
toscala esistente nel piazzone, e che nell'altro muro a 
soqquadro erasi praticata altra apertura. 

Fatte tutte le ulteriori ispezioni fu veduto che per 
circa 49 palmi era stato praticato uno scavo intemo che 
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metteva iu una alania alligua al quartiere dei carabi- 
nieri separatooe da uq nacio morato. 

I detenuti penetrati A , e inosservati da tutti , ave- 
vano aperto Tuscio esterno che metteva sul monte, posto 
un tavolone a contatto , e quindi appiccato una lunga 
corda latta di vimini coi quali si laverà nei eameroni , 
e sorpassato un muro, erano riusciti a strisciarsi pei 
monte a picco fino a prendere la campagna. Furono tro- 
vati in diversa sede due lumini delle carceri , e in fondo 
alla corda akuoe vestimenta» 

II procuratore del re faceva costatare lo scavo me* 
diante periti , e con intervento dell' ingegnere capo del 
genio civile. Nella sera poi spiccava mandate di cattura 
contro la guardia Parrinelb per complicitk , e contro i 
gnardiani Del Testa e Falchini , per titolo di negligensa. 

La prima è una guardia provvisoria del carcera di 
S. Vito che , nel difetto di guardiani , fu destinata al 
carcere centrale ; siccome era di servisio nella starna in- 
termedia fra i due camerani ove si compi Tevasioue, non 
poteva a meno di udire il rumore, ed avvertire i com- 
pagni e b scolta. 

Li altri due sono guardiani recentemente venuti qui, 
e destinati al carcere centrale cono persone fidate del- 
r ispettore generale alle carceri. 

DaUa istnuione potrà ooBoeeersi ae in bra sia vera 
colpabiliihy piuttosto siano vittime delb poca pratica 
del locale , o meglb di un raggiro teso dai guardiani vec- 
chi che erano di bga coi detenuti , e che trasferiti fuori di 
questa città hanno piuttoalo riousale i' inpiego che ob- 
bedire. 
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Più volte la prefeiUira ha rappreseiìtaCo V Incapacità 
del locale , chiedendo che i detenuti foasero altrove tra- 
sferiti in parte ; ma ciò non potò conseguirsi per diietto 
di localL 

Ora si attende che giungano i tre guardiaìù rìcUesti 
con teiegrangni onde togliere dal servisio tutti quelK die 
sono cdpiti di cattura , e che è gioooforsa ritenere per- 
chè manca chi li rimpiaui; alle guardie di P. S. non 
può fidarsi aCEitto , e i carabinieri si ricusano assoluta- 
mente al servino di guardiani , die è contrario alla loro 

istitusione. 

Avendo richiesto all'ingegnere in capo un rapporto 
descrittivo il modo dell'evasione , il prefetto scrivente si 
rìserba fame trasmissione tosto che avrà potuto qndlo 
compilarlo; che oggi è rimasto fino a notte avansata 
nelle prigioni per i provvedimenti di urgensa. 
Girgenti, 25 dicembre 4862. 

Fakoodni. 

LXXXIV. 



Al minkiro deltiniamo. 



Ha suonato amaramente allo scrivente il periodo deDa 
nota del R. commissario in Palermo in data del 27 di- 
cembro , n.^ 4674 , con cui si esprime V impressione ri- 
sentita all'annuncio deirevasione dei carcerati , cioè che 
il fatto rivdava tale un difetto di sorvegliansa per parte 
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della prefettura che ne resultava a questa una grave re» 



È da credere cbe questo giodiiio sarti stato modifi» 
ceto, alla lettura del rapporto redatto nella notte suc- 
cessiva all'evasione, riassuntivo dell'avvenimento e delle 
dispostsioni prese ; ma quand' anche pur fesse rimasto 
un dubbio, ogni sinistra idea precocemente avuta vent 
certo dissipata ove si avvertano ì seguenti rilievi. 

4 .^ Assunte nel 4 4 agosto le redini di questa provin- 
cia lo scrìvente d»be animo di rivolgersi allo stato delle 
prigioni; e venendo ragguagliato del come deplorabile 
esso fosse , nel 8 settembre fece praticare una ispesione 
accuratissima , della quale fu dato ragguaglio al ministero 
dell' intemo. 

Si riscontrò l' esistenza di armi , coltelli , ietterò na- 
scoste , strumenti da giuoco e da oflbndere , abiti di ogni 
genere, camorra fra guardiani e carcerati , e datone conto 
ai ministero dell' intemo per procedere mitemente al 
primo fallo, nessuno avendo per lo innansi atteso a que* 
sto ramo di servisio , né procurato la osservansa del 
regolamento affaito ignoèo^ rimase sospeso il capo custode 
costatando intanto che il locate del carcere non era 
sicuro ; 

2.^ Venuto ai primi di novembre in giro nell' isola il 
cav. Perì ispettore generale delle carcerì , rìconobbe che 
il locale non adatto alla custodia repugoava anche alle 
condizioni di umanità , ed ordinò cessarsi tosto qualun- 
que lavoro di rìattamento , perchè da condannarsi asso- 
lutamente. 
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Snl personale cbe nulla aveva lasciale del veeohio 
sistema , e proseguiva sol medesimo piede di camorra , 
r ispeliore generale referiva al governo per toato rimuo- 
verlo, e preporre a questo slabSimento uomini di speri- 
menlala probità e capacità; 

3.^ Sd^bene la prefettura non abbia aerviiio di adi- 
rena per la incapacitk del personale , come consta dal 
rapporto 20 novembre n.^ 208, ricevetto ìnfiirmanom la 
sera del 20 dicembre cbe dai carcerati del castdio si 
tentava un* evasione , ed immediatamento iéoe fare una 
minuta perquisisione, cui assistovano il delegato centrale, 
il comandanta la piasse e il comandante i carabinieri , 
con molto entrato di forsa. 

Tale perquisisione riuscì infruttuosa ; e seUiene isp^ 
lionati i muri con tutta cautela, non si trovò teaocia del 
lavoro cbe si preparava. I guardiani venati da pochi 
giorni al posto , referivano di essere attenti ti loro do- 
vere , e si vedevano già sofferenti in salute a eagbne 
dello strapaszo, essendo il personale incompleto. 

Fatte queste premesse a complemento deU*aflEire, la 
prefettura inoltra insieme al presente rapporto : 

4 .^ La relatione deirufiicio di pubblica sicuresia ralla 
visita straordinaria praticata nel 20 dicembre; 

2.^ Il rappM*to del capo guardiano spedito nel giorno 
stesso deir evasione ; 

3.^ Copia della relasione fatta dall'ingegnere capo sul 
modo con cui fu praticato lo scava 

11 confronto di questi documenti sembra indurre il 
criterio che la evasione dei' detenuti debba essere stata 
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pfepérala ki uà tempo superiore a quello da cui si tro- 
vano a presure servisio nel carcere il capo guardiane 
del Testa e la guardia Fakhini (4), che il puote dell' ef- 
frazione era coperto dal muro con cui sta separato il sot* 
toscala dal piassale, e così rimase invisibile oltre ai detti 
guardiani , anche agli ufiisiali che praticarono V ispezione 
nella sera del 80 dicembre , che stanto le macerie depo- 
sitato in ordine nella stanza attigua ^lla caserma dei ca« 
rabinieri e la facilitè di accesso per le soffitte è da du- 
bitare che in molta parte il lavoro sta stato iniziato dal 
di fuori I che almeno vi sia stato favoreggiamento di 
persone estraaee al carcere , e seguatamento dei due iur- 
dividui serventi neirantico convento dei liguorini, perchè 
nel 4848 e 4857 (come ora soltanto mi vien riferito) al- 
tre volto e coi guardiani siciliani evasero i dt* toouti per 
lo stesso pertugio ed angolo della fabbrica; che la sen- 
tinella situata nel cammino di ronda con balcone spor- 
gento sul luogo della scalata ove fu posto anche dagli 
evasi un lumoi avrebbe dovuto accorgersi del movimento 
di tanta gento e fare uso delle armi ; ohe è chiarissima 
la colpabilita della guardia Parriaello situata di servizio 
fra i cameroni j la quale dal suo posto era in caso di sor- 
vegliare i movimenti delle stanze, e invece aprì le porto 



(4) Mentre sto rivedendo la prova di stampa del presente 
Dooumento mi gionge da Girgenti la notizia avere il Iribu- 
nale posti io libertà, riconoscendone T innocenza, i guardiani 
Del Testa e Fslchinl. Lo che dà ragione alla mia supposi- 
zione. 
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dei cameroiii di destra perchè i detenuti andassero in 
quelU di sinistra da coi si delenninò la foga. 
L' istratione inooata metterà in tnee la verità. 
Ciò che ora imbaraisa è provvedere al servisio deHe 
carceri dopo che il procnratoro del re emise sabito man- 
dato di cattura contro tutti i guardiani del carcere centra* 
le; coi due guar^ani destinati dal H. commissario straor^ 
dioario si supplirti al servitio del carcere centrale , ma 
resta quello di S. Vito ove si hanno oltre 240 detenuti. 
Qui può dirsi non esiste che il solo capo guardiano 
Bellucci /una guardia provvisoria a nome Noto ha dato 
ieri la sua dimissione ; vi serve una guardia dì P. S. che 
è del paese, come altra provvisoriamente serve al car- 
cere vecchio : ma il maresciaOo del distaccamento ha fMi 
volte dichiarato e protestato di non corrispondere, per- 
chè sono persone di dubbia fede, e che lucrano quanto 
possono sui carcerati. 

Se fossero arrivate (1) le trenta gaardie di P. S pro- 
messe da Napoli avrebbe potuto ripararsi; ore è assolu- 
tamente impossibile coi mezzi attuali, giacché conoscendo 
il paese è vano sperare di trovar qui guardiani provvi- 
sori e onesti e che non si accordino coi detenuti, pia 

(I) Esse arrivarono finalmente nei primi del lébbrajo: 
erano tutte persone ammogliate , contro il disposto del rego- 
lamento , e di tale ìndisf iplina da rendere il servizio peggiore 
- di quello non lo fosse con le guardie che per disperazione si 
erano già dovute riformare. Cosi persona autorevolissima mi 
scrìve da Girgenti. 
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fidaii poirebbera eMef# i nMM « caTtilOt mi «««odo 
eseguilo flioiti arresti' {ntoressMli e i émaoti esaaiido 
a eamerotii in imticra tion tntedffe di fMitoto, aàrdbha 
lo siesM) cBe e«|^ a qualche gra^o dl^guidb. 

Ora peadeBda presso il nlttbtere dalFinleao TaAM 
per la intiera occapaaioae del Moreato -di 8. Vìla y a 
questa ottonata , essendo datò ripiegai^ id «a aaU stabile 
tatti i dsienati e alla meglio disimpegnare il senriaio eoi 
tre guardiani che restano disponiboli, sussidiati fino a 
che il governo non avrà meglio disposto di una guardia 
di P. S., il sottoscritto interessa ardentemente il sig. mini- 
stro, a voterà adoperarsi per la sòlleeNa evasione detVaflbrO) 
già rassegnato e bene Istrutto e ooi documenti carte e pro- 
gotti di corredo, alla diresione generale delle carceri del 
regno. 

(Urgenti, 30 dicembre 4 MS. 

Faleonciai 
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Al pr€f0Uo dt OltgCfUié 

In nspeata alla nota del signor prefetto di Girgenti 
in data 30 dicembre p. p. , numero 249 , il sottoscritto 
si pregia trasmettergli copia di reiasione diretta al mini- 
stero deir intemo per riguardo alia bmentata fuga di 
prigionieri di codeste carceri. 

ss 
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Soafgm^ il sifpaor pnrfMP dn ditt« nAwiMB cbe 
veBDS eoapiolÉMBOte' glBitifimlo «odMto ofiicio dai so- 
spetti di Dfl^igHiM, ai ^pnK hm potava « meno di dare 
orìgine il fitto indicalo ^Ha imfettiwa atasaa, dia cioè 
per prepaiara la figi si fMai dovala Urvarara daiante 
OD BMB a prosa' a poeou 

Marma^ l« pamaia IM3. 

A.Di]|ttMk. 

LXXXVI. 

Qoesla notte sono evasi dal oaroere centrale di Gir* 
genti 4 87 detenuti. Sa m dà taalp avviso perahè sia sor- 
vegliata la oampagoa , impedita la formasione di bande , 
ed arrestati quelli che si sappia essere in carcere a Gir* 
genti : prssto yerrk mandata la circolare a stampa , in- 
dicativa il nome degli evasL 

Ove è truppa di guamÌBlana il comandante la stasiona 
dovrìi dar subito comunicasione del presente avviso. 
GirgenU , S5 diMQbi^ 4aig|. 

nPrtfUto 

Fnleeaoim'. 



oflicuMBra Mt 
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Al oMMUMtanli iiiiiMl vMmemkMriù di GirgmU. 

Stallie r«varfiDe «toi dMoitti oIm qoMU «Me si 
sottè aollrawi dftl tktmn moÈmìm^ Mfotvo olle «ime 
MmMri MI tutte MBeeHaliiie K «oltipUeU direUi.ai 
cape-posti dei carabinieri reali. 

Si prega cotesto comando di provTedere , di concerto 
COI carabiDieri mM ] fmfchh ^fmi ^ifà siano diramati 
quanto più sollecitamente si possa , per meiao di espressi 
a cavallo. 

Girgenti , H ti dicemlM «MI. 

Falconcini. 



• . • 
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Ai prefetti e totto-prefètù édfhoìa. M dm iotk-prefelÈi 
detkk proofocRi. ili dtìegafi di jnMUea ttcmmm del 
circondario. AgU ufficiali eomtmdanii k h$efUB9mm 
dei carabinieri reati. 

Par le debite ricerche e pel conseeudve amsiét k 
prefettura accompagna a VS. n«^ dicerie oépla a stampa 
dell* elencb descrittivo i detenuti che nella decorsa mat- 
tina evaesfo dalle carceri centrali di questa città. 
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Quando avvenisse F arresto dì aMImo di loro in co- 
no sarà giÉdifo'iln sollecito avviso. 



• • 



CMc si ootQpiaeò^ diiMiÉr 4dsto atrtogff . dipolare a 
tutu i delegair'del so» qgct^dafie», w rmn a ndo l i a prò- 
cnrère t anroèlo.di leokm kk spasisi cb) 4tlf4|0iiM.al ri* 
spetUvo mandamento. 



. { ,' 



. • .'. ' •'••li 
ti. • 



I f • l'i.» 



Cotesto comando si compiacerà spedire una ^ppìa di 
detto elenco ad ogni sapsad^t^ .4i d i fU ac oarooBto , im- 
pnEnairionn In irlo per il pronto arresto degli evasi. 

• .» • •• ! 

Al r«MMiéaBte delto tr a p^ •Caasiatc 
■eli» pMTlaeUi ai «trtaatt. 

r > • 

Ad ogjDLÌ effetto, il prefetto sottoscritto accompagna 
ar ys. lU.** dieci copie. deU' elenco descrit^tivo i detonati 
«he seUs. decorsa aaaUioa evasero, dalle carceri di que- 
aia cmuu 

Sarebbe cosa gradita allo scrivento se ella ne volesse 
distribuire una copia per ciascun distoccamento del cir- 

abndariDi lèi fiil90i4i« 

.Girgsoti,!! «Bdieenbre «J^eS. . 

,:.'F«lq»RWi. 
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Signore, 

QoMlo» MaBieipit «nde aa» dahito enoMiiare lo mìo 
cMIa SV. tt."* oddimoÉMrato por la rieorea do|^i ovaai 
da questa prigione , ed air uopo rìtieue efficace più di 
agni akr», la niawa adiMaka dì daalMure alla loco se- 
quela S6 nilHi a cavallo : queola gODte cbe lia oompieU 
eo g a la iana del personale o dei luoghi ove gli. evasi prò- 
babilmeDle asilsDo » yA dare certi risultati , ia esito 
all'affidatale incwnbeosa. 

Crede del pari efficace allo soapp la relrìtwuiioae pro- 
messa ai militi suddalti; ed il Mu^pio si dice pronto 
ad indennistarii delle qpese di stallaggio ed alloggio che 
saranno costretti fare nel nostro territorio , per lo che il 
sottoscritto va a mettersi di accordo col comandante dei 
militi , circa la cifra dì siflatto indenniiso. 

Protesta da ultimo questo municipio, che attaccato 
come è ai prìncipi d' ordine e di sicurezsa sociale , non 
può che plamlirB alle detemiinaiioni suU* obietto preso 
dalla 8V. HL^'y ohe ne è il più animose propog^atore, 

CoiI di riscontro al suo foglio al nsaiyne segnalo. 
Gtreanli , li 44 del 4M8. 

/< ftWiiSgtt 

CMmlMle. . 
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HAgKMtò Èj tBgt mf k ó ai iwii i iil r i éfUmtmm 

a Torim. 

SegQkto scontro presso RaSadali fra quaiiro miGli a 
cavallo e quindioi ladri amalL iferla «■ inkia ad ubo 
arrestala. Coanpagoia troppa andata per vedere di ae* 
oerehiarU. 

Par ore presi quaranta evasi dal oareara Cowaurtauta 
miBti propaslo di prendarii tntli in wi oMse aa gli ai 
danna venti mHIti a questo solo scapo , aDtlopeuendesi a 
g^tiga se non riesce , e sperando premio rieaeendo. Di- 
sposto tatto in proposito. Sicurasaa pubblica ceutintta 
come fin qoi soddisfiMsenle. 

Girgenliy 9 del 6S9 ore 41 pam. 

Fateon(Bioi, 

XCL 

Oggi 5 gennaio 1 862 , nel convento di S. Vito in Girgenti. 

I Padri del convMto di S. Vito in Girgeuli ubbidienti 
agii or£ni sovrenl sono prontiasiaii a sgonibrere il oau* 
vento ed accettare in cambio eama laeidè di-prento rifu- 
gio il conventino di S. Galogere òhe loro si è eCsrto. Però 
siccome questo conventino abbisogna d' urgenti ed essen- 
ziali lavori df adattamento non che di un quakdie limi- 



tato tngrandinieiito implorano che la giostiiia del governo 
voglia concedere che mentre da nna parto ubbidienti sof- 
frono il sacrifiiio di lasciare una casa da tanto tompo 
abitata, voglia assumere la spesa di detta rìdutione ed 
ingrandimento, alla quale per lo stato di poverUt non sono 
capaci ; così mentre sgombrato intieramento il primo pia- 
no di questo convento si possono subito cominciare i la- 
vori di riduxione al caroere essi passerebbero nel quar* 
tiare al secondo piano esposto ad oriento per attendere che 
contemporaneamente ai lavori di adattamento del carcere 
si facessero anche quelli del convento di S. Calogero. 

Il oonventino di S. Calogero, offlne ai padri il comodo 
di esercitare il loro culto essendovi una chiesa per tra** 
sportarvi le supeDettili e l'altro per la vicinanxa al con^ 
vento di S. Tito di continuare la cultura delie terre che 
aNo stesso sono annesse. 

Pregano infine il H. governo ove lo credesse di giu- 
stitia di liquidare i danni dagli stessi sofferti dal prin- 
cipio deir occupasione di una parte del convento sino al 
giorno d oggi. 

Fra Pasquale da Bùaequlno, guardiamo. 

Fra Angiolo da Ca$uoaiUtj trioario. 

Let. Pasquale, ec. d&ieofio. 

Lek Buonaveniura da CamottMf. 

Fra GiannatoniO da FavarcL 

Fra Pasquale da OirgealL 

Fra Daniele éà fillalba. 

n cmHgHtn aitmopo deUgato 

9. Pedestli. 
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Al gmardkmo dei mmori OmrMulJ di & Ftà» 

Lo sorivMito prefètto tlima dar oomanicauoDo a vo- 
stra signoria revereodimma dal taleg^miDa rioavvlo 
dal miaiatare dell' inlemo a sagnito del quale ai do?ette 
passare airoceupaaioiie del cooveoto di S. Vito. 

Vostra signorìa reverendissima potrà scorgere dallo 
stasso che non ostante le assicurasioni che ella rioevesse 
da Palermo il convento si avrebbe dovuto occupare ad 
ogpi costOi anche si tosse impegnata una fetta che g^asie 
al patriottismo mostrato dai reverendi padri , e ad una 
rassegnasione emtnenlemente cristiana non avvenne; e fu 
gran ventura non solo ad evitare inutile scandalo , ma 
ad acquistare in quella vece ai reverendi padri la sim- 
patia di qualunque partito, e maggiori tìtoli alla bene- 
merensa del governo, della quale per altre prove si mo- 
stravano degpi. 

Goirofferta poi del eonventiao di S. Gaifi^gero ali* uopo 
ristorato, lo scrivente prefetto non ptetese già di far 
rinunziare ai reverendi padri qoei diritti che per legge 
possono lorp competere, ma di rispondere appunto con 
atto cortese alla cortesia da lor mostrata. 
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Nel mentre sarà cure del eoUoecrilto di promovere 
del regio governo H risercimeote che è dovale ai reve- 
roMli pedri per i eecrifid eellbrti , aaM rassegnarsi con 
particolare stime. 

Oirgenli , 7 gennaio 4863 

H Pttftuo 
Pelconcini. 

xcin. 

Al »ig, mmitiro delf migmo, Ibniio. 

EccelleDsa, 

f sottoscritti , esservando che persistono nei giornali 
le snpposisiQni di un possibile ridiiamo deirattoale pre- 
fetto df questa provincia , dichiarano in omaggio della 
verità ali* E. Y. che sarebbe un tale richiamo d' incorag- 
giamento per i tristi e di sHducia per i buoni cittadini 
in detrimento della cosa pubblica , stante «he il detto 
fansionario, colla sua energia e solo, ha ristabilita la 
sicuressa pubblica , e portate al corrente le pubbliche 
imposte, serbando indipendenza ed imparzialità verso 
tutti i partiti. 

Tanto si augurano ec. 

Merchese Ignazio Giamberlooi Pilangeri, |ropn>ftirio; 
Harchesino Giambertoni, idem; Luigi Granet 
vice console americano, idem ; Giuseppe De Ales- 
sandro, idem; Alfonso Girami, patrocinatore; Gii^ 

S9 
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Mppe 9ak d' fauooeiixit , prafrieàano; IBecolò 
D91, Abm; Vinoiiiio Cari»aafo, H§m; Siivatore 
Nolo Gorbo, ptUr^tbiatore ; Gospan M ootelbftBOy 
«fem; Bosarìo Goatarìni, prapriOBti»; Antoùio 
MoQUna, idem; Baimoodo Moalona, id$m; Isidoro 
Agr^ negoziante; Anlonio Balera, pairocinalore ; 
Fiasqnale Mandola, proprietario; ignaiio Geaoardii 
idem; Girolamo Adamo, eontofttb; Carmelo Ga- 
miUeri, idem; Antoniiio Genoardi, proprieùario ; 
Giovanni Scatiisi , idem ; Giovanni Oates e figli, 
negoziamtB; Boaario CipoHina, aaooMo; Michele 
Sdafiini, proprietario ; Pranoesoo Sala, idem ; Mh 
diele Biondi, anwocato ; Gaetano Carrano, nego* 
ssiamtB; Alfonso Vqana, eentak; Filippo Zirafa 
dopatalo provinciale, proprietario; Lnigi Maeahiao, 
iniiafe; Calogero Totlotomoodo , idem; Maroheae 
Maarìsio Gontarini, proprietario ; Gaetano Sdafoni, 
idem; Domenìoo aw. Damiani, patrodoatare; Fe- 
derico Damiani di Domonieo mq^fi corriere po- 
stale, doUe;, Michele Damiani di Domenioo 
eup.o aUa D. De RR. DD., civile; Domemoo Chia- 
ramente, impiegato ; Antonino Lalomia , propriOUF^ 
rio ; Libertino Sala d' Innooenio , idem ; Antonino 
Torricelli , idem; Giuseppe Mirabile, sMooo di 6r- 
genU, idem; Michele Moscato aooooata polrc eim e ta r e ; 
Salvatore Soiacca contabile. 



MCimSMII 117 



XGIV. 



A mm tcceUmMa U 9igmir mmi$tro dMm$$mo, 

Torlt¥>. 

I floltoioriUi •eclwiastid, oompmenti il revtraadissimo 
cafitolt «d il darò Moolàro a ragoUve di GfirgaoU , va- 
dando praoaaìxsaCa nai gioniali il poatibila rìcbiaaio dal- 
Falloala praiatto aigoor Falooaoi&i , ai pannaUooo rassa- 
gnara alPaceallaiiBa vaaira la lora piaua aaddiafaiiona 
par raaMBhìialratiaM da Ini laaala, a di diohiarara fran- 
caaaanle oha ai dava alla di lui auaigia ^ aparoaitk il 
rialabiliiiiaDto drila pubblica aianraiia a la goaraniigia 
ai diriUi indiyidnalL Arrivato a Girgaali in aHMMoU aa- 
praml, aappa dar prova oaii aquivacha di giuadiia a di 
aopariorilh a latta la aaigaoaa nan consaatanaa alla lagga, 
a eaak ba ooDliiiaato ainora , aada a piano diriUa ai ha 
guadagnato la aiaapatia daQa olaaai piti rìapaUabili ad im* 
parlanti dal paasa. 

I aoltaecrilti quindi nail' inlaraaaa di vadar tulalaU 
la aicorana pnbbliea a gnarantila la proprialk, Cuino 
voli all' EV. parche ai coaapiaoeia di volarla laaciara al 
ragima daDa pravinda di Girganli. 

Ciantra Stafaao Galaora ; 6. Glbilaro , vicario ca- 

pHolara ; cauoaiGO la a o ri a r a Braaiila Lo Preali ; 

oan. Pmncaaoa di Slafano; caiL Giuaappa Agrb; 

can.' Ginaappa da Caalro; oan. Aagrio Sohillacci ; 

can. Gaaiano Gallago; aat DaoMnica Gaanalla ; 
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cao. GaelaoD Moscato ; caiL Carmelo Cacciatore ; 
caa. Vincenxo di BiaUeo ; sacerdote Pompeo Spoto; 
sac. GiamtMiista Gastagooio; diacono Giuseppe 
BoreUi ; sao. Altsaso Acfalliao; sac. Giaseppe Moa- 
talbaao; diac. Angelo Lassare; sac. Fraacesoo 
iacooo ; sac. Michele Meadola ; diac. Calogero Ar- 
gento ; sac. AttteaiQO Tiati ; sao. Gerlaado Gaglio ; 
sac. Aateoiiio Gricavetle ; ^ O. MTatore Costa j 
preposto; sae. Lirigi Gangìtaao; sae. fir. Giii- 
seppe FrangìaBiore , carmeKUiM ; priore di San 
Domenico Ir. Pietro Badalamensi ; P. Viaoeiiao 
di Natale, demenicaBo; Fra Guneppe CriaMniaì , 
goardiano del oonvento di S. Fraooesoo d'Assisi; 
fra Giuseppe ladelicalo , del convento dì S. Fran- 
Cesco d'Assisi ; fra Carlo de Martino di S. Fran- 
cesco ; fra BnonaveaUira Gaooiatoiie, di 8. Pran- 
eesoo; fra Vinoenso da Callanisetla , gasunUano 
oappucdm; fra Daniele da Raealmnfto, vinario 
eappnoeioo; fra Celestino di. Ganicalti, eappuo- 
cine; prete Antonio da Favara, sacerdetè eap- 
puccino ; prete Antonio da Girgenli , sacerdote 
cappaocHiD ; prete Gìuasppe da Cammamta, cap* 
pnocino ; sac. prete Alberto Petìx , carmelitano ; 
sac. Emanuele Messina; rev. Salvatore di Battoli ; 
b. Restive Alfonso ; «ms. Gerlando SammarUno ; 
b. Calogero Falsane ; prof. b. Cristoiaro Navarra ; 
me. Carmelo Noto ; b. Pietro Traversa ; b. Calo- 
gero Zagara ; b. Gi«s^»pe Soiaseia ; b. Pasquale 
Cipolla; b. Salvadore Zirafa ; b. Franoesoa Penna ; 
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pr«la fra Rosario Maolrosmoue ; prete iottopr. di 
S. Domenico , fra Domeaioe Bvlgarella ; b. Cak^-. 
gora Paacacoi ; prete M. Mìoheiaogelo Peni do , 
M. O. di S. Francesco; padre Aotooino PoHiiteri 
di S. Francesco ; prete Francesco Ifosealo di San 
Francesco; pr. Salvadore Preti , dei ters'Ordine ; 
prete Gabriele Maria Graifano, del ters'Ordine; 
prete Gioseppe Ataioio , del ten'Ordine. 

XCV. 

Kbno. sig. marehesìm Giamòettmi, Girgenii. 

Gentilìs. sìg. Marchese, 

Mi viene in questo ìnemento asaicnraU da persona 
meriterole di mia fiducia che si stiano firmando istanze 
al governo per domandargli la mia permanenza neirufii- 
ciò che ora sostengo. Se la notizia è vera io me le volgo 
per caldamente pregarla a volersi adoperare, perchè si 
desista da atti che mi recherebbero vero dispiacere se 
condotti a compimento , sebbene mi desliiie nelP enimo 
la pìb leale gratitudine per obi amò oenoorrervi. Io 
non reputo convenevole il portar giudizio sui ponderati " 
pensamenti d* un ministro del re dalle Tane ed interes- 
sate ciarle di taluni giornali ; stimo in ogni modo dover 
essere il miniHlero lasciato liberiasiaio di donare o negare 
la propria fldnda ai pnbMìel lùnaiooarj; ed ha Csda ohe i 
fatti se possono esser talvolta i rwk§ f à i aaglioa poi » ben 
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presto T«wr rinlali Uli qviii Torameftto fornata , gpnrti- 
lift oMi esaendo ampre ma a miti dal tiapn Vo^ 
sig. narehaaa ufarmi la eoriaaia di coocederaw il &vore 
olle ooB aiooorità le donaode di dm far ftì^segme quelle 
aelloscrisiom , rif^rasiando per parie mia oocdiabneate i 
ooapiciii oittadim, i quali oh hanno colla loro simpalia 
ooofermalo nella conYiiaiiiMie cIm pure bo iMenianma e 
che porterò m di qua come aoto premio di fatiche non 
lievi , di aver agito nel mio breve governo di questa pro- 
vincia senia altro muoventa foor il coadeniiOBO adempi- 
mento del mio dovere. 

Le sono lìooneeoenle per tato eoa benavolenaa e la 
pr^ conservarmi , tanto che io rimanga quanto che io 
parta, la sua pregiata amiciaia. 
* Me le segno sig. mardiese con sentito ossequio 
Girganti, SS dioembfo iU% 

JMfo. MTV. «tf aaéo» 

E* FalooofiinL 
XCVI. 

I 

_^ • 

m.^ m§. aw. Smioo Faleoncmi òanamarito 
pw^Mto ddla frwmeia di Gir/mlL 

Oraalìaaìano aig. eavaUerot 

B Tivo daaiderio di malli dtladini destatosi , onda 
praaegnapa k di lei ratta e aelanle amoùoiatnaiQna , ave- 
va Mio d r a alar a paliaiani al governo dal re. 
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Imperlanto «al di M {nTÌto d' «ggi slesBo It rignorit 
TMira ba impediu» alti oo0oi€iiiiosaiiieale prolfcrCi in 
bene ddla cosa pabUiea. NaI darmi quindi T onora in 
tealimontanaa dal vero proaanlara a lei la acriita in 
parola, la prega degnarsi rilaneria , oona aagno di parli» 
oolara stima, qoalnnqna sia par aasare la riaoinaiana dal 
governo. 

Ringraiiandola aanlitamanle pei ganlOi nodi osali i 
mi oreda, invariabilmeole 

Giqienli, S3 dicembre 4868 

Jkp. o65{. mv. 94 amico vero 

Giuaeppe Giambartoni. 
XGVU. 
Frale^ degU Àgrigmikii mi primi doprih 496». 

I qui sailoserliti proprietari e negotianti damiciliali in 
Girgenti e nei comuni vicini , eapongono qnanlo appresso : 

II brigantaggio si organixsa nel nostro circondario in 
eatese proporsioni ; i forti , ^i omicidi , le grassaiioni , 
gli scrocchi , i sequestri di persona si consumano a man 
salva , sansa che una resistania efiBcaco li arresti o li 
prevenga (4). 

Queata stalo di violensa , il quale minaccia ingigan- 
lirediorninoruyfudanoi aventuratamanto pravedulo 



(4) NnaMToaa banda di brigaci te vari drappelli sono 
parsi nel ciraaodaria di Girgenti aom s M n a nd o Mti 1 #oml 
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e rùB|MBio Mi fftoaà dalfe sUlo d'assedia; • questo 
oonsigHoproviiioiaie, Hieairs chiedea cbs si fésse tolte^ 
implorsva altroià che il pariaiieata ci avesse geranlito 
li UauqaiUità avyenira eea leggi eccesieiiali e lenpe- 
raaee (4). Si previde che eeielto la soiàelk da' rigori del 
gevemomililare, e ritornata la auiesia delle leggi pe- 
nali , le passioni si sarebbero rimescolate cr riaooeee i e 
ctìA in tMm avvenne. * 



furti si transitanti, essendosene vedati in Tarìi punti or di 30 
or di 40 , commettendo ogni sorta di assassìnii , che sarebbe 
luogo ed impossibile enumerare ; né tampoco le autorità poli- 
tiche e giudiziarie possono conoscerli , giacché prevalendo in 
tutti i cittadini la certezza della imponitJi , si contentano la- 
cere, anziché fare ona inutile denunzia , che non menerebbe 
ad altre scopo » che aiEnre maggìersNale le spirilo di veo* 
detta dei ladri , e di accrescere gli archivi di altri prooeesi , 
oHre delle migliaia che esìstono seoia poterli espletare i per 
io inadatto ed inadattabile attuale procedimento penale. Ci 
limitiamo riferire che il giorno 23 marzo ultimo, più di 50 bri- 
gaoti alle ore M aot mer. a pieno giorno, alla presenza di 

più di 300 lavoranti invadono una miniera di zolfo detta di 

« 

Mandrazzi a 4 Ut miglia distante dal capo- provìncia di Girgenti, 
sequestrano 1* amministratore della zolfara D. Gaetano leeone, 
imponendogli il pronto pagamento di lire 26,000, altrimenti 
Pavrebbero ucciìso; infatti fu uopo consegnar subito fa somma 
di lire 5,000, e cosi dopo 9 ore di fargli toccar la morte, lo 
lasciarono. 

(4 ) Si legge la deUberazIeoe del ceoslglie provioeiale di 
Girgenti ntUa sessiene del iSSS. 
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Turbe di briganti iaièeUM le nestre cenpegne , le 
Mille nlaieie , e alriogiMM» le paoifiea Sunic^ degli 
operai a divìdere con laro quel pese die deve aervire 
al loro eliflmile (4). 

Or bene, ae Io alato ba drilti , ba para jiei deveri a 
compiere; ae il popolo ba doveri, ha però dei drilli a«- 
proni da far Talece ; ae lo alale ba drillo d' imporre 
taaae e aacriiei, ai tpudi il popolo, di etti noi aiem 
parte , ai è aabberoelo e ai aabbardierà , lo alalo ba 
FabUige aeprame di difmdefci le Tila e le aoalaaae. 

Quando noe si voglia o eoe ai sappia governare un 
popolo, nel prime caao avremo un Iradimenlo alla palria , 
al re , alla nasiooe ; nel secondo avremo la avenlara di 
vederei governare da uomiai di aempUoe teoria , menlre 
nelle allaalilà è biaogne di aapienaa pratica. 

Le leggi un di del Piemonte sono fateli alla Sioilia. 
Qaando manca alle leggi le bonik telata», eaae eooe eo- 
kmUak non beneficio al popola^ 

La repubUioa di Sparta preacrisae il eommereie e le 
acienie , e durò molti aecoli ; quella di Atene accarassò 
r uno e le allre , e durò anch' casa ; se la legialaiione 
degli Spartani avesse voluto applicarsi agli Ateniesi, 
non sarebbe vissuto né T una né V altra. 



(I) I briganti cbe padrenagglano tvtto le vie obbligane tetti 
i lavoranti neHe miniare di aoMò , a dividerà ogni ine di aal- 
tlmana quante ricavano dal lavare I pieonierl , erillnania ad 
OKimno quanto deve pagare , altrimenti gli ai teglie la vita. 

30 
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La legge della eicareiaa pubblica dd Piemonte, prov- 
vida aeOa sua teoria» viete severamente che g^'iadivìdin, 
seUo mandato di calibra e renitentf alla leva , si addi« 
cane a qualunque lavoro , punendo severomente i pro- 
prieteri dei.caaiipi e delle manifsmare che li ammettes- 
sero al lavoro. 

Or bene neUa nostra provineia mentre si usano rigori 
contro §^ onesti agricoltori o amministraterì di loliarei 
8orve3liaudoli, perdio nessuno de*peraegmteti dalla fona 
pubblica fosse ammesso a lavorare ; dalf sllro canto non 
si tiene conto dell'eccessivo numero di teli individui (I), 
die ridotti alla diqperazione , si organltsano a spavento- 
vele brigantoggio (S). 

La nostra attuale legyslasione presmne m popolo già 
costituito a civile libertà , educato alle leve militari , e 
non un popolo che si dibatte tuttora fra gli urti della 
rivolusione. Una plebe armate e demoraUisate , non vede 
la grandezsa della naxione iteKana ohe nella bocca del 
sue fucile , non sente altra aspirasione che le sprezzo 



(I) Il numero dei renitenti alla leva pel solo circondario 
di GirgenU ssoende di 600 per la leva del 4842, oltre quelli 
del 40 e 44 cbe ascendono ad altri 900 , oltre a quelli evasi 
dalle prigioni , ed a quelli sotto mandato di caltara che nel 
solo circondario di Girgenti ascendono a più di 450. 

(t) I briganti che sequestrarono H signor Leone , annun- 
kitvano che il brtganuggio era stato organizzato oostretti dalla 
necessità, perohè non erane ammassi a lavorare in nessuna 
solfara o masseria. 
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alle leggi , perchè le leggi hoq si maiiifeetaaio con quelU 
polenia ék» oosUiaìice il vero Umore. 

Una grande maasa di troppe di carabinieri, di guardie 
naaionali, di militi a oavalio, è oostreiU vedere lo scem- 
pio deUa società , senza che possa mettere un argine al 
torrente che ne minaccia lo sfacelo , perchè bisogna tro- 
vare la flagranza o il mandato di cattura! Ma né Fune 
né l'altro occorrono oert facilmente e cosi rapidamente 
da prevenire i reati e da correggerli. 

Leggi di prevensione pei soli reati comuni (I) ; leggi 
ngorose pel porto delle armi possono ricondurci a quella 
tranquillità , che una improvvida legislazione ci ha cn^ 
delmente rapita. 

Per il divieto del porto dell*armt ( meno le licenze da 
accordarsi ad onesti cittadini) vedrete sparire i reati di 
sangue 9 i reati di furto e le grassazioni 

Noi lo speriamo : ma ci sconforta lo scorgere nelle 
discussioni parlamentari , che , mentre i nostri deputati 
siciliani vi annunziano commossa lo stato miserevole 
deir isola , il ministero risponda che vi sian delle esage* 
razioni , e che i prel^tti annunziano Io stato tranquillo 
di tutti noi. 

Ci sconforta lo scorgere , come a* nostri deputati , e 
quelli del napoletano, quando lamentano Io stato di vie- 

(4) Io Sicilia i camorristi, i ladri sentono forte la deporta- 
zione , e con questa misura applicata da prefetti che debbono , 
con aeeoralessa scegliere i veri sospetti di forte, de scrocchi 
e di altri reati comuni , che si conoseono senza lUIO in ogni 
comune, si dlerrà subito lUice resultato. 
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ìmu in etti gemlaim , si stroiia loro la parola te booea 
e si deliiia ii ministerti fra le beaUlodiBidi ma pmvili* 
eia, ta cu! le dolorose impresaioiil giangono trop|Ki fredde 
spreztate ; e frattanto i nostri campi , la nostra ató- 
niere , le nostre Tito , sono tutti i giorni a diapoiùioaa 
de^ assassini. 

Cbe il miinstero e il parlamento si penetrino una 
volta di una verità che han volato finora spronare I Cioè 
sappiateci^ governare coBe leggi epportone ed adatto. 

Sé questa spianta , se qnesto voto non avranno la 
forimia di svof^re tatto la energia di dd ci governa , 
noi fin da ora protestiamo sofennamente innanii V Itriia, 
r Europa, il mondo intiero incivilito, per lo decìio §gih 
vemamento e per lo Inesorabile abbandono , in. coi ci 
aveto Ydato precipitore. 

Noi emigreremo con tutto le no^re farnì^ per tro- 
vata altrove quella pace e queUa tranquiUitli cui siamo 
tonto desiderosi dì riacquistare : abbandoneremo fin da 
oggi le nostre campagne. Chiuderemo le nostre miniere, 
nélta CDSctetaza di non esser per nulla responsabili degli 
ottetti éhe ne risentirebbe la società per più migMa 
di operai che sarebbero battati per le vie in cerca di 
lavoro e di pane. 

' Igùario Genuaitfi; Salvatore ftncamo e F.'; Rai- 
mondo Montana; Giovanni Scatiui; Luig» Granet; 
March. Ignasio GiaodierUmi ; Pasquale Mendola ; 
Gaetano Carrano; BaSMle Gàlifi; Raimondo Glieli; 
Miollefe Selafui ; Rosario Cipollina ; Alfooao Gi- 
rami; Giuseppe Sala dUnnooenao; Michele Rioodi : 
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AoUmio Fasulo; Giuseppe Geluardi; Pasquale 
Sclafaui ; Giuseppe Seoùnerio ; Anlonio Giuseppe 
Gardelia; Antoniao Palumbo; Auioiìiiio Scarpinati; 
Federige Faci ; Francesco Goniarini ; Onofno For- 
mica ; Nicola De Luca ; Calogero Dott Tedeschi ; 
Filippo Grisapi ; Antonino Moscato ; Girolamo Ar« 
rigo; Domenico Avv. Damiani; Luigi Montaoio; 

4 

Benedette e Inn.^ Tutino; Salvatore Giosfrida; 
Gire Ametrano ; Antonino Pace ; Giuseppe Cac* 
eia toro; Gerlando Cacciatore; Francesco Minuta; 
Luigi Caratozsolo; Cav. Salvatore Caratossolo; 
Casimirro Damiani ; Yinoenio Sclafani ; Antonino 
Lalumia; Antonino Pancamo; Alfonso Vaiana; 
Calogero Soleva; March. Centanni; Antonino C^ 
lauro ; Filippo Zirafa ; Antonino Torrieelli ; Ferdi* 
nando Costa ; Salvatore Noto Corbe ; Gerlando 
Giaoco; Antonio Barone Eotulo ; Antonio Cav. Ca- 
taforo ; Salvatore Buscemi ; Giuseppe Cav. Um^ 
reale; Antonio Barone Morreale; Carlo Yella; 
Alfonso Castellana ; Antonino MaggiordoiDO ; At 
fsuso Maggiordomo; Giovanni Maggiordomo; Car- 
melo Marterana ; Giuseppe GasteUana ; Vinoonso 
CUardli Bendi ; Giuseppe Papia Scalabrini ; Gae- 
tano Leoni ; Michelangelo Bongionio ; Luigi Ben- 
giorno ; Vinoonso Velia ; Vincenso Terreno ; Ger- 
lando Velia ; Bosario Museale oc oc. oc. oc. 
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XGVIII. 

Al signK^ mùmtro MtòUnmo. 

Credo preciso dovere il raggaagliare V. E. dello siato 
poUiioo di questa provincia nei quattro mesi che ne ebbi 
il governo, e spero che ella mi concederti Carlo oon qudla 
piena sincerità alla quale mi spingono il mio carattere 
personale , e la difficdth della mia poàtione in questa 
lontana prefettura. 

Proclamato lo stato di assedio in Sicilia , ed essendo 
il generale Garibaldi già lontano da questa provincia , 
parve convenevole di valersi delle facoltà ohe quello ao- 
cordava airesclusivo scopo di ristabilire la pubblica si- 
curesxa, il di cui completo abbandono disponeva mira- 
bilmente gli ànimi a prestar fede ad ogni piii avventata 
opinione politica. 

Della inesistensa di sicuretsa provavano paura e 
scorag^amento i pochi possidenti ed i molti commer- 
cianti, nell'insieme costituenti la maggioranza della classe 
prima e del medio ceto, perchè tale era la preponde- 
ransa assunta dai malvagi da neutralizsare intieramente 
Tasione della giustisia, e render quella dell' autorità pedi- 
tica debole tanto da spesso limitarsi a proporre per unico 
rimedio ai reclamanti il transigere coi rei. Dalla quel cosa 
derivava un grande e generde dispregio del governo e 
delle persone che questo rappresentavano, quindi un 
completo annichilamento di ogni prestigio di autorità. 
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Urgeva «die vare la provincia da questo abbattimeato, ohe 
perdurando, avrebbe aperta la vìa al facile Uionfo d* ogni 
piti sovversiva ieoria sociale , ed avrebbe reso un vano 
nome la naaionaliik acquistata, un dono letale la garantita 
libertà. Ma i messi mancavano per porre un argine a tanto 
male, perchè se la fiducia dei cittadini non esisteva , la 
fedeltà e la capacità negl'impiegati Csceva difetto. Dapprima 
privo assolutamento di truppa , e con potori strettomeato 
limitati dalla legge, io doveva assistere passivamente alla 
perpetrasione continua ed impudente dei piti atrooi delitti , 
doveva lasciare correre apertamente ed a centinaia le let- 
tere di scrocco, sopportare il furto vistosissimo e palese 
àe^ solfi , saper le vie impossibili a percorrersi anco di 
giorno sansa numerosa scorta, e tutto ciò sensa poter eth 
nosoere i rei e sensa aver modo di punirli , ed a mala 
pena adoperandomi con la parola ad infondere privata- 
mente altrui le mie convinsioni, riusciva ad impedire di- 
mostraxioni di piasse che avrebbero sempre piti ridotto 
a nulla la quiete e T ordine pubblico. Arrivata la trup- 
pa, proclamato lo stato di assedio e coadiuvato di con- 
fidente appoggio dal generale Brignone regio commissario 
in Sicilia , io feci ad un tempo in tutta la provincia nu- 
merosi arresti, feci porre guarnigione nei paesi per modo 
che tutto il torritorìo fosse percorso da pattuglie che 
si incrociassero , attuai il completo disarmo , proposi ed 
ottenni una deportasione di 474 delinquenti: lo stato 
della sicnressa pubblica cambiò per miracolo , le vie si 
percorsero lìberamento, li solfi non si rubarono piii, gU 
onesti rassicurati dalla fermessa ed imparaialità dell'aa» 
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forila , pr880 coraggio , comiacioroBO a demiaiiare i reati 
passati , e la fede nel governo, ed H rispetto per du lo 
rappresenta tornarono à rivirerò. Non avendo io qiA in 
mira la discolpa della mia aliene personale, non scenderò 
a detlaif i ; Uro srio ohe ebM di eoatinno H proposito di 
non abbraociaro e non respingere vomn partito polifieo, 
Hmitandomi ad esigere F ordine étt tatti , clie severa- 
mente ordinai a tutte le anioritk da me dipendenti di 
premnnirsi nel fttre arresti da ogni passione di partita e 
(K bmi|^, ma solo aggravare la manosa i rei di de- 
litti oooMini e sa ooloin ohe ne fomentavano criminoaa- 
mente la perpetrasione ; e di eie lanna fede tiHli i ve- 
lativi oarteggi , oso dire V opinione pnbUica; NMOstante 
son persuaso die qnatehe inpasto arrssla pob ben 
stato commesso , perchè le autorità di pdtMioa 8i< 
essendo latte del paese, le lestimonianie leali 
le attestasioni date per paora abbondando, i i mp as sìWI 
cosa non aver talvolta errato in un paese dove lo sftigo 
degù odi di famigUa è il generale movente d*Qgni dela- 
xione : ma r acenralo esame di tolte fe earle , le ispe- 
lioni beali e ripetute dei delegatr di qoeata città e del 
comandante i carabinieri , i rapporti dei comaBdanti le 
stasioni delle truppe , o pia di tutto i resaltati ottonati 
mi fanno ragionevobnenle credere che se sbagli ai oem- 
misero questi feron pochi: ansi stimo poterà aaseiirache 
se un galantotomo in arrestato , il suo gakntooMSBM non 
datava piii in là del 486A, 4|aando la rivahuiaBe pro- 
dusse il brooiamento di tutte le earte dei tribonnU. Ql- 
tre quei primi arresti malli dalb truppa se- ne hearo 
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dappoi di coloro che si erano reai latiiaptì, e apecialmeale 
di circa trecento renitenti e disertori , che costituiti in 
bande armato infestovano le pubbliche vie, e questi ar- 
resti furono piìi inip<>rtonti degli ^tri, perchè appunto i 
pid rei stondo maggiormente all'erto si eran salvati dalle 
prime misure della polisia. Ristabilito così la sicuressa , 
la mercè specialmento delF attivo ed inteUigento con- 
corso del colonnello Eberhardt qua oomandanto , pensai 
a riattivare la riscossione delle imposto, che dal 4860 più 
non si eseguiva, perchè la rivoluiìone aveva paraUzsato 
ogni andamento regolare di amministrazione , e V arre-* 
trato che era di ben 600,000 lire ridussi a nulla ; quindi 
mi accinsi a far pagare le decime , porzione delle quali 
spettono al governo , e parte ad egual titolo ai preben* 
dati , nel che fare fui confortoto da analogo parere del 
consiglio di prefettura , e la riscossione , nonostante i 
molti ostocoli da ogni parte incontrati , progredisce ala* 
Gremente; e teli riattivasioni di esazioni han più che 
ogni altra cosa concorso a persuadere le masse che siamo 
tornati ad un forte ed ordinato governo , per il quale 
la libertà non è la rilassatezza di ogni freno sociale. Certo 
dovei emettere circolari severe , far dure minacce , ma 
non mi occorse scendere a misure di rigore. Di tatto qua* 
sto fan tede i voti del consiglio provinciale, le attesto zioni 
ufficialmento fattomi dal generale Brìgnone , i miei rap- 
porti al ministoro. 

Cessato ad un tratto lo stoto d'assedio, senza che ve- 
runa legge di speciale eccezione lo sostituisse, Tandamento 
ascendento del riordinamento governativo di questo prò» 

31 
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vinda si arrestò , j>erehè si principiò naoTameate a sen- 
tire leggera e non sicora la mano che gaidava la cosa 
pubblica , la completa ed inconsiderata restitiui<me delle 
armi , e la ifiscossione pariamentare, dando apparenza 
di vittoria al partito agitatore , e fice&do sperare la fine 
delle eecetionali provvidente , fecero decisamente prin- 
cipiare a declinare la cosa pubblica in questa provincia 
verso il punto deplorabile dove si trovava dapprima, fs- 
cendo ritornare la paura ai buoni e Tarrogansa ai mal- 
▼^P) togliendo morale prestigio ali* autorità, aprendo la 
via alla speransa delle vendette con la certena die la 
l^ge non avrebbe più potuto ra^ungere i rei, e che il 
disinganno suMto avrebbe tolta ogni ardita iniziativa aHe 
autorità. 

In questo stato d' incertezza letale ò ora la provincia, 
e Fautorità si trova nella fatale posizione di non potinre 
per legge fare arresti senza darne tosto contezza alle 
autorità giudiciarie, di non potero tener in carcero i 
già arrestati per sospetti forti e veri ma non provati a 
delinquere, di non potere impedire le innocenti ma esal- 
tanti manifestazioni di partito , dovendo ad un tempo non 
solo continuare gli arresti, ma ben anco non scarcerare 
per veruna causa alcuno dei già arrestati, non permet- 
tere V inno di Garibaldi , qua <^ momento voluto da 
tutti. Tale stato di anormalità pratica, unita a normalità 
teorica , è veremente impossibile a sostenersi dalle au* 
torità e non vale se non a dar colore <fi giustizia all' odio 
ed al dispregio che si è omai qua contratto V abitudine 
di nutrire verso il governo. 
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Sul da farsi nell'avveoire per ben governare questa 
proviu€Ìa noa spetta a me dare consìgli all' EY. , ed io 
ho piena fede nelFattiva ed eletta intellìgenta sua per 
sapere che accoppiando la legalità con la severità , pro- 
muovendo i lavori pubblici e la popolare istruzione , ella 
riuscirà a sollevare la moralità di questa popolasione t 
la quale in sé è docile ed ingegnosa i ma che per le abi* 
tudini contratte sotto al dispotismo dei Borboni e d^U 
anarchici i è minacciata non per il brigantaggio e più ohe 
dalla camorra , dalla apatia e dalla sfiducia di un as- 
soluto e non lontano sfacelo sociale e morale. Il dover 
mio si limita a farle pittura fedele, della posiaione in cui 
era la provincia prima che lo stato d* assedio si ponesse, 
di quello in cui cosceniiosamento applicandolo potè ri- 
dursi ; finalmente del come essa si trova oggidì ; e que- 
sto ho fatto qui con necessaria brevità , ma con verità 
pienissima. Permetta però VE. che con la franchezza che 
le è dovuta , sottoponga alla sua osservazione due sole 
a V vertenze. Se si credesse necessario cambiar modo di 
governo in questa difficile provincia 6 indispensabile, per 
il bene del pubblico servizio , che gV impiegati che s' im- 
mischiarono della parte politica , sian tolti di qua , dove 
non avrebbero pid quella influenza personale, che quag- 
gih si scambia con Tautorità legale ; lo che è anco do- 
vuto alla loro sicurezza personale , la quale ove il moto 
sperimento non riuacisse, potrebbe venir gravemente 
compromessa. E se applicando miaore ordinate dal go* 
vemo ne oUennero buoni resulteti , è interesse di pub- 
blica moralità che quogli impiegati non siano dati in ok- 
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causto ai oifalvagi agitatóri col defraudarli di ricompensa 
ai faticosi servigi resi in tanto difficili momenti al paese : 
però voglia VE. bene esaminare l'operato di tutti quegli 
impiegati , e dar loro segno della governativa SoddisEa* 
zione, come già io proponeva al di lei predecessore eoo 
mio rapporto del prime novembt^ n.^ 465. Tale preghiera 
io fo con franchezza air EV. , perchè nulla votii mai né 
voglio per me, fuorché la mia propria convinzione di 
avere pienamente eseguito il dover mio , e di avere ap- 
plicato lo Stato d'assedio come- deve e può applicarlo chi 
ama sinceramente Tordinata libertà , e rispetta tutte le 
opinioni , ma fa guerra al furto ed airassasskìio sotto 
qualunque forma si ascondano per funestare la società. 
Ho Fonore di rassegn'^re all' EV. il mio profondo os- 
sequio. 

Girgenti, 49 dicembre 4862. 

Il Pr^ftio 
Falconcini. 

XCIX. 

Al ministro delH intemo. 

Con mio rapporto antecedente (49 dicembre n.^ 244) 
notavo air EV. come lo stato della pubblica ammini- 
strasione in questa provincia fosse da qualche tempo in 
decadenza , e ne additavo le ragioni ; torno a sviluppare 
quel mio timore al quale anco appella qualdie mio re- 
centissimo telegramma. 
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Sciolto ad un iralto lo stato dì assedio , seaza che 
nessaaa legge eccesionale ne prendesse le veci, era na- 
turale la credenza che tale misura non aveva avuto ra- 
gione dì essere , e che con lo leggi generali del regno 
ben può reggersi la Sicilia. L'andamento della discus- 
sione parlamentare non dando luce sul vero essere di 
civiltà in cui l' isola si trova , ma lasciando invece libero 
campo alla critica amara dell'uso fattovi dei poteri de- 
rivanti dallo stato di assedio , naturalmente doveva pro- 
durre qua la convinzione che molte ingiustizie si fossero 
commesse, continuando le autorità come per il passato a 
usare il proprio potere a sfogo delle passioni dei loro 
aderenti. Tali due conclusioni che Tandamento delle cose 
pubbliche conducevano di per loro a formulare, son dive- 
nute argomento di speculazione per i due estremi partiti. 

quindi l' enorme numero dei renitenti alla leva , e i ri- 
cominciati furti a mano armata e le minacciate vendette ; 
tutte cose le quali non impedite in tempo tendono a ri- 
condurre qui la società al completo sfacelo nel quale gia- 
ceva or son pochi mesi. 

A tutto questo scatenamento di perverse passioni non 
vi è a parer mio altro argine da apporre che la gelosa 
tutela della sicurezza delle persone e delle proprietà, 
onde tórre la precipua ragione del malcontento nella ge- 
neralità dei cittadini , riservando Fuso della forza a 
quando i danni, che ora solo si minacciano, venissero 
tradotti in fatti veri e reali. Ma sarebbe pure di vitale 
utilità che uscendo da uno stato insostenibile di flagrante 
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illegalità 9 si provvedasse alla sistemaxìooe deg^ aUoali 
carcerati, gran parte dei quali aon si potranno riversare 
per qualche anno in sodata sema un enorme perìcolo ; 
converrebbe che i fondi segreti fossero annientati per 
ridurli proporzionati alle necessità di serviiio, che le sta- 
zioni dev carabinieri fossero completate, e fosse provve- 
duto ali* indispensabile riordinamento del personale della 
pubblica sicurezza. Senza le quali misure' non può darsi 
al governo locale quella enei^, omogeneità e rapidità 
di azione, indispensabile per dotar le persone che lo com- 
pongono di quella opinione di operosità e di stabilità che 
sola può abilitarie a soprastare nella pubblica stima ai 
tenebrosi calunniatori , e di superare nel fatto i perenni 
ostacoli della multiforme camorra. 

L'EV. imk di tali mie osservazioni il conto che 
reputerà meritarsi, assicurandola, che io son mosso a 
presentarglìde dalla convinzione profonda che mi son 
dovuto formare del deplorevole stato sociale, se non 
deir ìsola , che tutta non conosco a pieno , certo di qufr- 
sta provincia. 

Girgenti , 6 gennaio 1 863. 

Falcondni 
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C. 



AlFonorevole sig. ew. prof. Boggio deputato 
ed Parlamento, Torino. ^ 

Onorevole signore , 

Restituendo alla SV. il telegramma del cav. Falcoo- 
Cini m'affretto a soggiungere che la di lui domanda d'in- 
chiesta riposa sopra un errore di fatto. Egli è stato 
dispensalo , non destituito dalla carica di prefetto di Gir- 
genti. Prendendo questa determìnaiione il ministero non 
ha inteso infliggere al sig. Falconcini veruna punizione o 
biasimo, perocché non ne abbia motivo. Ma il ministero 
istesso per la responsabilità del proprio uflBcio rimanendo 
giudice della scdta dei pubblici funzionari', ed avendo 
ritenuto che la opera del sig. Falconcini non sarebbe 
tornata altrimenti utile alla provincia girgentina , sicco- 
me egli stesso avevalo rappresentato al governo , si de- 
cise ad esonerarlo dalle sue funzioni , astenendosi dal 
collocarlo in disponibilità od aspettativa con qual si fosse 
stipendio, avuto riflesso al brevissimo tempo pel quale 
ha prestato i suoi servigi allo stato. Non dubitando che 
dopo queste spiegazioni anche la SV. concorderà non es- 
sere affatto il caso d' una inchiesta ; ho il pregio di 
esprimerle i sentimenti della mia distinta considerazione. 
' Torino, 18 gennaio 4863. 

Devotistimo, 

Ubaldino Peruzzt. 
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